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llle tuus unicus , in quo ſunt omnes theſauri Sapientiae , ac

Scienriæ abſcondíti, redemit me Sanguine ſuo . «Non ca.

lumnienrur mihi ſuperbi, quoniam cogito pretium meum,

8c manduco, sc bibo, ik eroga, a pauper . cupio ſatu

-z rari ex eo inter illos , quiÌedunt, 8c ſaturantur , ac lau.

dant Dominum qui requirunt eum . S. .fuguſlinur l. xq.

q -Conflſn r:. ay '

Manducent ergo qui manducant , a bibant qui bibum,

, :ſm-iam, ac ſitiant . vitam matíducent , bibant vitam.

luud manducare refici efl , ſed ſic reflcerìs , ut non de

ficiat unde reficeris . Illud bibere quid est nifi vivere I

Manduca vitam , bibe vitam , habebis vitam , a inte

gra erit vita . S. Auguflì”, ſm”. lin de V. E. jo. Vl

fo le ”- lo l
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I"REFAZIONE,`

l. On è nuova ma molto antica la qui-~
stione che ſi agita vſim-a la frequen

te Comunione , che riacceſa nel ſe

colo paſſato eccitò tante ,turbe , e

portò un gran rumore per tutta il‘ Eu—

ropa . Ella cominciò a farſi ſentire ſino dal ſeco

colo quarto . S. Agostino" in una ſua lettera, rei!

cando gli appelli ſentimenti di due partiti‘, ci fa

’conoſcere , che tal quillione non ſarebbe di mol—

to difficile ſoluzione , ſe non foſſe stata oſcurata

di molto dalle tante coſe,di cui ci han'quafi op

preſlì la paſſione e’l zelo di, molti. '

Il. Ha'notato molto a propoſito il dottiſſrmo

Petav-io (I) , che" ſe quella quistione ſi proponga

general-mente , non fi può ad eſſa con ſemplice

riſpofla ſoddisfar pienamente . ‘Ella ha queſto di

comune con tutte le altre quistioni pratiche, che

appartengono o alla vita ſpirituale e, condizione

delle anime, o alle coſe del corpo, che pen-de di

varie circostanze di (lato, di diſpoſizione, di età,

di tempo , e coſe ſimili . Così alla domanda ſe ‘e i

ſia ſpediente per la ſalute del corpo il cammina

re, il t‘ravaglíare , il mangiare una, 0 più volte

al giorno ,'l’ uſar del vino , e ſomiglianti coſe ;

niuno riſponderebbe ſenza fat prima diſlinziene

tra temperamenti , uſanze ,_età , condizione pre

ſente del corpo , ed altrev coſe-.neceſſarie ad oſ

ſervarſ . Se domanderaí ſe fia utile il mangiare

ſpefio e molto , riſponderà Celſo (2)` eſſere ſpeñ‘ e

diente Bis die patìm* , quam flame] cibum rape” ,

>0' ſemper quamplurimum , dummodo mmoquu. Di—' "

cali lo (lello delle altre.

a 3 [Il. Ma

(a) De Pani:. pub”. o Pra-?p.43 Camm.l. 3. c- 3

(z) 1.. z. ca:. *
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III. Ma conforme i primi Maestri della medi'—

cina quando aſſegnano le regole generali , inten—

dono ſempre del giulio e ſano temperamento ,` e

tale conſiderano ciò, che preſcrivono, qual’è in ſe

fieſſo : co'sì ſe domandaſi ſe ſia bene il Comuni;

care a raro , 0 frequentemente ; in queſta fleſſa

maniera riſpondono tu-tt’i Santi , e'.tutt’i Dotto—

ri eſſer molto bene il farlo ſpeſſiſſimo z e che la

frequente e cotidiana Comunione dee preſeri-rſi al

la più rara. i . `

IV. Ma ove poi vogliaſi venire a determina

re in particolare , a’ quali perſone ſia bene il Co

municare ogni giorno, o più volte la ſettimana;

qui è ove* tutt' i Doctori de’ ſecoli nòstri gridano,

e con ragione, 'che non‘ potrà mai aſſegnarfi una

regola cesì generale , che non ſia ſoggetta a moi

tiſfime eccezioni . Quella frequenza che non ſarà

ſpediente ad una perſona buona , per mancanza

di river-enza , di attenzione , di divozione , ſarà

ſpediente‘ad un altra men buona , perchè l'e ſarà

tin-mezzo neceſſario per non cadere’ in peccato

mortale, 0‘ perchè ſi troverà in gravi tentazioni,

o in altre neceſſità che eſigono l’ inſorz‘o del Ci—

bo de’ forti . Quello che ad uno ſarà ſpediente

in una ſettimana non lo ſarà in un altra ; ben

chè non ſia caduto in* peccato mortale . Quindi

inſegnano comunemente i Dottori~, che un tale

diſcernimento ſi dee in tutto e per tutto rimette

re a’ Conſeſſori -, eDireflori ſpirituali , che dal‘

‘fervore ,~ divozione , purità , deſiderio , profitto,

p— biſogno di ciaſcuno in partÌCOlare , faranno che

'le perſone più o meno frequentemente Comuni—

chino. ' `

r- V. Ma parlando generalmente, ed eccettua

ti i caſi di biſogni particolari , tutti s’accordano

gli odierni Maestri di ſpirito in aſſerire, che non

debbono iDirettori , eConfeſſori concedere’a’lo

ro penitenti il Comunicare ogni giorno , o pilù

vo-o
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volte la ſettifflana , ſe, non ſi vede in eſſa una

vita molto ben regolata , ſe non fieno diſlaccati

dalle vanità, da i piaceri , e da ogni affetto alle

creature , che non ,ſia in Dio e per Dio , eſe

non abbiano tolto. l’ affetto a’ peccati veniali; qual

coſa appena vi può veſſere in una perſona , che

. non viva molto momficata , e molto dedita all’

orazione. * i

VL Con queste‘diſpoſizioni , che ,pure fi acá

creſcono in'noi per la virtù della fleſſa &Comu

nione , è, coſa molto utile , di ſomma gloria di

Dio , e di, gian merito, l’eſortare, ed eccitare î

Fedeli alla frequente‘ cotidiana Comunione .

-Queſlo ~è lo‘Spirito di . Chieſa . Si. sa- che i -Fe

deli de’ primi ſecoli Comunicavano ordinariamen

te ogni giorno . Avegno que’ fortunati Fedeli ,al

tamente fiſſo nell’anima , come l’amabiliſſimo

5 Salvatore vicino a partire da queflo Mondo per

REterno ſuo Padre , avea istituico il Divin Sa

gramento ,, per difondere le ricchezze tutte dell’

amor ſuo infinito verſo degli uomini , edavel.

comandato che r_utti lo riceveſſero in ricordan‘m~

di lui, del tenero amor ſuo verſo di loro, e della

Paſſione amariffima cla-lui per loro amore ſoffer

ta; e che gli avea dato un :al Sagramento, per—

chè ſoſſe un cibo Spirituale delle anime loro, da
ì cui veniſſero ſempre conſoxtati, e nutriti; e don—

de poceſſero ſempre viveredella ſua medeſima-vi

ta : e che ſoſſe loro un antidoto per -pur—ificarſi

ogni giorno dallecolpe cocidiane , e liberarſi in

vavvenire dal cade-re, in colpe mortali; e pegno di

quella eterna felicità, che .gli apparecchia 5 come

a ,coloro, che in queſlo Sagrameoto uniſce-a sè ,

e rraddiloro , come membri ſcam-bievoli d‘un

ſol corpo, di cui ſia Capo egli fieſſo. Di ciò per—

ſuaſi altamente que’ primi Fedeli , non ſepeano

fiaccarſi , come_ novelle d’ oliva, d’ attorno alla

Menſa d’ un Padre così'dolce. Queſlo ſu lo ſpi

a 4. ` " rito
I i

.fix. '3.

-*"' r-v’-"
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rito de’ primi Fedeli, Ernditì, dice S. Ignazio

Martire [1], dalla Spirito~Sánto a ſempre con—

correre a quello Spezzamento del Pane, ch'è nue

dicamento d’ immortalità, contravueleno per non

morire, ma viver ſempre per Gesu-Cristo in Dio,

medicina che reſpigne ogni male. p

VII. La Divina Scrittura altamente il Divin

Pane commenda . Piene di celeste dolcezza ſon’

le parole di Gesu Cristo nel capo VL di S. Gio—

vanni: Io fimo, dice, il Pan della Vita . I voflrí

Padri mangiarano manna nel def/Erto , e pure mori

rono ,- queflo è un Pane che vien dal Cielo tale ,
che' ‘ehi ”e mangia non rità . Io ſono un‘ſiPane

vivo che cala} dal Cielo ; ehi manga”) di que/Z0

Pane viverù in eterno ,' ed il Pane ch’io darò è la

_ſie/Ta mia Carne per la vita del mondo. Vi dico in_

verità , che ſe voi non mangerete la Carne del Fl*

gliuolo dell' uomo , ſe voi non beverete il ſuo San

gue , voi non avrete in voi fleflì la vita . Chi

mangia la mia Came , e beve il mio Sangue,

que/fi ha la vita eterna, ed Io lo riſuſciterò nel

l’ultimo giorno. Imperaioeehè la Carne mia è vero

Cibo, e’l mio Sangue è vera bevanda. Chi man—

gia la mia Carne , e beve il mio Sangue , egli

dimora in Me, ed Io in lui: Siccome mi mandò

il vivente mio Padre , ſiccome io *vivo per lo mio

Padre ,* così chi mangerà .Me , vivere) ancora per

Me. Così parla Gesn—Criſto. Coloro dunque che

vivono in pace ſenza queſio Pane , lontani dal

vero Cibo, dal Cibo della vita : coloro che cer

cano invilirne anche gli altri : coloro che temo

no d’accoſtarviſi ſpaventati da i motteggi de’ li

bertini, è evidente che, per lo meno, non viva

no molto perſuaſi di questi Vangelici ſentimenti.

Quindi ſi conoſce ancora , perchè tanti ’pochi ſi

‘ - - con.

K

‘(1) S. Ign-t. M. epifl. ad Epóeſ. ed Caleem Opp. Clemen

rm. C910”. Agip. p. 54.1.
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conſervi” per lungo Mp0 in grazia di* Dio , e

perchè la più parte degli uomini ſia. in continua

morte , e ſenza vera vita . Il Salvatore volle eſ

ſer conoſciuto da i due diſcepoli ,_ che andava-n ›.

-ad- Emmaus , nello. ſpezzamento `del Pane . Non

valle, dice S. A ostino (r) , eſſde conoſqinto `che

così, per noiſe e non‘ ‘avevano a vederlo in car

ne mortale .‘ Addunque. chiunque ſe’ tu Fedele,

conſolati collo ſpeztamento del pane. Non è aſ—
ſenza l’afiſienza- del tuo Signore( Abbi ſede, e co

lui che non vedi Egli è teco . l due diſcepoli,

quando parlava loro il' Signowe, non aveano nep

pure ſede'. Aveano perduta la fede , e lañſperan—

za. Cam-minavano morti col vivente, morti eol

}a medeſima vita' . . . Tu dunque ſe brami ávere

la vita , ,,ſa- ciò- ch’ egliuo fecero . Tienlo oſpite ,

ſe lo vuoi Salvatore . I] Signore dunque ſ1 pre—

ſentò nello ſpezzamento dei Pane . Imparare. ove

cena-ro il Signore , ove averlo , ove nono-(cedo,

cioè quando il mangiate. Sicchè ilnoſh-o Signo—

re prima dello ſpezzameoro del Pane parla agli

uomini, ma ſconoſiciuto; ſi conoſce nello ſpez‘- -

zamenco del Pane; perchè ivi ſi :iceve,ove ſi

riceve la *vita :tema . Quindi ancora- è facile

lì intendere perchè tanti pochi conofizhino- , ed.

amino Gesu~Cristo .

VlII. Un dolce` e ſorte stimolo a ſempre co-,b

municare han ſempre avuto i Fedeli nella` quarta

petizione dell’Orazione Domenicale, Dacci' oggi/il

noflro Pane cotidíano; in cui i Fedeli di tutt’i ſe

coli , con modo più proprio e ſpeciale , han ſem

pre inteſa la Divine Comunione; e con quelle pa—

role i Padri hanno ſpinti i Fedeli a. ſempre (Io--`

municare . Noi , dicea Termliiano (2) , dobbiamo

in

(T) S. Aug. Serm. 235. c. 2. n. z. , (9* Sen”. 239. al..

69;. edit. Amuerp. 1700. T. 5.

(z) Term”. l. de Orari :.6. di:. Vm. p.60.

4
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intendere ſpiritualmente quefio Pane `cotidîano- ;"

eſſendo Cristo il Pane nostro , perchè la vita è

Criſio, e la vita è il Pane : [o ſono , Egli dice

I Pan della *vita .ñ Così S. Atana'ſio dicea agli

Aleſſandrini (i): Gem Cri/ſo ci ha inſegnato a cer

i care nelle nostre preghiere quel Pane d’ogni gior

no , che poi goderemo in eterno, di cui abbiamo

` le primizie , perchè ſiamo ammeſſi al Corpo del

Signore ; ,conforme Egli ha detto: Il Pane , ch'

Io darò‘, è la mia Carne per la vita del mondo.

La Carne del Signore questa è Spirito vivificame.

E S. [lario : Coſi! mai , dice (z) , tanta da noi'.

vuole‘ Iddio , quanto che Crísto, ch’è il Pan del

la vita calato dal Cielo, ogni giorno abiti in noi?

E perchè l’orazione è d’ ogni giorno , ogni giorñ,

no ancora ſi prega , affinchè ci ſi dia . S. Pier

Griſologo [3] ſpiegando lav ſieſſa petizione , dice :

Colui,che ſi diè per Padre ,‘chi ci ha adott’aſzi‘ill`

figli , chi ci ſe eredi di tutto, chi ci ha ſublime'?

to di nome , ed arricchiti dell’ onor ſuo‘, e del

ſuo Reg‘ào , Egli ſieſſo ci obbligherà a chiedere

il pane cotidiano 2 Nel Regno _di Dio , tra i`dó~

ni 'divini coſa chiede deli’ nomo` la povertà 2 Un

Padre così buono , così pio , sì liberale non darà

pane a’ ſuoi figli, ſe prima non ne venghi richie.

lio? . . No ; Ma il Padre Celeſie a noi celeſii

ſuoi figli comanda che domandiamo il `Pane Cele

fle. Egli ha detto : lo ſono :il Pane vivo . Egli

è quel Pane , che ſeminato nella Vergine , ſer

mentato nella' carne , ammaſſato nella paſſione ,

cotto nel Sepolcro, conſervato nelle Chieſe, por

tato ſugli Altari ſomminiſtra ogni giorno un cibo

celeſte a’ Fedeli. Dello fieſſo ſentimento ſu S.Gi~

rolamo ,il quale ſcriſſe-ſul capo 18. di Ezechiell

o
(z) S. mſn-:ef dei Human.: m. ſirf". T. r. col. a”.

(z) S. firſt-2* a) Cima. 1V Tale:. c 19.

[z] S. Pe!. , ”t‘fllh’. ſerm- 67. ia 0m. Dom. n. to.

(
/
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lo (t) . E meglio intendiamo questo eſſer ,deſio

quel Pane del giulio , che dice , lo_ ſono il pane

vivo , che ſon calato dal Cielo ; qual Pane nelle

nostre orazioni preghiamo che ci ſi dia ogni gior‘?

no , Dacci oggi il' nostro Pane ſovraffunstaaziale ,

che abbiamo poi a godere z affinchè quel Pane ,

ch' in eterno poi goderemo, meritiamo ancora’ quì

di ogni giorno riceverlo . Il .giuſto fa che quello

Pane , ch’è comune , ſia propriamente ;il ſua Pa

ne. Così doverſi inten’dere questa petizione lo di

moſira ancora di propoſito nel libro primo {avra

S. Matteo, ſul capo tz. della pistola a Tito, nel

libro 'terzo contro Pelagio , e in altri ”luoghi . S. Ci

rillo di Geruſalemme [z lſpiega della steſſa ma

niera, e nota che oggi vale per ognigiomo; Quan

d” domandiamo il Pane, dice S; Agoſlino (3), in

eſſo riceviamo ogniccoſa ;- poichè conoſcono i Fe

deli il loro alimento ſpirituale, quale conoſcerete

- ,anche voi Catecumeni,che dovrete riceverlo dall’

altare. Sarà Pane ed anch’ eſſo d’ ogni giorno ne—

ceffarioaquefla vita. Ed altrove (4): Dacci oggi il

noſiro Pane cotidiano, l’Eucaristia tua cibo d’ogni

giorno. Conoſcoho iFedeli coſa ricevano,ed è ban—
no per loro il ricevere questo Pane d’ ogni giQÎ—ſi

no , neceſſario aqu‘esta vita . Ripete lo stcſſo ne'

ſermoni 56,- 57. 59. Sic. Degno ancora è d’ aſcol

tarſi S. Ambrogio , o chi altro fia de’ ſuoi diſce—

poli, l’ Autor de’ libri de’ Sagramenti (5) ; D466!

oggi il nollro- Pane cotidiano. L0 diſſe Pane,mz

ſovraffustanziale. Non è questo‘ pane., che va nel

corpo; ma quel Pane di vita eterna-5 che inſoria

e flabiliſce la ſoſtanza dell’ anima, nostra . Per-cb

t _ ` diecſi

(i) S. Hímm. in c. r3. Exeo-b. edit‘. Antwerp. ;1.385.

(2.) S. Cyril!. HíemſaL Catecb. 23. M71! 5. n` 15. p. zig.

(z) S. Aug.ſerm. 574'” Manb. VI. de OrnDomcaLzz-z.

,(4) S. lug. farm.” ad Campani:. le Om. Dom. ’I'. s.

to . 339

[51/5. Amir. 1.5. de Suor. 0.4.. n.24. T4.. [al. 47,'.
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diceſi in greco ſovmſſustanziale. NÎa il latino diſ—

ſe Pane cocidiano -quest-o Pane, che i Greci dico

no Pane 'che viene ‘. L’unn e l’ altro ſignificato è”

utile . Il Greco in una parola Ìſigniñcò l’uno e

1’ altro. ll latino lo diſſe d’ogni giomo.‘Se è_ Pa

ne d’ogni .giorno , perchè vorrai ‘tu riceverlo ñdo

po l’anno, come uſarooo alcuni tra i Greci? *Ri

cevilo ogni giorno, affinchè ogni giorno .ti giovi .’

Vivi in maniera …, che meriti d’ Ogni giorno rice—

verſo. Chi non .meri-ta ‘di riceverlo ogni, giorno ,

non merita di riceverlo dopo_ l’anno. Tu dunque

aſcolti che quame volte s’ offre il Sacrifiz-ío., ſi ſi

gnifica [a 'morte , la riſurrezione , e l’aſcenzion,

del ,Signore , e ’l per-don de’ peccati , -e non rice—

vi queſto cotidiano Pane di vita? Col-ui ch’ è im—

piagaro va cercando -ia medicina. Piaga è che noi

gemiamo ſono il peccato ; medicina è quel cele

fle e venerabileSagramento . Dem' oggi il noflro

Pane cotidiam. Se tu lo ricevi ogni giorno, ogni

giorno ti è oggi . Queſia petizione è la maſſima

di quante altre coſe ſ1 chieggono. E perdona a ”ai

1* noflri debiti . Per qnt-(io Comunica Ogni giorno,

`affinchè ogni giorno poſIì cercar l’ indulgenza al

’Lruo debita. Finalmente-della fleſſa’ maniera ſpiega

lno queſta petizione , e con eſſa animano i Fedeli

`Èſempre Comunicare S. Cipriano , S., Gregorio.,

. Giaogriſostomo, S. Tommaſo, S. Iſidoro, Teo

iiiatto , Eutimio, Mario Vittorino , Lanfranco ,

hnſelmo, Rabano , Eterio e Beato , S. Lorenzo

’Giustiniani [17]‘, e tutti . Nella Liturgia Mazara

; q ba,

(I) S. Thom. in c. 6. fo. (a' i” Matrá. 6. led!. 4. S. Iſid.

ü Eu]. Offic. l. 1. c. :8. Rhabanus ‘I‘. r4. Bi”. Pp. I. 4..

p.45:. Lanfi'aum. de Corp. (7 Song. D. c. 18. p. 17.4. Anſelm.

deCorp. (9* Sing. Dom. x. 8. p. 136. O* c. ra. Eterius 8c

Beatus de adopt. [Ila. I. r. in Bibl- Pp. T. 13. edit. Lugl

p. 372. S. Laurent. Juflîn… Serm. 39. T. a.. edit. Ven. 17sr.

p. ras. Marius Victor I. z. adv. Arium. Theophilaëius a 8c

EutYmí'us 8m. i” Man-6.4, i
’i
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ba , in un antichiſſimo Meſſale] Gallicano , nella ~

Spofizione della Meſſa Romana in un codice del"

Monistero di S. Albino d’ Angiò [1], fi- dà lo

fieſſo ſignificato -a quella petizione . S. Iſidoro di

Siviglia , ordinando l’uffizio della Meſſa, volle che

a ciaſcuna Petizione del- Paternostro Medium ad

alta voce dal Sacerdote, il Popolo riſpondeſſe Amen,

ma alla quarta riſpondeffe : Che ſiti tu fleſſo 0 Si

gnore (2) . Walafride ci fa ſaper ch’ a’ ſuoi tempi

chi non Comunicava in qualche giorno , in eſſo

giorno non recitava il Paternoſìro (3) . Alberto

Magno' oſſervi) [4], che ilPrete ~recita ad alta vo—

cei`l’,ora‘zione Domenicale , per eccitar ne’ Fedeli

il deſiderio di Comunicate. ’

IX. Ho' voluto notar tutto questo ‘per fat

conoſcete eſſere stata una delle stravaganze 'd’un

moderno Autore[5] l’aver voluto quaſi eſcludere il

ſignificato della S. Comunione dalla petizione già»

detta. Noi chiediamo a Dio questo Pane per

confeſſare ch‘è questo il maſſimo de'doni , che

noi riceviamo da Dio. Noì,dice S. Gregorio [6],

lo diciamo Pane noſ’tro, e pure preghiamo che ci

ſi `dia. ‘Si fa noflro quando' lo riceviamo, ma egli ,

è di Dio che ce lo dana. E grande un tal Pane,

dice il Criſoſtomo [7],cbe riempie la mente e non

il ventre . Egli è Pane noſlro e degii Angeli, ſi

mangia e mai finiſce . Riempie il mondo ;ad è

- ~ em

(x) V. Marten. 'I'. 1.- l. r. 0.4.. a. xr. p. 4.42.- Chardo

I.r.,c. 6. [1.4. g

[z] V. Mabilioncm de Liturg. Galli”. l. r. r. 5. edit. Lu

rrr.‘ Pariſ. p. 50.

(z) Walafrid. da R. E. mao. ap. Raynaudnm Heter. Spir

flff. I. p. 4.. n. 23. 49. ~' A

ì (4) Apud Gorbífridum Baujſard. in expuſ. Ca”. M1].

,(5) Pet:. Btnnius Expojl li:. Miſſa T. r. P. 5. a. 1.5.t.

p. 2-34. i

ſ6] S. Gregt. l. z. Mon!. c. 7.

(7) S. Jo. Chryſofi. de om. Dom.T. 5. cal. 62.‘.
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ſempre intero. Di eſſo noi mangiamo, di eſſo vi

viamo, di eſſo ſiar‘no nutriti , e per eſſo giugnia

mo alla Padria . E pure lo chiediamo ogni gior—

no, affinchè non manchi la nostra fede ; ed affin—

chè le forze dell’ anima debilitate nell’ angusta via,
non vcughjnov meno nel camminar noi alla Padria.

Dunque , o“SignOre , paſceteoi ogni giorno con

questo Pane celeste. Questo è quel 'Pane , che ſu

ſpezzato a coloro, che camminavano per la via,

chelo conobbero nello ſpezzamento del Pane.

Dunque o Signore dà a noi questo Pan d‘ ogni

giorno .Aggiugne S. Cipriano [I] molto a propoſito,

che in cio— dire noi preghiamo il Signore a non

permettere che, o per aſſenza, 0 per qualche de

litto laſciamo qualche tempo di Comunicare;

perchè il laſciare qualche volta di Comunicare

punte eſſer cauſa di trovarci poi all’intutto alie

ni da Dio :- Cri/Z0 , ſon le ſue belle parole, è il

Pan della vita, e un tal Pane non è di tutti,

ma è nostro; e come lo chiamiamo Padre nostro,

perchè è Padre degli intelligenti e de’credenti,

così lo chiamiamo Pane nostro , perchè il nostro

Gesù , di cui gustiamo il ſanto Corpo , è il nostro

Pane. Ora noi preghiamo che ci ſi dia ogni gior

no un tal Pane ; affinchè noi che ſiamo in Cri

sto , e riceviamo ogni giorno l’Eucaristia in cibo

di nostra ſalute , per qualche delitto de’ più gta

vi rimoſſi ( o aſſenti; come‘ legge S. Ago/?ina ),

non Comunicando cogli altri, ſiamo impediti dal

Pane celeste , e così poi ſeparati dal Corpo di

Cristo; avvertendoci Egli steſſo : lo ſono il Pan

della vita, che ſon venuto dal Cielo ; chi man

gia del mio Pane viverà in eterno, e’l Pane ch’

io darò è la steſſa mia Carne per la vita del

mondo. Quandodunque egli dice che vive in

*terno chi mangia‘ del ſuo Pane, è coſa eviden

te

(I) S. Cyprian. de erat. Dom. Tua. edit. Panſ-p. 2.68
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te che vivanocoloro-che ſempre Comunicano , e

per diritto di comunicazione ricevono l'Eucari

stia. Al contrario ſi dee temere e pregare che al

cuno rimoſſo ›[ o aſſen” ] non laſciffper qualche

’tempo ' di Comunicare , ' e così restiñ’ alieno dalla

ſalute, minacciando Egli fieſſo , e di o : Se

non mangerete la mia came , non, rete in voi

steffi la *vita: perciò preghiamo che il nostro Cri

sto ci ſi dia ogni giorno; affinchè noi che viviamo

in- Gesu-Cristo , non ſiamo allontanati dalla ſua

ſantificazione , e dal ſuo Corpo .~ Sin quì S. Gi

priano . T .

X. Questo ſentimento di qnesto illuflre mar

tire di‘ Gesu-Cristo : Si dea temere che alcuno ,_

laſciando qualche tempo dir Comunicare, non ze.

fli alieno dalla ſalute, cHe Compnicando ſrequen»v _

tamente avrebbe conſeguita , fu lodato , e ,propo

fio ancora a’ Fedeli da‘ S; Agostino , da S. lſido

ro, da S. Eligio , da, S. Ambrogio ; da Ceſario ,

da S. Tommaſo, da S. Bernardino di Siena ,- da

Robano , da `;Eterio e Beato, da Algero, da Ge

zone Abate,’ dal V, Beda, da Fulberro di Char—

tres (1) , e‘tntti coloro , che hanno amato Ge—

su-Cri-sto , e ſono stati ſolleciti per la ſalvezza’

delle anime , ſi ſono impegnati a _ſar conoſcere

a’ Fedeli che ſenza la frequente'Comunione non

ſi conſerva lavita della grazia, nè` ſi mena buo

na

(t) S. Augustin. l. 4.47271!” duo: rprPelag. c. '9. n. 15. ,

(b' 1.11: dano perſe-u. c. 4.. ‘h. 7. S. Iſidor. l. r. de OM. Eee!. c;

18. S. Eligius. Ham. 8. de Fi]. Prod. Bibi. Pp. edit. Parif,

164.4.. T. 2.1). 103. S. Ceſar. ſerm. 57. de Temp. ſeu de Pw

m’r. in App. T. 5. app. S. Aug. col. 296. S. Thomas in 4. d.

n. q. 3.4”. l. qua-fifa”. x. S. Remardiu. farm. u. 4c È:.

Each. Sue-r. a. 1. c. 1., (a' ſerm. 54. , (a' 69. Rhabanus dc,

Infl. Cla-.l. r. c. ;LEten & Beat. Lc. Alger. de Sacr. ‘Cai-p.

(a' Sang- D. l. x. i:. 21.. Gelo de Corp. (o' Sang Cbr. :.48- apr

Murator. T. 11. op”. mi”. , z. edi:.~ Neap. 17634. ao!.

Beda ep. ad Egbm. , é" 'in z. C”. X1. Enlbflr. ep. a, ad!

Adeodnum . '
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na vita z e che tutti coloro , che Comunicano a

raro vivono malamente , e ſono in evidente peri

colo d’ eſſere eternamente dannati . Onde è coſa

da piangere il vedere, che molti , che vogliono

eſſer creduti zelauti , ove tante ne dicono, che

poſſono invilire dalla frequente Comunione .que’

pochi` buoni ,.… che con eſſa ſi conſervano in gra

zia di Dio, non dicono quaſi parola per far rav

vedere quaſi tutt’i Fedeli , che lontani da i Sa

gramenti, stanno quaſi ſempre in peccato mor

tale , e ‘vivono per i? inferno . Queſi’è tutto l’im—

pegno del diavolo ,dice S. Cirillo [1], dopo aver

precipitati gli uomini in mille vizi,procurare che

prendano orrore di quella ſanta, Comunione , per

la cui virtù potrebbero rientrare in loro steſſì , e ~

' purificarſi . Ma` ſe uomini tali venghino, _conſerma- i

ti in questi loro ſentimenti da chi è creduto ze—

lante, quale ſpe-ranzaìresterà .di oi? La *vera for- i

tezza, 'dicea S. NllO ,fi ritrae da? cióarſi del Cor

po di Cri/lo . Qual dev’ eſſer dunque` la vita di

chi Comunica a raro P Se tu hai quale/ze' deſiderio i

’di 'vivere , dicea il Teologo Nazianzeno (a),

mangia la carne di Cri/Z0 ſenza miſure , mangi-114:

ſenz’alcun dubbio o timore. II gran Verbo Dio, dice

S. Atanaſio [3] , mandò attorno gli Apoſiol-i ›a.

tutti gii stolti, brutí, ed ignoranti di Dio, col

la Menſa inbandita , cioè il Sacrp Altare, ed _in

Rane celeste e incorruttibile , e che dà la vita a

tutti coloro , che ne partecipano , formandoſì ap

punto nella Santa Comunìane gli eletti ſuoi ,

Egli (4) diede `il ſuo Corpo affinchè ſe ne forſ

ma —

 

i (1) Si Cyrill- Alex. l. 5. i” lo. ;.5.

` (a.) S. Greg. Naz. ora:. 42. de Paſchi

(z) S. Athanaſius Diſp. i” Nimzo Conc.'T. r. edit.Calo

p. azz. i - _ . _

(4) Idem m rllud E”. Qurcuaqm* contra Frhum ec. T.
a. to!. 97 9. ' ì ,

`l
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maſſe il Cibo ordinario , e l’alimento di tutt’il

mondo , che ſi dà in cibo acciò ſi renda a cia.

ſcuno ſicurezza epreſervamento per la riſurrezio—

ne della vita crema. Oo’ E ora (t) quel ſerpe frau—

dolento, che cacci Eva dal Paradiſo? Che dica:
Inv qualunque giorno voi mangerete, voi ,ſarete co—

me tanti Dei. Profeta mal volentieroſo , tu mì

hai profetazoi veri beni,lo ho guadagnate in ve

rità _quelleſleſſe promeſſe , delle quali tu ti ſer

visti ‘per _ſraude . In ogni volta che mangio io

ſarò ,come Dio . O ’miracoli incredibili, e alieni

dalla natura. Ma o miracoli più-incredibili, grida

quì ~Ruperto ! Dice il Demonio : "in qualunque

giorno mangerete ſarete come Dei, ed ,_è creduto,

e ſi mangia: Dice Iddio : Chi mangia Me , vi—

verà in eterno , e chi _non mangia di Me non

avrà, vita, e gli’uomini ſi allontanano. O mira—

coli incredibili ed alieni dalla natura .' Iddio dice

Mangiate , e non è 'udito : dice un .empio liber

tino, Non mangiate, e _a lui s’nbbidiſce.

_XL I ſentimenti co’ quali il gran S. Ambrogio

eccita ,i 'Fedeli a ſempre, Comunicare, poſſono

ſomminiflrare a"divoti la materia di molte e dol

ci meditazioni. Eccone alcuni pochi: Confbrme,

dice [z] ,'_ il tempo _della notte ,è proprio per le

tentazioni del nemico , così ,è ancora il tempo

della penaz. Quindi Mosè per prevenir ,queſìo tem

po, ſaçriflcò" prima l’agnellójaffinçbè lmangiando— ’

lo ~non restaſſero occupati ` dalle inſidie dello ſier

minatore, ,e ſproveduti _d’ alimento ſpirituale, non

/rimaneſſero oppreſſi da i dardi notturni del tene

broſo nemico . -Tuñquesto diligentemente appren

di, intendilo con prudenza,`eſaminalo con atten

`zione. Previeni tu ancora le inſidie del tentatore,

-* ' b z ., im

(r) Idem i” Aſcenf. Dom. T. Leal. a. \ i

(2.) s. Ambroſ. in Pſ. 118.”. 47. o- 48. edi:. Ven. 174.!.

T. a. col-{467.
.,

`
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imba’ndiſci prima'il celeſie’convito . ‘Afiiſil‘ pri*

parato al ſacrifizio , acciò vi poſſi prendere l’ in”`

forze tuo , acciò vi poſIi mangiar il Corpo del

tuo Gesù, in cui è la remiffion ‘de’ peccati, e la‘

domanda della divina riconciliazione‘, edella pro

tezione eterna; ricevi prima Gesù nell’ oſpizio di

una mente . Quando il nemico Vede il tuo oſpi

zio occupato dallo ſplendore della celeste preſem

za 5 intendendo eſſer chiuſo, per la virtù ‘di Ge-`

su—Cristo , ogni adito alle ſue tenta1íoni , fuggi

rà, ſi aUontanerà , e tu paſierai la notte ſenza

peccato . Vuoi (1) tu mangiare 2 Vuoi bere? Vie

ni al convito della ſapienza, che con gran predi

cazione invita tutti , dicendo: Venite e mangiare

Z pani miei, e beve” il 'vino, che 'vi ha meſcolato.

Se vuoiche ſcanfici ü dfletdno neltnanghre,

aſcolta la Chieſa che, eſorta , che canta non ſolo

cantici , ma cantici de’ cantici, dicendo: Mangia?

te proſſimi miei ,‘óevete , ed ìnebriate-uì cari' miei ._

Nè temere che nel convito della Chieſa ſieno per.

mancarti de’grati Odori , dolci cibi, diverſe be'

vande,_nobili convitati , ed abili miniſiti. Coſa

vi puot’eſſer più nobile di Cristo -, che miniſtra_

ed è amministrato in questo convito 2 Non. inſa

ſ’tidir dun ue la Menſa che Criſio eleſſe, dicendo,

Entra) ne l'Orto, mio ſor-ella mia Spoſa , ‘Ut-”demi

miai la mina cogli aromi miei ,` mangiar* il mio

pane col mele, e beve) il *vino ao] latte mio. Nell'

orto , cioè nel Paradiſo èkil convito della Chie

ſa , dove vivea Adamo pria che peccaſſe r Qui

vindemmierai 'la mirra, quì mangerai quel pane,

che conforta, il come dell’ uomo ; gusterai quel

mele, che addolcirà le tue fauci: beverai il vino

col latte, cioè con iſplendore e ſincerità’, ſia ch’

ella è grazia immacolata che ſi riceve per lo pere

dono de* peccati, ſia che alletti colle poppa di ſua

‘. ‘ . o 5 con

[r] Idem l. 1.4; Gai” E' Abel 0.5. 5. :9.T,_x.çol, a”,
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conſola-zioni i fanciulli , affinchè allattatî in de

lizie , ingioven‘iſcano nella pienezza dell’età per'i

ſetta .` Affrettati dunque, mio caro , a tal ton-vi;

to. Dia [i] o” il popolo delle nazioni . Quell’`

io un tempo ſprezzato, già ora ſon preferito, ed

antepoſio agli eletti. lo quel popolo de’ peccatori

prima ſprezzato , io‘ ho il venerabile conſorzio

`de'Sagramenti celeſii . Son ricevuto all’ onore di

celeſle Menſa . Alle mie vivande non inonda la.

pioggia , non travagliano ig‘ermogli della terra,

nè le ſrutta degli alberi. Per la mia bevanda non

ſi cercano nè fiumi-’nè fonti. Criſlo m’ è cibo ,

Gesù è la mia bevanda. D’un Dio la Carne èil

cibo mio, m’è bevanda il Sangue d’uno Dio. Non

,aſpetto annuali rendite per ſaziarmi . Mi ſi am

ministra,-ilmio Cristo ogni giorno . Non avrò

timore che me ne_ſcemi l’ intemperie _delle ſia

gioni , o--ſecchezza di‘ terra ì, purchè perſeVerî la.

diligenza del culto"mio . Non mi deſidero piogge

di quaglie , che in altri tempi ammirava , non

manna , ;he a tutto io preferiva, poichè que'

Padri, che mangiarono manna , pure ebbero fa—

me, Tale è, il Cibo _mio , che chi ne mangia

non ha più fame . Il mio cibo non impingua` i].

corpo , ma conſerva ‘il ëuore dell’ uomo . Io ame

mirava un pane venuto del Cielo , udendo ciò_

ch’è ſcritto: Egli' diè loro a mangiare un pane del

Cielo. Ma non era quello un pane vero, ma una

ſemplice ombra del pane futuro. A me ſerbo mia

Padre il pane vero del Cielo 5 Er me calo dal

Cielo il vero pane di Dio, che d la *vita aque—

sto mondo; non calo a i Giudei , non calo alla

Sinagoga , ma alla Chieſa; poichè come' ſarebbe

calato alla Sinagoga , s’ ella tutta perì , e mace

rata da un eterno digiuno di fede venne a cade

re . Se l’aveſſero ricevuto non avrebbe detto,
` ì Dac

[Î] Idem in Pf. 118. n. 2.6. col. 64:.
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Dacci _fix-”apre queflo pane . Che cerchi o Giudea?

che ti dia quel pane che dà a totti , che lo dà

ogni giorno, che lo dà ſempre 2 E in tua mano

il riceverlo. Di questo pane è ſcritto : Tutti to.

lora che ſi allontano da te periranna . Se te ne al»,

lontanerai, morirai: ſe ti` avvicini a lui , vive.

rai .. Questo è il pane della vita, chi dunque man-ñ b.

gia vita non può morire. E come morirà' chi ha.

per ſuo cibo la vita i Come verrà meno chi-ha

la ſustanza vitale P Accostatevi a lui e ſaziatevi ,

perchè è Pane : accostatevi , e bevete , perchè è

Fonte: accostatevi a lui ed illuminatevi , ‘perchè

è Luce 2` accostatevi a lui, e liberatevi , perchè

ov’è’ lo ſpirito di Dio ivi è la’líbertà .* aCCOiiatef

vi a lui, e'rimanete perdonatí , perchè è egli il

perdon de’pecrati. Sin quì S. Ambrogio. Così' ſi

affezionano le anime a Gesu-Cristo . Che mera

viglia ch’ in oggi ſia così ſconoſciuto fra ,i Cri.

stiani il Ss. Pane , ſe' non vi manca. chi è impe~

gnam ad allontanare da lui anche que’pochi,

che Îo conoſcono’ed amano P E come morirà che’

,ha per cibo la vita P niuno che non voglia impu

gnare la verità conoſciuta , potrà negare , che

ſolo coloro non commettono peccati mortali , i

quali ſpeſſo Comunicano. Come verrà meno cbi ba

ſuflanza vitale? Per farli dunque cadere e mori

re , ſi ſaccino allontanare da questa vita , ſe lr

manchi di q'uesta ſustanza vitale . Se te ne allon

tanerai morerai. Ma come ciò ſaraſli? Non pot’rà

farſi in altra maniera , che collo ſpasçentarli z -e

dirli che ella terra di promiffione gli uomini

ſono ingoiati vivi, col deſcrivetli quei Sagramen-_

to non come vita , non come_ pane , ma come

fuoco , ma come veleno. Come ciò 2 Sotto il

colore di riſpetto, di zelo . Così ſi avrà la con

ſolazione di vedere, che? onorato .il Sagramcntoiî

no . …Di vedere’tutt’immerſi ne’ peccati mortali. -

Da chi ep‘preſero mai certi zelanti una sì ſune‘sta

. con
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chndotta? Incanto ſegne‘a dir S. Ambrogio (I):

La Santa Chieſa , Vedendo tant`abbondanza di

grazia, eſorta i ſuoi figli, eſorta i proſſimi, affin— "

chè concorrano a í Sagramenti dicendo: Mangia

te eo. ,

XII. In vero la S.çhíeſa,Madre troppo te

`nera amante de i vantaggi de' ſuoi figliuoli , in

tutt’i ſecoli è stata ſempre ſollecita per animarli ,

e ſpingerli , affinchè come novelle d' oliva fleflero

ſempre avviticchiati d’ attorno alla Menſa del ca— ,_

ro Spoſo". Ella ſi ha proposto ſempre di torli ogni

ombra di diffidenza e di timore “che' li‘allontanaſ

ſe, afficurandoli ñ, edv allettandoli con mo‘di tene

riſſimi z per così adempiere a quel precetto dellov

.Sñoſoz` Eſci m nella piazze, e ne’ *vicoli dellapCìt—

tà, e introduci quà e poveri , e deáili , e ciechi, e

Zappimmi . xforzoI-i ad entrare, affinchè la ſmi” .
Caſa fia piena di que" che mangiano `[Z] 2 ’Vlorne..

la S. Chieſa, chenell’a’ttoaſiesto che {i diſpenſava '

la Comunione a’ Fedeli , questi veniſſero p ſempre_q

delfino-ardore , o Diacono, e` (la-pieno coro invi-`

tati con una ſpe’cie di dolce‘ violenza quali co-~

o

{lr ti a non; mai ſſalſentarſene . S. Cirillo di ’Ge—ì '

ruſalemme [è] .parla d’ un tale in‘vito~>cos`1: .Aſcol—

ta/le poi la voce di ~colui che cantava ,' che con

divina melodia _v’ invitava valla, Comunione de’

Ss. Misteri , e vi diceva: ’Gulìate e vedete ,guan

to è buono il Signore C‘e..Credo di ſar coſa non

ingrata a chi legge , dandogli qualcuna delle for-H

m’ole più antiche’, che”ſi trovano nelle Liturgia `

de’ primi ſecoli. Nella Liturgia di S. Jacopo ,e

quale ſi crede, ehe il Primo ſragli Appostoli l’ab

L b 3 ‘ ſl, bia

(t) Idem Lode Mjfler. c. 9. 55. ('5' [eq.

'z (1) di ſopra quefle parole S. Agostino ſerm. uz. da VL'.

7; Luc. XW. o. 7. n. 8. —.-', '

(3) S. CyrillrHiemſql. Catecbaz. mjflag. s. n. :medit- Pa.

nf. x720. p. zz!. “i
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bia ſcritta, dopo avere il Sacerdote fatto l' invito

al popolo di Comunicare , un Diacono uſcito in

mezzo gridava t Le 'virtù de’ Cieli ſono con noi

in mezzo del Santuario , e ministrano al Corpo

del Figlio di Dio, ch’è ſagrificato avanti a noi .

Accoſiatevi o mortali , prendete da lui il perdo

no de’ voſtri peccati ,'e de’ voſh-i delitti . Bene

detto il Signore , che ci diede il ſuo Corpo , e

Sangue vivo , affinchè per effo Ottenghiamo il per*

dono delle nostre‘ colpe . Fratelli miei ricevete

il Corpo del Figlio , grida la Chieſa, bevetene

' il Sangue con ſede, e cantate la gloria. Queſt'

è quel Calice , che meſcolò noflro Signore‘nel

-.' legno della Croce.- Accostateví o mortali, beve

te di lui in remiſſione de’ vostri delitti , e ſia

--ñ (r lode a colui, di cui beve il ſuo gregge, ene ot

tiene la Purim" Eflquì il coro ripi‘gliava . Gu

. ` flaze e vedete ‘Iddio quant’è ſuave: accostatevi

’L e ſarete illuminati: coloro che ſi allontanano da

te marianna .- Nell'antichiſſima, e venerabile Li

turgia Armena , il Sacerdote volto al popolo

con in mano il Sagramento: gridava: Guflia

ma 'miei fratelli in ſantità del Santo e pre

zioſo Corpo _,, e Sangue _di nostro Signore , e

Salvator noſiro Gesu-Cristo , che calando dal

Cielo ſi diſpenſa fra’ noi. Egli è‘la vita nostra,

Egli è la noſira ſperanza,Egli è il noflro riſor

gimento, Egli è la propoſizione, e la remiſſione

"de’ nostri pecçan* . Ed il coro : Gesù ſagrificato

’fi diſpenſa fra noi. Accoſlatevi Fratelli. Egli ci

~ dà il ſuo Corpo in cibo, Egli ci {lilla il ſuo San

gne . Accoflatevi al Signore, e ſarete illuminati;

gnflate e vedete il Signore quanto è ſmwe . Nel

la Liturgia degli antichi Mala‘bari , chiamatiCri

fiiani di S. Tommaſo ,e ſi crede che fieno fiati

~ convertiti da quest’Appoflolo,e che loro abbia da

ta, ſcritta quelìa Liturgia ,il Sacerdote moſlran‘do

al_ popolo il Sagramento diceva : Io ſono il Pane

9 vivo



` non furon bruciate,m`a ſu rimeſſa la ſua iniquit‘à: -
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Vivo che calai dal Cielo , dice il ’Salvator- noſlro

a’ ſuoi Diſcepoli.0gnuno che in grazia fiaccosta,

e mi riceve, viverà in me 'in eterno,ed acquisterà

in eredità il Regno mio . I Cherubini,`Serafini ed

Arcangeli ſono qui con timore avanti' all’altare‘,
ed ammirano il Sacerdote , che' ſpezza e divide il. Corſi

po di Cristo,per la propiziazione de’nostri pecca

ti .' Apritemi‘le porte della giuſlizia‘ o Benigno ,A

la cui porta è aperta ſempre a’ penitenti e peccatori,

’quali chiama che-ſi accostmo a lui . Iſaia_ bacio

il ’fuoco inñun’ infocato carbone , e le ſue labbra

fuoco in questo Pane mangiano i mortali , e que

{lo fuoco custodiſce i loro corpi , e conſuma i lo

ro delitti .Pane vivo , e che ra'vviva , Pane che

calò dal`Cielo,e dà vita a tutto’ il mondo. Quel— " '

li‘ che ne mangiano non muoiono , ‘quelli‘che

lo ricevono vivono per eſſo in' eterno , nè ſento—

no corruzione.Tu ſei il contravveleno per la no

stra mortalità, Tu la riſurrezione del noflro loro.

Lo steſſo invito ſi legge nella Liturgia Caldea,in

quella d’ Etiopia , ed in tutte le altre ,In qUesti

ultimi tempi S. _Carlo nel IV.ConcilioProvincial

‘di Milano del 1576. ordinò che quante volte più

perſone inſieme Comunicaſſero,alcuni uomini gra

‘vl e pií a ciò deflinari,eſortaffero i‘Fedeli a ſem

pre Comunicare[r]. Diciò non contento lo zelo di

S. Chieſa , permiſe ancora , e per alcuni giorni;

in certi tempi ne diè precetto , che i Sacerdoti

celebraſſero più volte al giorno , e tante , quan

_te foſſe piaciuto alla loro divozione , e ciò ſino

al ſecoloXII.Permiſe ancora in alcuni tempi,che

i 'laici {leſſi Comunicaſſer'o tante volte al giorno,

a quanti Sagrifizi loro foſſe piaciuto d’ aſſistere. Ed

affinchè aveſſero tutti il comodo d’ogni giorno

Comunicare , ſi eonrenrò,e questo aticora ſino al

b 4 i Xll. ſe—
(Î) Afla Eccl. Medio!. P. I. Conti!. 1V. ſſp. :36. '
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XIL ſecolo, che i Fedeli poteſſero aver nelle ma—

ni l'Eucaristia ,che ſi mancaſſe a quanti erano aſ

‘ſenti,che ſe la teneſſe ciaſcuno ſeco privatamente

ſe la portaſiero in doſſo ne’ loro viaggi, ſe la dei‘: ’

'ſero , e mandaſſero ſcambievolmente , e in man—

canza di qualch‘e ‘ministro ſe la poreſſe prendere

ognuno dall' altare i Volle per Xll. ſecoli che i

bambini creſceſſero più col cibo dell"Eucaristia,

— che col latte materno i-Permiſe ancora in molti

ſecoli che fino ſeppelliſſero la Divina, Eucaristia

,coi morti , mettendola ſul petto de’ cadaveri per

far cosi che la vita , e la morte de’ Fedeli Foſſe

ſempre in Ctisto , e con Cristo; ben conoſcen

do eſſer questo un mezza proprio perpfflcura—

re la “ſalvezza' de‘ figli ſuoi. Se 03m' Crífliano,
"dice il piiſſimo Cuniliati , finchè vive , .è irſií‘ un

continuo viaggio verſo l’altra vita , ha ~egli per

cOnſequenza indiſpenſabile neceſſità di alimento,`

per proſeguire il ſuo cammino. Ora a niun’altra,`

coſa con tanta proprietà conviene i’ eſſere alimen

`ro per questo viaggio , quanto alla Sagra Eucari

stia , la quale ha per ſuo cara-tteristico effetto,di

cagionàre nell’anima la grazia , detta da’ Teolo

-nutrimentale , da cui , ſalve le dovuteppropor—

zioni , fanſi nell’anima gli stestì effetti_ ,\ che ſi

fanno dal cibo naturale tie’ corpi , cioè d’aumen—

targl—i , e nudrirgli : e ſiccome ſenza cibo non ſo

; lo non fiiviaggip , ma nè‘tampoco ſi vive : così

ſen_za l’ uſo convenev'ole. della- Ss. Eucaristia non

ſolo nen .ſi-»avanza str'ada verſo la vita eterna,ma 7

restandoſi l’ anima ſenza quest’alimento,nè ſi au

menta nella grazia , nè ſi nudriſce‘ alla vita ſov

rannaturale;an'li viene a rimanerſi priva di que

ſia vita medeſima. E questa è la cagione del mi-b

rarſñì tanti Cristiani non ſolo non avanzare strada

verſo la gloria,ma restarſi morti per viaggio ;per

J chè’ non frequentano questo cibo_ alla miſura , che

eſigono le neceſſità di loro coſcienza. —

IT.- ~ v XIII. Ri- `
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i XIII. Ripî’eno di que‘ſio Spirito di Gesu-Cristo,

e di S. Chieſa il chiariſſimo M. D. Alfonſo de’ Li—

guori Veſcovo ñdi S. Agata de’ Goti , è Rettor

Maggiore della Congregazione del Ss. Redentore,

nella ſua bella Guida data a’ Confeſſori, ſi propo

ſe con un capitolo di propoſito,che potrà legger—

ſi nel fine di vqueſla Conſutazione,oon molte ſen

tenze, ed eſempi de’ Santi ad iſtruire i Confeſſori,

e Direttori ſpirituali, affinche da una banda non

deſſero il Sagramento agl’ indegni, e dall’ altra s’ im

pegnaſſero a portar tutt'i loro penitenti a frequen

tar degnameme la Santa Comunione , dichiaranñ

doperò eſpreſſamente Eſſere error: il concedere la

frequente Comunione a coloro , che ſpgſſo‘cadonoin

ferrari gravi, nè ſimo molto ſollecití di ,farne pmi'

-tenzn , e d’emendarſene ; o a coloro che vanno a

Comunicarfi coll’ affetto a’ peccati veniali delibera
ti, ſenza deſiderio di liberarſènese che» poflſiono, cal

conſiglio del Direttore Comunicare ogni giorno ſo

lo quelle anime , che avendo tolto l'affetto a’ pec

cati veniali , e ſuperata la maggior parte delle lore

male inclinazioni , hanno gran deſiderio di Comu

niccrji J Tutti _diceano gli amanti_ di Dio e

della ſalvezza ‘delle anime , eſſere ſiate que

ſi’ Opera una delle più dotte e più utile , ch’ era—

no uſcite dalla piſlima ed erudita penna di quel

Veſcovo . Quando ecco ſi vede andare attorno,

una lettera a lui diretta , da ſervire di avverti

mento a’Confeſſori. L’Autore, ch’ha voluto na

ſconderſi ſotto il nome di Cipriano Ariſ‘taſio,tut

to in eſſa è impegnato a mettere in diſcredito e

quel capitolo , e’l ſuo Autore , ed a ſar credere.,

che le coſe da lui ſcritte , non corriſpondano al

diſegno di promuovere la loria di ;Dio , e l’edi

ficazione del Proſſimo ‘ . ’ Autoreñ della Le tera

ebbe ancora la bontà d’inviarla `per la poba a

quel Veſcovo,`ed a tntte‘le caſe della ſua Congre

^ grazione.Con quella. …occaſione eſſendomi capirata

m
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in mano , l’aprii curioſo , ma ſubito accortomi

non eſſere altro quel libercoio,che un miſero cen—

tone ’di pezze rubacchiate dall' Opera di Arnaldo,

e che malamente ſarcite,non andavano a_ flabìlire

a a ‘conchiuder—ecos’ alcuna , non ebbiJa pazien

za di continuarne lañ lettura . Quindi ancora mi ſu

di non poca ammirazione l’udíre che quel ſaviſ

ſimo Veſcovo etaſi laſciato indurre a dargli una ,

benchè piccola , riſposta da Roma , ove' allora

ñtrovavaſi . Dovea quì finir quella commedia , ma

il nostro Aristaſio voile eſſer più lungamente in

iſcena , e che più a lungo ſi parlaſſe di lui.Ecco

fi vede uſcita , ſenza alcuna‘ data , una ſua Re

plica a quella Riſposta , che alza ancora un tuoñ.

no ‘più alto . Queſta Replica io mi ho proposto

quì a cenſurare. Confeſſo però ,che quando la ’pri‘

ma volta miivenne nelle mani , tanto ſui ’lontaì—

no dal erc’derla degna di alcuna riſpoſia , -o con

fiderazione , che anzi mi eccitò a non poca com

paſſione del ſuo Autore , che non ſenza ragione

avea volato rimanere ſconoſciuto:ed aVrei credu

to ſenz‘ alcun dubbio , che lo fieſſo effetto avreb

be in tutti gli altri operato . Ma .come nei mon

do gli uomini dotti , ed i pii non formano la

maggior parte ; anzi il numero maggiore* costa

degl’ ignoranti, e di coloro, a"quali dà negli occhi‘

la virtù de’ pochi divoti 5 così ſi ſon veduti mol

tiffimi abuſarſi delle buone intenzioni , come mi

giova di credere‘,del maſcherato Autore,per con

ſondere,diſcreditare, e sfogare il loro veleno con;

tro la divozidne,e contro le perſone divote, con

grave ſcandalo de'buoni’, e con ſommo dann”

delle anime deboli. E incredibile ſin dove fia ar—

rivato, ſpecialmente per gli paeſetti, ed altri luo

ghi poco culti , il‘ſanatiſhr'o di molti libertini,

e tra quefli ancora di molti , che doveano, e per

lo fiato , e per l’impiego difendere la cauſa di

Dio , e delle anime . Si è negata a moltiffimi ;a

Pu.“
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pubblico la' ſanta Comunione , non per altro de

litto , che per non eſſer-Paſſato 'molto tempo dal

i' altra Comunione: moltiffimi ſono fiati avanti l'

Altare caricati d’ingiur-ie per voler Comunicare ſu

la ſettimana z ſi è chiuſo atomi l’udito da po

ter Comunicare : ſi è fatta da’ Paroc’hi nota di

quelle che ſi-voleano ammettere,che poi -ſi è lec

ta in mezzo al Sagrifizio , chiamandoead alta vo

ce per nome chi ſi *degnava ,di qu‘esta ‘grazia : [i

è domandata in iſcritto l‘a fede del Direttore del—

l’efferne degna chi Volea Comunicare : fi èñproi

biro a’Sacerdoti, da i Peerochi fleffi il Comünica—

re alcuno nelle Meſſe‘ loro ~, mentre egl-ino tenet

no ben custodite le 'chiavi-delSagro Ciborio: fino

fi (ì giunto a predicare qualcuno daila cattedra

del a verità , che non ſi ubbidiſſe-a propri Diret

îori ;nè‘ví è mancato chi predicando ‘ad un gran

Clero , ora tutto eſemplare per lo zelo e vigilanñ

za dell’ottimo nuovo Paſian-,ma ove’ allora quae‘—

tro 0 cinque ſoli pieni dello Spirito di Gesù ‘Cri

sto ſi affatigavano per la gloria di Dio , e per la

ſalute delle anime : ebbe la ſomma imprudenze.

di ſpendere quaſi tutti i ſuoi ſermoni contro que

pochi Operai , c‘h’ egli , per conſervar la .maeſtà

della parola -di- Dio ,con continuo intercalare,

appe‘lla'ta Nforna pane; facendo così andar in tri‘on- i

fo i libertini , che andavano anticipatamente-a

prenderli il luogo, e riempiendo tutti i buoni

d'amarezza e confuſione . Questi , ed altri mol

ti `ſomiglianti (diſordini han fatto sì,che finalmena.

te mi arrendeffl agli stimoli di mia propria co

ſcienza , e ali’ istanze replicate di alcuni altri , e

mi accingeffi , nell’ atto fieſſo delle S. Mifiioni,a

rubare a mom‘enti qualche tempo alle mie occu

pazio,ni,e ſcrivere quiefla C0nt`utazione,acciò ve

dano i libertini qual’è queiio appoggio della loro

perſecuzione contro le anime buone . ‘

XIV‘. Si deſidera ſapere qual ſia la controveſrz ‘
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ſia tra Aristaſio y e M. de’ Liguori.Eglino ſi :id-ì

cardano in dire che la frequente Comunione ſolo

dee da i Direttori accordarſi a quelle perſone,

quali non hanno affetto a’ peccati -veniali,ed han-`

no un, gran deſiderio di Comunicarſi ; e che la

cotidiana ſolo dee accordarſi a quelle perſone che

i hanno ancora ſuperata la maggior parte delle lo—

ro cattive inclinazioni.~ Aristaſio non ha negato a

Monſignore , che questo affare tutto dee rimetter—

ſi a’ Confeſſori , e Direttori , e quindi che nè i

Pa_rrochi , nè altri poſſono negare _la &Comunio—

ne a quanti la cercano , ſe non ſieno conoſciuti —

-* peCcatori , o che Comunichino più volte la ſetti

mana , o che lo facciano ogni giorno ..ln che

dunque conſiste la controverſiaZ-Aristaſio vuol che

debba dirſi frequente Comunione ſolo quella che'

ſi fa ogni otto .o ,quindici giorni;—poichè egli non

ne conoſce altra, fuori della cotidiana,nè conoſce

altre condizioni per Comunicare più volte la ſettiñ

mana. Egli prentende …ancora clae ninna maritata

poſſa Comunicare più ſpeſſo d' ogni otto giorni .

Queſìoè ‘tutto quello, in che ſi allontana. da Mon

ſignor de’Liguori . Fuori .di queſìo Egli e nella Let

tera , e nella Replica tutto è impegnato in ſar

credere che i Direttori , e Confeſſori fanno un

indiſcreta profuſion dell’ Eucaristia , ed-han poſla‘ la

Comunione a rubrica -, e che. coloro che Comu

nicano ſpeſſo non vivano com’ è neceſſario per

quello ,ma che tutta la divozione la ristringono

a Comunicarſi ſpeſſo,'e acer-ti ritagli di divozio

ne,eche ſi è reſo oggetto sì familiare la frequenñ.

za de’Sagrarnenti,e la vita diſſoiuta ;‘ che ,nè tam..

poco da più ammirazione a niuno , il vedere in

un ſol gruppo libertinaggio perſeverantee Como-e

nione frequente: mondo inſieme‘ c Dio : Belíale
Criſto in un faſcio.:mgnſaDominì pa'mſicÌPes 41ſt,@

men/ie dominiorum. Ma a questo ſi può rimediare.

.Sinora tutti coloro,che ſono fiati impiegati in ajuñ`

. tare
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tafe le anime’, han detto cheqnegli' ſoli ſon bnbni’

che Comunicano ſpeſſo . Sinora tutti ban creduto che

da quandoîs’introduffe la frequenza de’Sagram‘entí,

migliorarono di molto icol—iumi . La gloria della‘r

pietà pienamente rejìaurnta, dicea il ‘ſaviffimo Mu

ratori(t),è dovuta al Sagra Concilio di Trento,e a

› -uflrj Santi , che allora’fiorirano” promoflero la fior `

que'nu da’ Sag’ramemi . Ma giacchè oggi ſi cono:` ‘
ſce che coloro che frequentano'i-Sagramenti, que-ì

ſl'í menano mala vita , noi diremo a‘ Con-féſſ0ri'î

che a coloro che Comunican‘o- ſpeſſo , gli eſamià

nino ſopra gli adulterj,ſopra i furti,ſopra le ubìñ`

briachezze‘ , ſopra le bestemmie de’ Santi: quando

poi "gli v’engono avanti quelli~che Comunicano la

Paſquafoqualche volta fra l’anno, loro domana

dino ſeñha-n’no ommeſlal’orazione mentale, ſe mai

loro 'è venuto qualche motodi collera,ſe mai ab—

biamo alzati gli occhi,e~ſimilidiſettucci.Va bene
così í- Di più ,la maffima colpa di M. de’ Liguoriv

è Prata il” non aver‘ dichiarato a lungo coſa voleva _›

ſignificare-il non aver affetto a’ peccati Veniali,

ch' era ’la condizione ricercata ,per Comun‘icar fre

quentemente . Ma io dico : è condizione ancora

ricercata per Comunicare ,ogni giorno l’ aver ſu-`

perata la ma iorparte delle cattiveinclinazioni,
Come non ſigîagna Aristaſio :che Monſignore non

abbia dichiarato a lungo coſaſſvoglia dire Aver ſu

perare le maggior parte delle caitive inxlinazìoni P‘

E -pure Monſignore avea ſpiegato a dovere qual’ è

l'affetto` a’peccati veniali , dicendo che non dee

darſi la Comunione ſrequenteaohì non fi 'vede avan
v zar nella ſpirito ',` ”è emendarfi delle ſicolpe venìah'

deliberare , in cercare gufli de’ , mangiare,

*vedere , _ſentire , tie/linea” 'vanità etc. ,- ma quaſi.

nulla-avea detto per quell” altra condizione. E più

difficile ad` un Confeſſo” il’ conoſcere ſe un peni

‘ * ‘ ' ‘ - ì ñ' ‘ten‘

(O-Mnu'ob. 1”]. diſſ- 56’. diam-p. 1753. T-.z. P473! ‘
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tante ‘abbia ſuperata la maggior parte-delle nic

le inclinazioni ,per farlo Comunicare ognigiorno,

che in conoſcere ſe abbia tolto l’ affetto a venia

li, per farlo Comunicare più a raro. Perchèduuque

non l’ incolpa di questo? Perchè ’di queſto non ha

avuto che copiare in Arnaldo. Ma io vorrei 'ancora

-lclie Aristaſio rifletteſſe ancora a ciò “ch’ io dico.

Chi ba ſuperata la maggior parte delié cattive in

clinazioni , e quindi può Comunicare ogni giorno,
costuiì’al certo non ſe ha ſuper-ate .tutte . Chi è`

ſoggetto ad alcune ’male inclinazioni,clie non ha

‘ U ſuperate , `come deve confiderarſi 2 In ‘quai coſa

l. - proſſimo .

vtz'ostni e differente da chi ha qualche 'effetto per

qualche peccato veniale _2- Perch‘è forſe combatte_- .

quel ſuo affetto, ma non ha avuto ,ancora lo ſpi

rito di ſuperario, ma ſi ‘aiuta- aquesto ‘colla S. C0“;

munione, Ed ecco il tutto_ perchè i’ opera di Mon

tig-nor deÎ Liguori non. corriſponde `al »diſegno di

promuovere ia gloria ,di Dio , e l'edificazione-‘del

XV. Ma

condotta' in questa Cónſuta'zion c’he‘ intraprende ~,

dico in breve , c'h'jo‘non ho fidato alla mia au',

torit’à , che conoſco ch’è nulla , Hd“ èercato-z'di

conoſcere,e di proporre-i ſentimenti .de’ Santi Pa,

dri , de’ Concili , e degli accreditati'ſîeoiogi , e

; :WB

3%

i

per) dir .qualche 'parola ſopra la mia ì'

Maestri della vita Spirituale; recando quaſi ſempre. i

‘ le lor proprie parole.Le ho addette-in lingua Ita

liana , affinchè foſſero inteſe da -tqttiaNonxle ho

poste ſotto _nella linguz ,in ‘cui furono ſcritte,per`

non aggiugner‘ più mole ,. Conoſco che _manca al

1/’ opera quell’ordiue edistribuzion _delle parti ,-chÎè

la coſa più neceſſaria. ,z ma io l'10- creduto bene il

ſeguir paſſo a paſſo Aristaſio,cñ recañr tutte le ſue

parole., distinguendole in tanti membrí,il `meglio

che lio potuto. Quaſi non vi ſarà propoſiziou che ,

ſia propria mia , eccettuate alcun-e rifleſſioni.Che

ſe poi nella interpretation d’ alcun testode‘Saràtí,

. o e’
1

^'\
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o de’Concili,o de’ Maeflri,o in qualche mia rt

fieſlione io abbia preſo qualche abbaglio , io altro

non deſidero che di eſſerne illuminato e corretto,

non ſolo dalla S.,Romana Chieſa , di cui mi glo

rio di ſeguire a chiuſi occhi tutti gl’ inſegnamen

ti’ , ma, ancora da i chiunque altro ſi degnerà di

uſarmi queſta carità z poichè protesto che non al—`

tro deſidero che la maggior gloria di Dio ,il be

ne 'delle anitne , e ’l conoſcimento dell’eterna

Verità. p … ~ ,, t.

  

SE

 



 

.

.
.
N

la

`v

-
I
l
’

  

\

:r:—
Lee 

4A

L

ALT—.a



  

E ſu lecito a‘D. Cipriano Ariſiaſio il

ſottomettere alla ſua rigoroſa Cenſura

i ſentimenti del chiariffimo Monſig.

de’ Liguori Veſcovo di S. Agata , e

   

ne del SS. Redentore, di giudicare,

e pubblicare ancora queſto ſuo 'ſentimento, che

ciò che Monſ. de’Liguori avea ſcritto per la fre

quente Comunione, non corriſpondeva al diſegno

di promuovere la Gloria di Dio , e l’edificazione

del Proſſimo , niuno al certo prenderà a mala

parte, ſe anch’ io creda d’ aver diritto di eſami

nare i ſuoi ſentimenti , e di ſortomettere ancora,

alla Cenſura del pubblico quelle offervazioni, che

avrò fatte ſopra la ſua Lettera , e ſopra` la Repli

ca ; ſenza volere con ciò derogare alla menoma

parte del merito dell’Auto”, chiunque egli ſiaflſi,

che ſ1 aſconde ſorto quel nome . Egli s'impegna

per farci credere , che il ſolo amore della verità.

l’ha moſſo a prendere in mano la penna , ed a

ripigliarla di nuovo . lo ſpero di non aver mire

più baſſe delle ſue, ma non m’impegno a ciò

perſuadere, rimettendolo alla gentilezza del diſcreó`

to leggitore , e , quello ch’ unicamente importa,

al conoſeimento di Dio. Che in questo mio pro~

poſito non abbia alcuna parte l’impegno,e la paſ—

ſione , ſpero che lo farà conoſcere la mia fedeltà

nel recare i ſuoi ſentimenti , e nell’ interpretare

nel buon ſenſo le ſue parole , per quanto lo potrò,

' A ſenza

I'

P’

Rettor Maggiore dellaCongregazio- ~

a

. 4
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1 ,

ſenza offendere la verità . Che ſe poi occorrerà,

ch’ io faccia conoſcere qualche notabile ſuo màn—

camento, o qualche errore non ordinarip, a’qualí

ſiam tutti ſoggetti,ſpero che voglia egli così pren.

derlo in buona parte, com’io ſon diſposto adíeſ

ſergli grato , ſe , trovandomi impegnato in qual

che errore, ſi degna d’illuminarmi a conoſcere la.

verità , che tutti cerchiamo . Procurerò di non

recar tedio al mio leggitore coll’ eſporre i miei

ſentimenti con‘ quantocmenmparole portò , delle

quali ſarò poco ſollecito ñ, credendo , che non fi

ricerchino in -queſìe mie carte delle belle parole ,

ma la ſola verità ‘dimostrcfa ~. - ' _,

\ ì‘ J ~ ` 7 *a- . `

'5* v ſi' "è . 'i

. j \ ,.fi

AVrà‘ ciaſcuno de' letterati , che in qualche

ora— di oziole avrà aperte , oſſervato , che

quaſi tutto' quanto ‘vi ha nelle Carte / di Aristaſio

era già fiato pubblicato da cento venti-anni ad

dietro , e cheegli *lo ha copiato alla lettera ‘dal

libro 'della frequente Comunione,‘chè ad Antonio

Arnaldo comunemente ſi attribuiſce.ClÎe `ſe qual

cuno non aveſſe fatta* queſia oſſervazione , io per

non ſarlo incomodare in una tal coli—azione., glie

ne do quì la pruova in un ſolo pezzo , vche non

è piccolo. _ .- ñ



l

SU

t.M _ T_ . n ` .

1.lrnaldo della ‘frequenze, i 1mm d’ Ariflafio.

Comunione P1 g. o. lx.

;dalla 'edizioni di - - ’\ ..
. .Lame 1703.pag. r r, i

746.42’ſeguemr. _ ,

7 Enſez—vous que ton-s 0” tutti que' begli

ces aéìes que l’ ou ratti , cineformht- ,

formeen ſon eſprit,quí ma nel noflro,ſpirito,ſo—

neñſont pour l’ordinaire no ſempre volontà eſſere -

que de ſimples pensc’es tive di piacere. a Dio ;

de l’eſprjt ,8c non point ma altro `non fimo bene ,

des affeébons du corni* , ſpeſſo , che. ſenaplioì pm:

ſoient autant de 'volovz-v fieri della mente, exnmi

m Effe-Hide: de; plain? à già. affetti del Ettore. Bi

Dieu P "Les valontez eſ— ſhgna azz-venire, :lie 7m—

ſecílives neſe reconnoiſ- jja‘Prontezza, rioè gue

ſent que par'les effets, ſia volontà effettiva,8c ces effccls ne ſont pas riconoſceſhltanttrdaglì ef- ſſ\ a

des paroles , mais des. ferti.E clic Que/lieffmì‘ .

ccuvres , 8t -ces oeuvres' mm ton/iſlam_ in aſpre/_1 ’
ne ſont pasrſeulement de fioni,e inpárole; ma in ì `

-ſe Conſelſer 8c commu- opere ,le in azioni. E che . 1

njer ſouvent , en quoc’ queſte opere,eqmste ezio-2

Ja plüpart` des hommes 725,720” confiflano in terri— 4-_ j

veulentjmetire auiourd’ biare »abito , e talore ;b ` .4
huiſitoute la idevotion, in 1m- fazzolem legato ira , l

mais d' accomplit’ fi‘del— teſſe, e tirato ſugli oc- `e lement la, volonte’ du Per {bi ,* ovvero ſolamente in . ,

re Etemel. Et cozze 'u - confeflitrſi, e i” comum'z ‘

lame“ ( comme S. Cy- carſi‘ſjooflo.,d0ue la mag- ‘

prien dit excellemment) gior p‘arte della gente ri.-` '

n‘eſt autre choſe que ce pone oggìdè tutte’ la dr'

?ue Jeſus—Chriſt a fait i *vazione: mei” adempie:

ui-méme , &.Îatnſeigne’ re fedelmente , ed efiztmà,

aux hommes. Etre hum- mente Ia 1‘0[o’r]hi_dÌ Dia; ñ“

ble en toute ſawieſier— E guefla *volontà dr Dm,

o r i me A* 2 mu’ _

l ‘5.‘ I 1 _ _i

.3" ’i

` *w

...fl-..n -_
‘ ~ `- e 7 \ . J'
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me dans la foi -, retenu

dans ſes paroles , équi

table dans ſes aäüons ,

exercer les azuvres de mi

ſericorde , èu-e bien reglé

dans ſes mocurs , pouvoir

ſouffiir une ìnjure,& n’en

ſavoir faire, garder invio

làblement la paìx ave-c ſes

freres , aìmer Dieu de

tout ſanta!… ( ce quí

ne ſe peut qu’en bg‘íſ—

ſant le monde), regar

der eh lui avec; amour

la qualité de Pere , 8c

:ever-:r cene dc Iuge avec .

craìntez ne préſerer au—

cunc choſe à Jeſus-Crìst,

puis qu’il n‘a rien pre‘—

feré ,a nous , ſe tenir

inſeparablemem amache'

-a ſon amour , 8c dame—

urer ſen-nf au pied dc'la

Croix ( c` est à ‘dire au

mſheu des tribulations)

avec ufle cÒnfiance - ma

gnanime 8c genereuſe :

l’a/”mas Deſe/Z1, quam

Cbriflus (9’ ſecífiíí' da

”Ìit :, ,fiumi/ita; in gon

*marz/'atiom-~ , Jfabilitas i»

fida., wrecundia- in 'vw-`
Òis , in faäisljaflìtſſia. ,

in operibus miſericordia,

i” morìòus diſciplina , in

juriam facerç non nqſſe,

Ùfaffam pqſſe'tolerflnè:

”tm ſmtrióm_ pacem te.

\

Lf.

ÌJON ‘

  

com' eccelientemente fpì’a—

ga S. Cipriano , è quel-

‘E‘, che Gesu~Crìflo farà,

ed inſegnò, cioe‘ l’umil—

tà delÌa *Dim: la caſhm— '

za dalla Fede .\ fa 'vene

condia del parlare .~ ht

giuflizia’ delìe azioni z I;

miſericordia dell" o ere-I

1a regolarità ch’io/fumi:

il non ſaper/,far ingiurie

ad alcuno , 0"! ſaperi-aA

fizffrire ‘dagli altri :'.ìl

confir'var la pace cal Prof:

fimo .- I' amar- DÎo cor!

tutto‘ il _praprìo cum ( là

che ’non può fagli flmzg

odiare il Mondo ).` il ri*

guardare in Dio I.: qua

lità di Padre con amar-e,l

c quella di Giudice con

tremare : il non preferire

coſa alcuna a Gem-Cri

flo,ficc0me egli niente a

noi 12a preferito: il num—

tenerfi con ognizfarza , o

fiducia attaccato alla ſua

Croce , cioè a dire in “

mezza alle trióulazíonì.

e‘ finalmente i” tener/i

inſeparabilm‘en” unita a!

ſuo amore‘.-` V'olunxas Dei

est , quam Christus 8c}

feci: , 8c docuir. Hu-mì—

lìtas in xcohverſarione ;7

flabiſlitas in fide : ver-e
cundia/ſiin verbis: in fa- 1

éüs justisia : in pperìbuä

. ` mir#
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.' Dama *toro corde

~ diligere amare inilla‘qzzod

:FNM efl , timer-e quod

-Deus‘ ,Uſl ,' ,Cbriflo nihil’

omnino 'lamponi-’re , quia

:nec nobis quidqnam pm

poſuir : Cbar‘itrrti ejur

inflparaóiliter ,adharere .

Crati ejur fortirer'ac fi

denter udfi/f-m (S. C -

prior:. da oranlíom.) voi à

ce que c’ estqued’ avoir

._ une Volontè effcäive de

plaire‘ à—- Dieu . -

-ñ—4'~,-,:‘~’_._z.‘(r.

"VT" .

'

‘\.

nf“

s

q_ e“ _ A _~

›Sice'n’eſi*qu’-auir

amc-s qui ſe troni-'em en

cet {cat que vous conſci[

lenñ de Co‘mmamíer ſbu—

. vent, 'nous‘ ſornmesd‘ac`

ma Mais ‘uſi .vous ima

ginezſqu‘e ſans eagler ſa

*ui-e , ’ſelon les anſe-igm:

‘triens de l’ Evangiie-,ſflns

témoigner parks aéiions

que lion eſl veritable—

ment 'diſciple de Jeſus—

Chr-iſì, ſans r’nar‘cl‘rer dans

la vole Jétr'oiîte , ſans ſe

' dégager dc ,la corruption

dda rotonde l’onne laiſſe

E” d’éue devo!, 3t dans

* Volontè effeſhve d‘e

Y _ , e* plai—. …p

" -Qui ſi è ammeſſe : fidare!”

T'

miſèri’cordia:in motibus

diſciplina : injuriam ſa

cere non noſſe , 8c ſa

ñóìa-m poſſe tolerare: cum

ſratribus pacem tenere:

Deum~ toto corde dilige

re : amare in illo quod

Pater est ',ñ timere `quod

“Deus est : Chriſ’conihil.

omnino pra-:potrete ,quia

nec nobis quidqnam prx

po‘ſuìt,: .Charitati eius

inſepárabiliter adhrererez

’Cruci eius ſorti‘ter adſl**

'fiere‘ ñ ( Sana. Cr

prian. -de Orat. Dom. )

`Ecoagcoſa vuol ſignifica-n ` ‘

re l' avere una_ pol-ont)

ì Se inan’nnima 12’)

qué/ſa divoziwnej, io fà*

no il rima' che l’efiirtp

alla fico-”ente Comun-'uſ

Ma ſe- ci diamo e

credere , che ſenza rego

a" la ncflra vira,flcon- ` '

du gſ’ inſegnamenti del.

Vangeli: e ſenza meſi”:

re colle noflre operazione q,

d’ eſſer Deramrmcpoli di GysmCriflo-*ſtm

za camminare per la ſira—

da angoli-4 .- ſenza pun

gnrfi dalla cori-nei” del

mondo ,* ſiamo con tutto

ciò div0ti , e nell’ effet

tiva'rvolonrà di piece"

v ~ ,A- 3 >_aDiN

f,

:Fm-'parli piacere a Dio.

-- ’TW’Ì’T’



  

plain a Dieu , c’ est ce

qui m’ estjauffi peu poſ

flble de c'roire , que de

ne .pas croireà la paro

le de Dieu ,‘.quì mÎen—

ſe'rgnè fi—formelle‘ment le

'contraire , non poînt en \

un endroìx au deux, quoì

glie cene' ſur que ,trop

‘pour appoſer a tous les

  

a Dia que‘ſícf ‘5) che mi'

‘ſl-mb” un illuſione trop

p0 lagrimevole'ſ Que/Z1:

*verità è cos) chiarameh

te ,ſpiegata ,in più' luo

ghi della S. Scrittura,

che n‘a” può eſſere dall’

ingegno umana con ninna

ſhtrigliezza « qſmmta -: Fi

liali m‘ei ( ſari-vez lÎÎApo

-invéntions des hommes; ,fiala S.-Gîo‘vanni , Epist.

Mes‘enfam, dit S. Jeep

< (71. 90. 3-. V.-18.),-”’ al-`

ma” 'pasîde paroleÎO* da

.la langue , m‘aís in” zu

Pm- ,' O‘ *m *tx-Pitt:.` Et

pourquoi ? Pátce que- c’efl‘

cn cela ,.,que ”aus- ſffl- '

*Hans* {fue nous *ammiſ

fbmfljìflClmÌfl "ñ/i nom‘ `

obſervam" f” Commun

dtmmí ; Cei-wi «quì di!
qu’ " ls": corn-10?(v , O’ ne

garda per: ſi*: Cam-man

:411771871115- efl i”: memeur

(ibm. 2’; v: '8t 4…) A

'quei ì-îñ'aioüxe tresfà- ?‘0

pas peu‘r nòtre ſujet. ue

”lui '-qífli di! qu’ il dé—

meure m ]çſus-Chrìſè;‘iìl

, doit march” camme ALE

márxbë; qui diií‘t‘ſe i”
[l 'FT/'ò mana-re , debe: firm‘

r". cap". ;.v.\18.)‘non dí—`

HgamuS‘ verbo~,’ nequ’e

lingua 5 .ſedo’pere , ö:

vèrítate . E perchè? per

chè daqutfla vérremmo

ì” chiaro ,'ſé conoſciamo

Gem—Cri/Io ; cioè 'dall’

qflèr'vémza de’ ſu'ai ca—

mahzla'mcntiñ- (i Id; ibid.

?'Pñ‘--2-- ‘043- 5.3’ 4- >~E
a -mgiam.~,~ che a or”

5. Gio-uniti ſiè ?Pf-vera

rb’ëfflnìuÎno Può fl”: .

Gesu—Gìiſìo ſè .non wi*

a tie fleflè, ”Wikia/"dd

Divin‘:.Ma-eflra calca” .

Qui dicit ſe in ipſomas

nere’ ,. de’fletffi,` iìcut‘jl'ì‘e

ambulavit ,- 8C ipſe.- ama

bufar’e . ( lb. c. 6'. ) La

miglior regola dunque, è

[4 più ſicura per ricáno—

:lle ambuIa-vitf (I’ ipfi ſi” ”Ibm ſon c4

flnóulare ('ió. .s. 6.) .` ;‘5
La~meineuve :regia ,ì 8c

’lat’ plusflzffurée’ pour re

connoître cenxquí meri

texít'vágt; *‘2‘ ~*-- ì*

C

pari della *ffeguenxe ,' .- :a

della ìotidìanaz Carmen/'0+'

n’íone , "21h fi!? *,~ di nm

app-:54172 7 da' una" ‘certa

' ' .É Fidi::

ſ. ' ' …7 …,Î 2.4;;I…VJ
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tent deCWſou

vent, c’est de ne pas tant

regarder ‘a ce qu’ ils'di

ſenr,mais à ce qu’il-s font,

, ö( de_ .quelle ſorte ils mar

chentl ſur les pas du Sau—

.veur (iu Monde… . . . .

` .- Et eependant nous

Wien! auiauxdìhnì 1 ue

la ;plus .grande partie os

Ehrétiens .` Se ;perſpag

nt que c’est aſiezzd’en

porter le; _Marques exxee

nicolas »ſans adre We

eum -pcine ,- '-ſur- ſes tracce., 'd’ imitar

ſa vie, &.d’mbſéryorſa

regia!, qui. estztoute dans

la: charité`,,da.gs Je‘ má

pris ,,8e damdeh'àìm ‘da‘

monde ;- &tt-lanel’zéloi—

gnement‘ da -tontes` les

qhoſes. qui non; peuvent

arte: àoffenſu ‘Dieu‘.

`~nr quei .ils- ſbntl- .,. On.

ne iugemplflszdala dee

votlonvfquze par traſte—

quontes ContràunifltszEt:

on juge (ligne-.decom

mnflier *Souventfl tous

ceux quíñconfeſſent ſeu-

;r-rrñó -ñ-Îñ—--ñ—Î--uó .
. . ,. . . _ _ Th

‘
.

4 P .

dimíohe-efleríore , e ſul.

perficiale.; ma di badare

all' opere , e all’ azioni ,

e di conſiderare ſe cem—

mim'amo ſull"'orme del

nostro ,Diviflat Maejlra -._\

E finto più dave-mf

fi? que/ie cofl- ſpie-gdr mal; ` '

‘to ben: da V01 m quella

*vo/ira Uppendíce , perch)

oggidìgranyarte di Con

ſeſſori , e di Penitentí `

bar-iam- ſolo alle cortec—

cia, e flanpo nella ſup;

poſizione ,ncbe per ramu- ‘

nicarfl ſpeſo; ’baflino la "
ſi lo” Moena ,, e_ cern' al— `

tri’ ritagli di_ s) fatte dr'

‘nozioni , ſenza prender/ì
alcun ſipenſwro di ,pene—

trar nel midollo ,, e_ di

badare a] maflìccío de*

precetti} e de’ con/22315

Evangehri , ì quali tut— .

ai ſi fanzine nella Cari,

tù ,f nel dìſprm, t nel.”

Podio del Mondo ,* e ”el-7

la fuga di. tutte quelle"

coſe , -che 'ci ?ſono ing

dum ,a' oflim` ere ,Dio .

vent leur-s critnes, quei—t, In ſòrhma ”fitta la ,di—

qu‘ ilspne les quìtrent ia- -

mais . C’A’estzaffeZ qu’ il:

’le.- faſſent; un intentìon

de- s’en .de’teçhet ,zöe on

mi* ‘w ces. Peroni-eci

mkveli@ dans… ha’ vieta,

‘ l

. 1. 9mi .

J

*vazione ‘la rlflrìngona c

cornuniwrſi geſſì; e cre

idozzo multi, onfeſſorí di
~.

,avere incriminato nm

gente' r la ‘vita íoañ'

M_ , ſg; perche I’ [mmc 7

"a` A 47 ar—

, ;- 'z- Z'î r*** "WW" *ì'ì’"w-"7"‘
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ont des volontez- effe‘éìi—

ves de plaîreà Dieu ,

toutes les fois qu? elles'le

diſent à leurConfe‘ſſeur,

quei que l’on n’gn vo'nc

famais aucun effet .

  

.…z '. 'i .L ~. ?./,~accoſi‘arſì‘ al~fuom

' Z’ non ſentirſi caldo .
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., P. Granata ,‘

  

ogni giorno zr - e‘ credono

mp”: della frequenti 00-'?

mamme . tutti" 'micro , che

fi confeſſma ſpefli delle

lor colpe `,`. tunäccbë’mn
. 4 - , V

Ìe- abbiano mar laſm.-zte,-_l

e nm ce ſia '711M *ver-o`

miglioramento‘ '—101‘

vira . In fizimna credo—v

no', ‘che per eflſer :ſt-voto,

cioè per avere una 177'071“

rezza , o -ſm una volontà-j

effetti-ua dieflguíffl, baffi

una rm:: intendo” , e un

cervo deſiderio fl' -tflmrſi'

darfi ’, quantum?” non'

bÌ fia [indio 'di dègùirloſf

mio [/i-i 'in `rin-rami” 've-1‘

c‘e-dr' ‘ſpiegafaóine , che?

, ſia ‘qu Za— ”vazione . e

in 'qu mmie” debba—t

”o ,i Dietro” conoſcerla,

Î" nm~w1fimdere [aſa-—

perficiaÌ( culla of!” r

ſM avra-ti a di” , cr..

mndn `»il -Gerjſhne ,‘ il

il Gaeta-ñ

m' ,,S. Lorenzo,rai-17b.“,ve S. Bowen”;

ra) che cl-li ~~ſ~i~iafliene

daia Cemeçniönl’tper‘non

cqtioſcerae, in ſe un; graniv
f ſirvóre ,ñ farebbe. come ›-‘

egli, il quale', avea-*7

o freddo ‘~, -aon voleſſañ

per r

Chez»

non

  

”req/Zanni” a- minunírlrfl" «
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‘Il patch .~ . par la

lisiſorlîdevos maxiffles . .

de leur -vpèrſuardek‘ ‘ue

qualche _index-exion qu el- .

l , ` r ks

tion' è ‘neceſſario ,v per

conſeguire le Comunio- \

,ni ,’ che 1’ anima ſenta ,

o` conoſca chiaramente

in ſe l’acerefcimento dei

fervore‘. Ami dite , riſe.

ñrendo le parole di S. 80*‘

naveMur‘a‘, che ancorchè

l' Anima ſentìſſe minor‘

divozione ,dopo ~la~Co~

:munione", che primati

neppure dee laſciarla .

( de ProfeEZü Religioflm

‘W‘ 7-8- ) Nequez 'PW '

tex-mummia est* Sana:

Communìo , fi quando

?ue non ſenti’: homo

peciahzm devortìonem , .

cum ſe ad …am praepa—

rare studeat , vel irripſfl.

percepcione-,vel post ſor
tè minus dáVOtus ſea-ſen* ì

tic ’-,"”qx'1àtù vellét . ` …Or

tutte pag/Ze ?propoſizioni

ban-biſogno diſpiegazim

ñm ; eflèndo che molti

Conflſſorí , e Penh-:mi ,

di piccíolá letteratura ,

con questa lezione man—

Játa lettera/meme a m‘è—

"mm'q, ingannano ſefleſ- "

ſi , e quel ch’è peggio ,

and/ze ’gli altri r E con

qua/Zi priùcìpj ”on bene

mt'efi ſi danno a credere,

clze per indi-uom’ che Jil‘

la PFM‘, e per zii/Zret

ta che, ſi ſagra ,* "e qua

’ hm
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les reſſentent , qualche

diflraflion en leur eſprit,

qualche' froèdeur ea leur

volontà` , Qualche tabel—

lion en leur ſeus , quoí

qu’ alles ſe -xeconnoiſſent

dans l’ averſion -öc dans

le de'gofit pour toutes le!

ehoſes de Dieu , 8c dans

l’ ardeur 8; Penyvremem n carità ,* anzi

'pour toutes ceHes :du

monde, quo! que défluées

de graces à vder-fierveur

de chame’ , 8t temp-has

d’ amour d’ elica-mémès;

&ade paffions ‘déreglées,

Pourveu-çu’- il n’. y ’aìt.

point de. peché morte}

(cc ſom‘ vos paroles qui- '

› mar’qucnt vòrre'deſſe’m),

dies doivent s’ approcher

des- Saints Amels e, que

I’ Egliſe appelie terribles,

fans craime :lacune . . . .

4 cr. x_ ,
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“-_ñ **QLL-ant -à Sai-kit'` Bo

naventura , le ’ſeul titre

àu cha-pina , vous dzvoil"

aprendre combien "ce. que“

je-x vom .ay ;déjà dit* e11‘

, "I ~ ve*

Iunque fia la freddezza

della 'volontà,e ribellio—

neade’ finfi ,--e gualmaç

que ſia l’ avverſione, e

la nauſèa al” abbia per‘

le poſe di’D-'o , e’ 1.’ atñ

tacco a tutte quelle~ del

mando , e quantunqae fia

ſenza alam fervore di

per 0p

pojio , piena dell’amor

diſc/?elſa , e di paſ

ſioni diſordinato* , purchè

non *ui ſia peccato 'mor—

tale ( que-[fa è la dau—

ſala pratica a, colla qua

le molìi ‘ogg-id) regola—

'no ſa frequente Comunio

m’ ) fi ?Off-1*, “zi ſi

debba avvicinare a an—

ti` Altan' , che la Chieſa

chiama tremendi ,ſenza

alcuna difficoltà“ .

› Dave-vate dunque‘diñ.

flendervi un `tantino di

più -'~,- e ſpiega” il ſenſa

germano di tutti~g{: Au

tori , che avete mari .

E in prima luogo avrei

'voluto, c'ha nel tradurre

le‘ parole 4;'- Bonaven

:m b, non’ fra/Je ſia-to co

sì compendiqfo , e riflrae—

ta .-3 Avrei mln” ,‘Îcbe

”beato ave/Ze , che 1'” quel

paſſo il S. …Donare , mm

parla-zlëanímtraflurflnt

M . ma‘
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wrîtable ,ì‘que ce paſſa

~ ge ne ſev doît en‘t-endre

que, des tiedeurs 8t des

ſechereſſesfl quì ñ arrive”:

"aux pe‘ri’onìes‘ der pkté

&c- ’-ML=Amaldo- parlò’

*dì un altro tefloprqfi) da…

altra ap‘ei'a di Si Bona—

fflentura , .cioè ~ dal Cam,

pendio della Teolqgìa ’la

6_ c, [7, *A -1- ` ›'›’.Î H

.m'è. ‘ 3,. h n‘ JL
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é "1* EtquantauxSaînts,

par 1’ autem-é deſque‘l—s.

l vous 'prc'cendez appu-ìîerñ

de ſ1 dangereufes maxi

mes'; il "dì clair que lors

qu’ils exm‘tem de Coma

{mmie-r , Wi"què l’-‘oá

ne reſſentt pas‘ Hard-eur

de la* devoáon quel"bn

defireroirtfjils :ii-ont ›ja‘-›

mais ente-ndu 'pal-les ;‘qut

des -mmquemflnst- de de:

votion ſenfiblcs , .des -ſec'

Chcreſſes , 8t. des `stereliñ

uz» quj áflìvcnt aux* plus

gens de"*bi-cn', im! Lquö

Dieu reüred’ eux‘ pour

quelque “umida-.confor—

"1

,L

\ ma* Fav”) d’ anime ſeno

'roſe , .le quali nonna-m

mno dal :amo loro dì

prepara-di `il me lio che

floflòm :~ Cum i ad il

'larnh przétarc studeant .

E-cbe ”bn v,pm-la di c‘ho'

‘veramente , ed effettiva

mente firmo/Ze med dì

*vota dopo la Con-unione:

Magdi chi fi fly” ma”

"di-vato di* ?fuel che *vor

rebbe . Qyeflo una] dire

;mel` minus~~ qüàm vellet;

bio} mom riguardo` ai!”

grandezza' del deſiderio .A

la quel caſh-’è un degno

affatto-dell’- anime femo
rofl.; i

’ic-f -, 'ì . 'p' wv'wh

x

`. ~ ~A "h ’il‘

(un v. :2.

:m ‘-aDowvätedünqwava -'

mi‘tife ,other que’ ſacri

DartaH--da 'voi addetti,

i quali eſorta” alla Ca

`1`nnniafle , 'qmnmnçuam

fiflſemmnell’ ani-"na quam

aida” ‘di diſamina-"ba’ ſi

*varrebbe .: dave-uk” di”

JÎ’ÒWZÎTE ’, che‘ quegli',‘ è

gf!“ altri tutti,,,cbejímüi

mentrban‘ parlato v, 'M

d? 41m" hanno 'im-eſo har-

ue' z

bdc ,z I’M» doſi: aridit‘àî,

e delle flerilitäditn' ,' ehe-Madama alle Peru

ſciare-"Ma fini-più daöáe—

7”‘, Iddio ritira

da rr qual-vie tem
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latíohs de: ſa grade , pour

les humìlierzou les- éprou—

ver , comme Monſieur da

Genève l’cexpliquc excel

]emment dans ſon Intro*

duflíon. Part. 4. ‘chap. 14.

Il avìendm ,`dìtóìl, que!—

,queſois , que vous ſere;

:elle-ment prive’e (’î‘ ale/Zi

t‘uc'e du ſènzíment'de' la

dewtian-, qu’il* 'vous‘ ſe”

avis fue 'votre ame' fin':

une terre deſèrre , ìnfm

&ueujë O‘ flgrile yen la

quelle-il n’f aìt ny flm

tìer ,ny cheminpour :rom

‘Der Dieu , n] mmm-.eau

de grace qui la pwíÌÎc

ari-oſer- à muſe ale-.c ſ2-—

chereſſer , quì ( ce ſembie)

la rada-'rom tomlmm en

fric/Îe .-Et :pì-:és avoir re*

cherché {es dìñverſcs C3,“?

ſesñ_de ces Sechereffes ,

’il cvon-clud :r Qu’ i} neſaut

‘ -pasñtróp s’ affccìipaner ny—_`

. :Launcher au ’dc-fit {Penv

‘IR - o y- is.;- 4 ſi‘

POURVU “QUE— LE.

BGEUR ‘Alli-ES-LUY

.OFFRE. - SOIT ñPÌAÌRÎ

.MITI—;MENTRESÒ

;U DE LE VEN-HDR

"AIMER - . ` s ì a

r ‘ ;‘Vmlà l’etudxns le

quel 4e‘s,,Saims VîuJeflfy

bien que l’ou Goa-1mm

m’e ,1055 que-Me pmi:: mt

.fl. vel-i~

1|- - 'PQ-_H

‘po le con/òfazíanì del!”

~ ſu” gr'azia -, o per umi

Iiarle , a 7 ”Apr-0125M;- ;fia

come'aflfi ene ‘uiezi di*

cbidmto' da S. Franceſco

di Sales* , htm-1m; alla

Vita divora part. '4;‘rdp.

I4. . Avve‘rrà ,'-ggüdip

ce , che talvolta voi: ſar

rete nlmcnte privna

ed abbandona” da ogm

ſentimento! di divozion‘e,

che vi parrà,ñche l‘ani

'ma‘ voſh-a fia una terra

deſerta, infmttuoſà, Re*

rìle 5 nella qua-le non ſia.

nè (èntìeroznè' cammino

per trovar Dio ; nè ac

qua alcuna di grazia ~,

che la ppſſa bagnare per

cauſa della. Sìccità ',~ che

pare la rendano-Affitto

ſelvaggia». E dopo—_aver

il Santa ricercate le dì

.eoerſe'cagioní fiſſano

ariditù , ”nokta-de , che

niente è' più-‘utile, nien

"te è.~più fruttuoſa in La* ‘

.li vlìccltà , e- ſterilità ,

che fl- mm affes’íowſi ,

ed «applicati troppo al

'deſideria‘ d’ effemezlibe

l'a-[0 i“t l -A-"pflrChèCUORE CHE CE L’

OFFERI—SCE SI"A

»PERFETTAMENTE

RIWLUTO.-~Dlz VU*

-LBRL-OAMARE ,- ,Etf

.u ~ ` ’ ‘o

1“.‘
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. ~ `veritabiement‘à Dieu;ce co qual ñe lo flato , nel

qui ſe doit iuger par les qua-le ‘vogliono ì Santi ,K

aèìionsöc par les :rum-es,- the ſi faccia la frequenta‘

qui font- les “fruito du Comunione; cioe quando

coeur , quo'i qu’ il ſoit. il cuore è veramente di

dans quelque tiedeur av -Dio ; la qual roſa `ſi dee

cauſe’ desk'S’eche-reſſes qui, giudimre dall’ azioni , e- `

lui arrivent , ‘qui l’ em— doll' opere , ehe, ſono ì

ëohent d’avoir tous les frutti del Ctzare ,' 'benchè

Entimens 'de’ deve-tion , dCi-'ore’ fl ritrovi ,r'w

qu’il desíreroit . C’eſì‘ce 'quelehe tepídezza: a ra

que ~les propres Auteùrs gian ,della aridi”) ‘, che

que Vous citez vouseuſó' lifopravvea‘egono, le" qua-‘

ſem a’pprís ', ſi-~v0us lesv ‘li'gl’ ìrrip‘ediſconodiam
eufficz< lùs avec l’atte‘ii-` re vtutti que’ fini-Menfi

tion' , que, meritentJes di diwzìone , bhe egli

dieſes dé Dieu . ' bramereb‘óe . Queſiti è quick

T i i ' ‘ ñ " v; tanto ,4 che dicono San—z

’ ` - ti', e che ſpeſſo’fi legge

4 J .` ' in ìvlrj’ Hórirdìwrìz che’
dal MoÌtlſi prendono aK

”Për/"cio , poichè non’ `tutor

rientrano nel 'ver-ace** for

" ~ ‘ 7' fintimento. " .- ì*

-Pzxg;7oç.P.3.r;z. Di più -óiſognaoo

Car ui doute que' dovermi”, che Pflr‘ troppo

` JeſuSfChriſi ne ſoit-vetro‘- ë-"vera, ehe-”ella S. Eu—

pour appeller à ſo`1 les chriſtie , i deboli‘ríceñ*

.Fechem’s , pour e'nrichir- vano ,le ferree-za z gl’ in:

es _pauvres , pour forti-.- feriñi`lfl medicina', i' tie—

:fier les foibles, po‘ur’gue— Fidi il ſer-vm ,* ma nm

rir les malades, pour rai# per—queflo fi dee ſeem

ſaſier les affamez . Maio altra riflqflb , gìtme *il

s’ enſuit—il de' la qu’ il Santo a’ roger' ,* e ſpingev-`

faille contre sa proprepa.- ,- re con un indiſcreea fa—

roie yet-ter le Saint aux, cilitàî 'ogm'- ſarra di per—

chien$,'& gouffer par une’- fiíne ”Ha frequento par-n
facilitó indilètette toutes, riripazione de’ flgroſù'mlſi

v ) ſor~ ’ _ miñ‘

.1
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fortes de perfòunes à. *h

frequente particupmon…

des misteres? ( Pag.7c4.)

Ainſi ce pain celeste nous _

a été donne' pour for-tu

fier nos ames,_vp01,1r les

maintenir en; rigueur ,.

pour empêcher le . dépe

rifſcmcntñde h'- graee ,

pour en repare; cc qui

s‘en perd tous les jours,

'pour ‘nous tbfirenix dqns.

ñlss~ forblefïeg, qui mu;

ä v-xçnent parla laffitude du .

them… ., lors qucnous

vſnivons Jeſus-(3mm dans

le defert’, comme lednq

pains furent distrìbuez

aux '—troupes , Ne define-

rem by_ *bia ;pour rail“1

fier cette -fanm -ardcnte

‘pi nous {anhbrûler du

èſir degni!” unir aJe-.

{us-Chut}, & enfin pour.

donner quelque Soulage

ment "à. cette Sainte lanñ.

Queer; que Fame qui est

embras'ée de l’ amour de
l’âEpoux celeste r’eſíſicnt fi

ſouvenc dans cètte~1on~~

gue ö(` rennuſepſevſepaà

ration de ſon' &ex-nelle;

joüiſſancç ( Pag. 703.)

Vous vous tgompez, lors

que vous vous perſuadezz

que nous en devons ap—

proche: dans toutes ſor

. ‘ - m

A

v

mîſierj‘zìl’ur mp” è *ve—

ro , che la S. Emmi/HQ .

è :ju-'l Pane tele/bale,

the ,N'è ſia!” dato da

Dio , per fortificare l’ am'

me noflre , per mammar

le in 'vigore‘, per impa—

'dirè lo ſoadimema-.dcl—

la grazia ,- per riparano

ciò ~ che giomalmenze ſe

n; perde ,‘ per ſjastzncrtì

nella debolezze ,fc/ze ci

avvengono-nel cammino»,

alla»: è ſe-gzziriqm Gas”

Cfijto nel ._defe'j-ta , ficu

w i ,cinque 'pani «fm-0,”

di/Zrióuízi ì. al!? turbe , ne

deficerent În via(Matt/J.

tap: 15.1). 32-.) am'orcbè

_non veniſſe" meno per lo

viaggio ,* pu; rifocìllare

`quell’ avida fame , mb:

ci conſuma , di ’uuirci‘ c

Gem-Criflw; ,e _finalmen—

fa per dare , qualchev ſ0[

:lie-.:za ,a quplliſzmtz lan—

gwidezzafl, vche l’anima

-amſa dall' mmm fa! ce

Iefle .ſp-*fia finte ſpeſ—

flñínvqu'aſla [gaga ”aja

fla flparaziam', dal; ſuo

”emo godere . ,Ma mm'

parque/fa ,denſi ſpingere

indifferentememe ogm ſor

g ta di. pctçſezìie , qualunque

fia l'origine delle lor de

bolezze , c langue-ri ,yz-;5

I
v,
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4®x~deñìſiſóibleíſe`s , ſans

confiderer de quelle na

ture all-,es ſont.

V Bag. 703.

Le `pain nous ae’cë

.donné .de Dieu pour for:

tifier nos corps‘, 8c pour

' , ſóütenir le cazur de l’ho‘m

me , Ut penis _cor [domi

m's' confirm: .7… . Dîoù

. nous `avons raiſpn de con-`

7clùre , qu’ un homme quì

ſe .ſent lbìbla par de’ſamt

de nuri‘ture -,\ ou -parce

. ue~ſes* eſp-:its ſon ‘e’pui—

cz par le ‘travail , fai;

fort ‘bien d'ç recourìr au

pain pcm- ”parer ſes-forz

ces , 8c po'ux ſe gue‘rir

dezcette folbleffejöc 'de

cet—(re. ſaim , qui est , une

mai-que dc sa ſantèflMais

{ì la_ foibleſi'e ’8c ‘la lan

guem- qu' un fiòmmeîwefñ ›

ſent; eſì ‘ene-langue” de

'fievre 98( qui procede da

la .Córtuptiondu dedans,

6c; de' la' mauvaiſe-diſpq

finon ‘des parties noblcs,

ce ,ſexoìt une— fgrt mau* .

Valle maniere de lui vou

Îoir ~rendre~ les forces
que de. lu`1~ faire nſim'nger

beaucoup de paino, au

lieuqu" on le lui dòit
retranchek , juî‘ſique‘s à'ce

.que .les xemecles aient

' ` chaſse’

—>›>ó»- ñr—-wç-fl-:vf’ffl—T ;Tvî—Ì-"Îr" ' - ”3’

’ . '17-5

çhè‘ mafia” lì” 11/74” di

peccato mortale ,f a! fre

quente uſo :m cibo m

s) divino , e ſhflanzìalh

Tutti ſappiamo che’lpa- _.

”e fia_ 1m Ottimo alimen

:a dato” da :Dxo per for

`tifimre i- noflri corpo . Et’

panis cor homìms -cou

firmet’ .Pſal.,103.4w›;fl

_15. @indi un uomo ,

c/ae *ſe ſeme "debole *per

”manzo di nutrimento, '

oſiper ~eſſeyfi "ſmi ſpid—

tt dífl'ì ati per lafaxirfl":

7 fa mo to bene di ricorre!?

a] paÎne_ , per rifà-ar le

ſue forze?, e…per guhirfi

da que/jp debolezza: , .e -

da quella fame ,v che j?

un ‘contraflè W_ della:

ſanità… àzſa 1g_ fica
Ianguidezîa z e,- 'debolezza ì

procede”-dc‘qualche grà—

,do di‘ febbre ,'e da? qual

che‘ imma-z EMHZl-OMPO

dalla cattivi diſpojíiione

delle -ptmi nobili : ſare#—

óe ;in-.m1 caſh ,una ron—

dozm aſſai impropri-a , a

feìnicioſa , ”dargli ren—

der le ſono , con* fargli

'mangiar' malto‘ pane , do

*ve che ſe ,gli dee ’piutto

flo proibite , ſimmauxo

the gli opportuni rimodj

abbia” purgatì gli -umo—

n' cattivi , e rimeflb i}
ì NP

—_ ññ` ñ, ñ—ñ n‘
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chaſsé les mauvaìſes u

meurs , 8c remìs le corps

en une ,meilleur-e diſpo

ſitíon .

Pag. 710.` P. 3. ac. 3.

. ` Puis quek’vous avez

deſſe-in de {lire paffer vò

tre dofiríne pour la d0~

&rìne des Saints , ie vous ,

prie de - ctmſerer cette

maxime avec‘ ces _paroles

de Saint Bonaventura . . .

l’on conſeille à-ceuxquì

ſe reconnoiſſent moins

purs , ou d’ eſprit , ou de

corps , 8c qu'ì .n‘e. ſentent

pas dans eux a“ffez de de*

votion , dc diff'erer .dei

s’ approcher’ dn “ fils , de

, Dieu , juſque a oe que

s’ étani bien préparez ,`

ils puiſi’en—r -s’approcher‘Î

‘aVec pur-irc!, avec devo-ñ

;ion ,. avecx attention.,

pour manger ia chairde

ce veritabie Agneau .
., In Brevſſrhpamáç.

9. Tom. 1."Pq/Ìremo quoñ,

”iam capatina' ”db-a ad

(Neri/Zum eflìeaciter ſuſe-ì;

pìmdum ,X non di ih mr

m , ſed in ſpirit” ,i rio”

in ‘ventre ,ſed `in( memeì

..(F mms Cluj/fam mm

attingitmifi per Magni

tionem C9' amarem‘, per

.fidem cbariratem,ita

'quod fida, illo-mmm ad

A ſe.

\

  

è

corpo_ in una dìſflficíone

migliore . ' ~

X ,

‘U

@Le Perb lo, fieſſo.

S. Bona-ventura da Voi

‘citato , ma ”mi bene in

veſh , conſiglia apertamen

te .tutti coloro , al” /ìſènd

uma menoî mandi , 0 di

r‘nente, o di carnetoan

ejara Înd‘ívatì .,_a differire

la S. Cohmniane, fina!

mnto :be meglio apparec—

chiare,` ſi avvicini” Morr

di…, di-uoìrì , e cirroſpeni

ah" adorabile menſa dell'

.Agnello divina. E come

che .il paflò del; S. Dori

wre- › contiene“. Molte coſe

aſſai iflrattige s” …que/Ze

puma ,~ perciò ho ſlimrm

bene' rapportarla quì per

‘Zret-Lerav ( h) Bre-vi!. p. 6.

c. 9. T. 1. ) c Quooiam

capacitasl‘ aostra ad Chri

stum ſuſcípiendum, non

eſt in came', ſed in ſpirito;

non in ventre, ſed in men

u; &‘mens Christum non

,attingit ., niſi per reco

gnmone’m , 8c amorem,

per fidem , & charíta

tem : i'laguod fides il

: lumi

"IL-‘m
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'recogñimiení , *val ”cof

dafionpn , - (’9‘ ebub”
› ìjlflarſſnmat ad devozionem:

'ì ea ad-bockquod aliquis

dégzui arredo.; , open”

. ?quodſpírixualiter come—

dat , ut fia Chi/Zum per

-vecordatiámm fidei ma-.~_

` fiitet,(9'. 7m devüiqnam ñ

amorij- ſflfiipizi: , per (me

;19” mſe 'transfer-met Cſm**

,ì ,iPſè F0…? _›

:raf-“cum" m eius mlstl- ì

cumxatj 7m; . Pnìptc‘f quod

Manife} tal/‘igimr qz'méi

4…' TENDE, INDE

VOTE, ET ZNGÒNñ

SIDERAT'E ’~ ACCE

D'IT‘, _TUDICIUMÈI

B'I MANDUCAT, ET

BIBIT; qÎuÌa Maio Sa

crammto' MÌKÎÌ‘MÌiam ſa

tin-Et idea. còflfilium efl

bi: , gm' k ſemi…" mi—

mfl os‘ ‘mmm …mi

came,ſ1~›el etía’m indevo.

:0: ,~. differqnt , qzìouf- ‘

.que par-”i .ad :ſub-ved

- M52”, mund} , devoti ,

fiùufliflaeíìi «unajsflarnfl`

.\( .f

Pag.

.v
1

I7

lumìnat ad recognìtió

nem , vel xecoídationem:

8c chakiças inflammatad

’ devotionem : idea ad‘ hop

éÎímd aliquìs dignè ’acce

dak.. opoktet quod ſpi- ,

'rjtnaîiter ,com-:dat ,‘ _ut

_fieſChriflnm per 'Lecci‘

dzxionem fidçi mÎafficet,

8t, per devotionem ardo—`

rìs ſuſcipiat . Per quis

non in ſe tranSſórmet

Chrìstum. , ſed ipſe` pp—

;ius trgiiçìatur in "eius ‘,

m‘isticum Corpus . Prà-L
ì, té: quodìmanifeste cqî—

*Figimr , quod_qui TE

?PIDE’QQ INDEVOTE,

…ET INCONSI’DERAñ_

.TE ACCEDIT , JUÎ

DICIUM SIBI MAN

DUCAT , ET BÎBÌT., '

qpia tanto Sàcxzſmpnxo

”colummeli~am {aci-t. E'r ‘

idea confilíu'm est_ his ì,

quì _‘ſe' ſmcíunç; mmus

mundos `meme, VeL C3:

”e , ,ve_l etiam mama”, ‘

'üczxdifferant z Quouſque ‘ `
parati ad èſçxm'vefl Agni’, ‘ ſſ

mundi , devoti , 8c_ cir-ì

ñ cumſèeékí accedam , Ve— `

;de—te ,dunque , PadreRetñ

fm*` .mio ,Maggíarflj .the

1h queſta materìq’ non fi

`dçe parlare in 5371217214, J

e flabìlire’ per principio‘,

rl” la mancanza delfc’r

\ › B 'vare, ’ `
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²› , Ecutez ce que" S.

' Bonavemuzc ‘nohs' enſcî

-gne’fur la ?meme que

ffion., ;ſ- sÎ-il vaut mieux

communiei‘ 'ſhuvvenp quſç

. -rarement'z '8; *ſul-"‘le’tñé- *

~me exemple dont Avouè_

-vous ſervizi dè's‘ìfrequen

- ;es ..Commufflons‘ìde- l’E—

_ ~Eliſe prímîtive :Ce grand

ommem. forme ſa de

zciſion . 7. .qlge `Îì une-per.—

~ſ0nne reconnoic' qu' elle

est- dans l’écat où e’toìen't

des Chrë'tìens d’e. ‘l’Egliz

rſe, primitive]. . elle fait

‘bien dè les ‘imiter en

communiant tous `les jo

urs. Máîs fi -ellezreconó

noir qu’ elle ,est dans -lJ

état de l’Eglìſefiniſſan—

—,te , c’ eiì—à—dire; qu’ el-le

est ‘ſroìde .8c lente . . dle

est loüaöle de ‘ne com

muníer‘que raremerìt .

Que

  

‘ we, e della‘dífflzíone,

”ma impediſce la frequen

te Comunione ,‘ma &iſa;

gna celare al particolare,

e-v dffiingueyfe ‘atiepìdez’ut

'da tièPidezz/.z ,, e inde
-uozione da indevoziarpcì,

per ;az-fiere fogniz equi—

pocoz, e ~` ra~ ”ma `ar—

-laxdoſ …SZ Confeſſoî-j ,

. 'the inf-,mimo "[010]’ Im
.. . l , `

:E lo, fle’ſſa S. Bond-.

meritava , 'venendo iulm;

almí luogo‘ìxd ‘eſaminare,

fa fia Maglia, comuhie r/ì

a’rdro , anzíäebèlſìnjío ,

game’ ſi prada-:w bell#

'Chieſa :Primitivà _2 cab’ à

appunto cſçmplm ` che

Mn ſempre 'in (bocca 3

Cbcidianìsti , ‘egli ſavia

mmre ‘riſponde , che, ſe

'la pflſhna ſi .fieráva‘éſſc—

— ve nella fiato della

ſa` .primitiva ,Tin ‘tal ‘ca

ſò è làudabÌIc/-lflz›Com”«

”ione cotídí‘ana . ,Ma ſe

ſi' ,trava"eſſere nel fred.

'da ,, e rude/Taro della!

Chieſa finale, 'allora piut

tosto è; ,da laudarfi la

rara . Che fi p'oi fi ri

tmo-ua eſſere` in‘ ìmo fla~

to di mezza.‘Eeco 'le ſu:

proprie parole T. I.

'Traéb de Examìne. D?

;iL-,QTL'VLH

L’r ſu É

4.‘.4‘
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. Que' fi elle est cn un e'tat

commemoye'm 8t tempe

re' 'de ces deux , elle doit

‘_ aùffl 'marcher entre_ ces

deux _eittre’mitez-G Tom.

I. Trañ. ‘de :examìrze do
E”. -S’tſi ergo -quariruxr

ati-.um ,, expediat frequen

~ ta e "alieni , dice-”dum

quod @ideal fié eſſe in

flaty -Etìlefiiv primitiva',

,Iaffidamltffim ;ſi ; _quotidìé

v pnmrítuqzitare . ,t ſi ,autem

in' fla’tqîEcch/L; _fin-all'31,

#tpwe_ ſrigitíttm"@' tai-_—

-dum, lauda'ndum ‘qfl quoti

'Ìarq ’r Si autem ,iz'z .me—

`dio ‘modo’ ,r medio modo.

_debet .je. Ina-[gere ,i Ùñ ,aſi

guando debetv ceſſare‘, 7m
Addiſrat revereriv, _, ?ali—

. nando accedereat ;if-7

‘ ammetur ma@ .* quilt

tali hoſpiti dcbetur_ horror,

debetur’Ù’ amor, (3' tata::

ſetuùdurrt iſlam par-tem;

Eſecuuduin 'gnam folder#

~ſe“.mag'rr ffiofitew ”ad il;

.lam~ mag” derhaegdzuod

110mq ſolum -expeflemia

”diſcit ;.Omnes, ergo `apttio- '

ms‘, intel/@tintura ſal-va

debita preparation:: ,qua

,efl in PAUCISSIMIS .

\ ,-. E'
‘.\

Pag.

&r- ): Si ergo quazritur

utrum expediat frequen

tare alicui : dicendum

qu‘od ſ1 videat ſe effejn.

liatu Eccieſiaz primitiva?,

"landandum e‘ſ’t quotidiè'

çommunicare . Si autem -

in statu Eccleſi‘tefinalis,

utpote frigidum, 8c tar—

dnm, ,laudandumjest quod `

rat-ò . Si autem in me'
dio,v modo , medio, modo

*debetè ſer` habet-e L8; ali

quando debet ceſſare-,ut
-ſſaddiſcat ,revereri ~; -aii~`

panda accedere',- ut in

. ammEtur amore. Quia

.,tſſ-ali‘ hoſpiti debetur lio-~

,per , »debetup Se amor ;

‘ &'»tunclſecuntlum

pattern 1 ſecondumz gnam

;viderit ſe magis profice

‘—re ,t ad illam magia‘ de—

‘elinetffi quod .homo ſo— .

lùmzexperientia _ diſcita .

;telljguntur ſalva debita

,praeparatione , guzz .est

.AnD-,AUC ISSJM’IS.

Bffigna credere-_,,j the; ì

tempi di ,Jan ,Bpnáoeffi

tura-_ſiano fiati aſſaipat- e

two; e :che g no/frg fiagt p

di lunga mano miglior:.

‘eſſeydophe allora la do

-vuta preparazione per co

municarfi ſpeflb ſi `rin-oe—

m‘va in Malta' pat/;ì , in

›. B z pau
l

.e.

Drums-;ego =‘rati0ucs ire-ì

\\
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v.trouver un

[ein de-charitè’, &qni v
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` .7,- Et' Saint Baſtava;

ture juge‘cene doiìrine

( 0:5' è *virtù` I”ajísmrſi

per Tibetan-ea )- ſi certai—

ne , qu'il m: fait point

de difficulté de dire, qu’

il' ſemble que ce hit

'une marq-ue d’ irrevei-en—
va:. à un Pr’ézxc de dire

tous. les jours l‘a Mefl'e,

&Î-de n'omeme jamais ‘

p'ar reſpcèì la cèlebratìon

'Îdu Sacrìficel Pour çe quì

‘regafdelés Prétres , dit

“ìl , Voicy nne-conduite

qu‘ils peuvent ten‘ir; qui

est d' avoir Sci-n da h‘e

'pas dire la Meffe’ tmp

‘rarameqt , ni auffiñtrdp

Souvent. . . . . . .. puis

' qu’à peiue ſe urroit—il

,,mmé ſi

" oi: tèllemene dans l’a fer

' “eur d‘une méme devo

-tion , s’ aproch'ant ſofi

jours de l’Autel a‘Vec la

”Terence ö; l’ardeur dc

CW

Tſellina che

ì -..,\!ì:ñ

;a *ì

panciffimìs ; dvn-ue ?ha ora

.alcuni 'vo/ZH' Alunni , e
certi altri Confflflortſſ, i'?—

-crüovan'a , dovunque va”

` ”o a :guaina/'a , ed a mi—

glia-ja pe‘rſane »capaci ,

non ſuſa dellla frequente',

'ha ant/ve della »guidi-ma

Comunione-.4' ‘ "

, ~ Ed era corìpnſu, '

fi SahBonawmgr‘r, ;1”

:ma tale dovuta prepon
zione . e ‘di poſizione Ìòflſic

di ”Hit-i‘ thi ‘, che non

budiffiwhà di affénhqrè,

al” ’l cdiárañe Aghi-gior

no ‘la -S-Î‘Mqſſa fight;

dimm-1 alquanto' d’un"

v'erema ,* and’ ei conſiglia

ì Sacerdoti' ad* aſſewan

«una j ‘gig/thxv .miſta-i , di

"ſnodo. the Jnè ^ troppo a'

un? , “nè ’erofffofli cb”

.tim ſi'kvm'cinínà -all'

;xl/Mn . E ,la ragione che

»nc qſſegna ſi è. ,- lperchè

appèna p'uò trovar/ì’ una,

che fit ”fidi-voto ‘, che

ſempre' abbia, dentro… di

fl il medeſimo grado di'

' fervorc,-c.be paſſa ſempre

colla fleffa, dovuta rive

flnza 5 a coflo stejſb ar

dbre rèlebrare., ſenza tra

‘mrv tal volta“ uniche co

' a far ciò

l’ impediſca e Circa Sa—

~'² cer—

‘mm‘

s.



  

Etra': quìſſlbì~ est dfië , hu',

il ne -trouve-,queëlque fois

een-eines ChÒſes. , quelqu

' _petites qu’ elle; puìſſ‘e’m

Exte", qui l’ empèchent

de celebre! . ;Cerca-Se

‘ _ pel-dote! - _autem -poteflſhxee

’forma tenero -,Î ”t n'e.- m—

:mif ”HB 5‘ ”ep ”mm conó’

pinne-celebra”, *ucl im*

pmtermzſsè/-Sacram ko

' ſiiam [ls-Mea”; lmMoldr‘e’.

Nirrii: enim tout-intrecc

Ieorare , ahqmm "v-det”

izotflre irreverenziam; cm”,

*vi: aliqms_ j” ?am dev‘

‘v‘at” ~, quì ſemper. cadetti'
dewtione `flames! `, cquod

ſemper 'mm «debita reno.

remi# ”Imi ſatin', C9‘

toa-dis ”dois guín-z alia.

ſquando repeeìat Vadim”

lumrumque- , quia' ’come

impedì”. ` i -,

Páguz47u Pf_`Ì‘-‘ſl²²

_ Car il ;y a grándë

differehc‘e 4 comffle` Mon

ſieui ’de Genélre l’~enſéí
gna excſiellemment- en Sa .

Pllllo‘tbée Part. 'h chap.

22'. entre les" e’chez ve

nielè, 8c Pa eé’clon _aux

pechez‘ veniels' : dit—il» ,

`par-:eque nous ne pou—

‘uom' . . . ., . extrémeÌnent

maladf . . . . . .` paga’io.

De `n’avoìr- aucune effe

&íon au per-hà veníel ;

Ce
q

' r ; n

cerdoteseutem poteſìhze

“forma terrari‘, ut nec. nì— ff

mis ſarò z- `nec nìmì‘s cbnó `

tiauè ’celebrarç , Ve]` im—

yíxr’erfniſsè ‘Sacram Ho;

ſüar’n flàd’eät ìmmólare

"-N'rmís, ehi"m ’continuà-'ce

Kí ladra-xe , x gl-iquam- yide

tur notare lueverentlam;

cum vix a’ligais ſi: tam'deu

.votes , quiſſemper _egde'flä ’

d‘evotione …férvea-t , .quod

ſemper -cum _debita keve~

:curia "rllnd faCiat ,

quando reperiaç_ quanto?,

ì lumçumque‘ , Quad eum ' l

,im péd-ìíat .K K. Sarebbefla

;0 e Pediem‘e 4 e~ forſe ,new

ee ario , di @le are .In.

gran 'differenza

vie” dichiarato da &Fram
teſoo ſidi Sales‘, nell’Imrofl- ‘

., duiáo‘he alla' vita divo”.

(Fm. 1. up. 22;) k di

mi parole ’meritano-Mer:

-gaìportate .' Perchè noi

’non poffiamo . e.. ;gra—

,Vemen'te inferma. L’ eſ

-ſm adunçùe eſmte da!

ogm' affetto di ptc-cara

veni-113‘; ”2m mnſìfle i”

ìnganhar fleſſí , o p‘u

re gli altri , :Ome ſpeſſo

Molti fanno , con artri

‘ ' 3 "Lulu

Lv" ~ ’

hordíá *ardore : {qu-uz ali-

ep} I. l

tra’ _pe-mln'` pègqìglì , *e .

‘ Hall'kffètta, a’pemnì -

;zi-:li ; fiamme. aſſai bene '

l
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ì i r . affiéìion da’pech’è'veniel,
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ſ
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Ce q'ui ne c‘opſiſie ‘pas à óuíre a fragilità ›, tutti

ſe tromper Soy-méme , gli‘ effetti della' Propria

"comme beaucoup de per; negligenza .7 Ma- per giu;

ſonn‘es 'ſont , 8t à rei-era_ .dicar dirittamemejè’l na

j ter :ſur nòtre fragìlìré‘ ſiro mare ſia davvero di—
toùs les_ effet dev nötreç fldccato "dall’ affetto del \

pen de ver-cu’ 8c de nòñſ Peccato 'Maiale, ‘è 'neweſ—

tre negüge'nce.Mai5pour ‘ſario‘ ,i aloe le nostre pröó_

juger fincerement ſi mò* p'rìe a‘zìòm' ‘, che 'fiſno i

tre 'ccrur est veritablz‘e- frutti‘ di que’ ſegreti af:

knent'degagé de l’ affe’- ferri ;’ che noi nutriamo

v&ion du peóhè ve'nielfll* nell’janxímaf-á ſer-vanó_

estneceſſàireq'uë no‘s- ’roi di- 're/Zimania’nza ,Robe

ifras‘aflìòns‘ z qui ont-quantp p’oflîamo, evitia

es frults des affeffioñs‘ ma‘fiſſam co] e‘, ,e che

a ſe'crc’reg que‘ .ñ0u3‘ nour-y per ‘parte-no/flaî impie

r'riſſori’s‘dáfls l’a’me , hous 'ghi-mio: tutto‘ la fludio-,e

{er-'vent de te’moìgnage-, tutta‘ la'dilígenza‘ìnfug

qu'a‘ut’ant qué nous plouſi gire tutte le orlafivní ,

Vans` , nonsevirons ces › die ci poflbnakad eſſe par

pechez'mu'e nous fuy0ns rare ; ‘e 'che aóbram'amo

' ‘a‘ved’ſoiſſffout'es les ‘oc— mete* ‘Quelle 'vie,e ri fre

caáìons--qdì'ndus Y p‘eu- ”Dagli—ama“ di tutti ‘que’

Vent‘ porter; öc què noùs o mezzi , che ci poflb'no dal
7 embſiraffons toutes ceîlks _Ie‘aſincdefime-allántarzare.

`qui nou‘sìdonnem ‘inoyen Bìfirgha‘danqae', in‘ una

ñ :de les fuì'ir . :'. . . .--J ." Il parbla ,TPL-r" Erede’rſì con

'-fautxdo‘nt, pour ſe croìre‘ quale/Je ragione ſpoglia”
avec Larſen‘ dégàgé‘de l” ,da bgrìì ’affettqſi di ‘colpa

:veñ‘iale- , ‘evitare ,‘ per
eviter l"occaſio’n ~'ſi&‘ la quam-‘fi puòxogm' 'arm-f

tîegljgence . fio'rze ’,ed ogni negligene
.` ~ ‘ñ ' za. ì‘ , ,

,a _ , .,, ‘ L

.7 _ ſſ wu.
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~ timéntì dj qu…? Autore . *Il _ſavio Leggitore ne…

”5.111.
. ' i i . , ~, . t , 4

Claſcun vede con _qual eſatta fedeltà ſſtraſcrived

, va Afiflaſio. *Se Autor‘ della“frequente C0

m’unimìev non ſ1* ,fe -ícrupolo di cambiar'qualche

parola , e"qualc-he .ſenſo …ancoràfdelle ſentenze ,,

che -lodava.; Aristaſio ſed’ ha fattoziti copiare fino

le`parenteſi3 .che quell’ Autore metteva in mezzp

alle steſſç ſentenze '; efmçttendo í-n lettere majuñ

(hole Quelle'yaxole , ,che trovò` della steſſa manie*
r‘a ſegnate .ſſ, Non è ella una coſa lfacil-íffima_ in

qnestg maniera* il compprre , non ſolozùna Lette

,xa dipoche pagina; , ma ancora-*dd giand-i Volu

mi? Niuno creda , che una_ buona-pane dell’al

tro', che`nqn ſi.è Cqllazionatò , non debba refli*
tulrſi alla ſorgente medeſima r. Sarebbe ff tordeſk…

*derabi-le , ‘ch’eglìſi aveſſe ‘ſcelta .una. gmda mi

d) ‘

Se .il Favio Leggìtore dèſidèra ad piatto &ani;

ſcìmento di queſito libro dellajfreque’nte Comunio—

ne, egli ,potrà ,collazidnamçi ſentimenti coll’Eſafl
me e'conſutazione cherne fece-ììl ñVeſcOVO di La- . .

Vaur ; col, trattato `della Frçquentèflomunjone ~,

composto da Giovanni Launom , e, cogli otto Ììbtì,

che a`questo ſieffo’lìbro dellaffirequente Comunio

ne oppoſe il Ch. ,Dioqiîìo_z,Petabio.»PceffF Jo fleſ—

ſo vPemvio , -ìn-tùtto il, libro ſettimo , 1 poſſono

;neora- confidente .molte propoſiìioni ', ch’ egli-cre- Î

dè contefl'crſi in _qu-;l Libro_ degne d’ eſſere gi*pr0

vare.; Iq qnì ‘nìon adotto i, nèvogljo' cſſer …11e

vadom dl quanto ivi ſcrive il Petavìo; non-eſamina

ſq *le ſua dimoſtrazioni fiano _eſatte , e s’` egli -a ~ ~

.bia fedelmente eſçìfosti , e' bem interpretati @ſent

l rotrà‘ giudicarexa ſuo piace're ; colla-Liónandqli Col:

e riſpostc è di Afnaldo nella Prefazione alla Per*`

petuìtà della, Fede ,ñe del Du-Bóis ’, e di .altri a

, _che'ne preſero la difeſa.).z Io so che queflo libro,

4 t . beni
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. ` - ì , : f‘

24: ì- - ‘ '

benchè più voice actuſàfo , non ſu inni pîoìbitd ,x m

nè notato in Poma , 'al ‘cui giudizio-ſu più voìte `

p‘ortàto .. Diffi in Roma ., perchè, sp che a!cuhi ‘

Veſcovi lo condannarono., e‘pxoibìroñoz. M-.Clá’u-î `

dio’ d' Acey, Arciveſcovo di.Beſan70nk nel F747..

e poi nel-Sihodo Biſontino dell’anno‘ſeguen‘te; 'il

Veſcovo dÌ.Malines nel 1695.`_,, e M.~de‘ Raço-z

nis V. d'e La-Vaur lo'proibirono bei-'l‘a loro Dio

,_ i ceſi . _ La ſiccità' di Lovanio ſi dichiarò contraria.
ì‘ ‘ ` ì. 1 allo steſſo lìbto’ nel-X705. DU‘xumqri che .cecità.

\ › q‘ùeflo libro wwgganſi ancora Ludovico Bai} Dot—

'L ' ‘- ñ ‘ torTeologo, e Penitenz'me ;di Parigi (1)“, il’

› , - Chierici) Regolare Gaeian Maxim Petì‘p (z) ,.

: . ed “altri. La ſteſſo Amakio.. ſu coflre’tto dalta‘ luce

z‘— - _' deh’evidenzg-a ricr'attarne , e ſopprimexne molti

_ ſentimenti-.-… ‘ , ~~` ;z

, - . ` .5. 1V.“ ñ , ~> .

MOnſigñor de" Liguori ,~ :nella piccola riſpeſh. ‘

`~ the' diede alla Lettera' d'Aristaſis z non v9

,lendo da una banda confondere il, hp Cóhttadditto

re 7; ma ,dall’altra ’nen prevedendo , ,che lo ſieſſo

non avrebbe laſciatodi replica”, volendoloÎpìù cauñ_

' toe, gli poſe in faccia -l’Amal-do z- dicendo: Ia non

giù parlo del mio Ammnnìtcre ,.ìl quale giù `1.›edo,_

di'? dÌ-flntímentbfliverſo da quello di* .Arnaldo ;

‘ma’ vol-:Ue Iddio , e nb” ri fnſſero taluni , che-’la

flguìzîèroalmno in pratica .‘ Ognuno credeva, che

'Aristaho ſi ſarebbe' comemzm di' ciò the :vea fat

to, ed almeño tardi fi ſarebbe .mimo-2 ma eccó' p

` fi' vede andarcìartomo,ſenza alcuna"x‘l'zta', un'al
-trſia ſua RepI/Zçe. Ma n’on dovea.*egli,aprireñalme

no qqaldìe altro. 115m ſopra il punt-acomroverſoë:

. Coſajncrgöibile , ma vera*`! egli ha ſeguitam a

copiare alla lettera -lo fleſſo Amaldn . Eccone un

piccolo eſemploñ. g . 'q * .Ar

.(1) Summa Com-"l.- ſizìít. Pan”. 1723.’ T. z. pag. 906.

' [z] Dxfl’m. e" ”pf-md”. ad Pelican-P014” Apprnd. 38.

'lg- 18‘, -, E' 131. r _



.li-”aldo Peg. :Le
Pt n r. 27,

Cet… ‘a regine,` _

que'd’›`attribuer genera*

lement vos ſauſſès ma~

a xirnesatous ſes Dofteurs;

L’ Epouſe .de _ieſus-'Ghrist

` efl trop. ia‘louſe del’hon-j

neur tie Son‘ Epoux, pour

' autoriſer dÌS regles ſi con— r

traires‘ àla Sainte-tè de la

Doéìrine. . .-(Pazuzigf.

nr. r4.) S. Hilaire que.

vous-eitez ſur laufoi de

Gmtienme dit, en aucun

lieu ce que vous -ra‘ppor-.

tez comme de .lui . Ce

paſſage ne ſe trouve que

dan-5 S. Augustin- Ma ſii

’vous’ l’ eviez vli] dans ſa

ſource. -.; -.' t vous-vous

fuiſſiez bien gardé de l'

allego-er r ì ‘A ‘e

i \ ~ ²

un

,Il propoſe à un da

ſes amis les ſentimens diſ

ferens de deux perſonnes

vertueuſes tou'chant la re

ception de 'l’ Euchariffie,

avec une deciſion verita

blement Chrétienne: Di

xPrit ”liga-?r , `non quoti

diz attipiendam Emi-,az

tri/Ham.

’ ".7“: r

'i

, . is i
Replica.- . i

_ c Ùn torta sì olttag-í

gio/'0: che fa alla Sue

ta `Chieſa con‘ chiamati'

di lei“- pratjra quella ,

Cſi' è pratica , particolare

di alcuni facilitantì. La

"Spoſa di Gesu-Crìsto .è

troppa geloſa dell’ onore‘

del ſua Divino ;Spoſi-1 per!

adottare una Regola cosè'

contraria alla Santità clel

la ſua domina. . . . Se

non? fiato’ alla fede

di Graziano , avrebbe faró‘

“uffi meno di citar .73m '

a oegln’ò diSJañ

fia . MNT-?mhz ſe ſi

aveſſe preſa la fatica di

andarlo ar riſcontrare ,

'ſareábe ”vm-dute non cſ—~

ſere ‘tlì v S. L'aria , ma'.

&t‘mì di S. ’Ago/lina , cl):

_k poi -l’ aveſſe letto tut

> tro per ;nba-ro ,nemmeno '

`~ [lat-rebbe ”mſmlſuofi. v in favor

La} il .(5. Donare `.
propone `tti-l -urt certòſiGem

naro i wrj pareri ’di due

Perſone daàbm intorno"

alla Comunione. rotìdia- `

”a , e concbiade con una

'deciſione veramente `Crt'

fliana' r ,ñDixerit aliquisv v

non quotidic ;accipi'en

~ dem

. ‘-.'-**TMW



  

` A

2.6 - ' , -

riflìam . Quflfierís quam"

‘Qaonîam , inquit , eligen

di ſunt dies‘, quibus pu—
aſi-ìus Lama 4 rominçntiuſ

que -vivùt ,..quo -ad tan—

tum Sacramentum dignìus

arredat . Q4} `enim man

duca'verit ifldígm, judì

ciumfibi‘manducat C’E' bi—

bi! n .Alim- tonpnz : im‘
ma, ìnyuit ,ſi 'tanta ſiefl

piaga peccataatgue impe— ‘

:us morbi , ut medicamen—

la tali” differenzia flm ,

auäorìtate .Ami/?iris de—

óe: guiſgue- ab’ altari re*

mp-uer-z’ ad algendflm vpae

mtermam , (9' ”dem lau

&orítate retgnçìlíarfi . IÎIa‘ç'`

cf} enim hzdigne ‘arcipere

ſi ea ”m'èore ”tipi-‘1t ~,

quo debe: agere pa’nÌten'

:iam , mm ut arbitrìáſuo,

cum, liber} *vel aufemtcfi:

Commumonì… ;url reddat:

Goete’rum peccata- ſi tan

taxnon ſum, ut excóm

  

‘- _: ,47...“‘E

.'flqm Edeh‘aristiam .` ì

ſieris quare 2 Quonñia-m ,`

inquir, eligendi ſunt dies,

qulbus pin-ius homó con—

tinentiuſque~ vivit quoad

`tantum Sacramentum di;

guide accada: ,qui enim ,

manducaveric indigne. ,

- iudicinná ſibi'manducat,

`& bibita Aliuscomm ,~

imma, xínqmt, ſ1, tinta’

est pLaga pecçajt-ì , vmq…:

'impems' mel-bi , ut me—

dieamçma- talia (MH-:regn-`

da ſint , auflorìtate Anti

,fiitks debet quìſque‘a'b Al—

tario removed ad--agen—

(lam poenitcntíàm -, 8C

eadem duéìorí‘tate recon—

clliar-i .` Hoc' est enim

*indignè accedere. , fi eo

‘tempore amipiat , quo

deb-2x ageke poflniç‘entìám:

-non ut arbitrio ſuo cum

liberi v’el 'auſerat 12a C0
muniani , .velv reddac -

Cxtemrrí pecca!” fi tan

muníçapdus quiſquam ho-*` ta .mm ſunt , ut ”coma

mo judiceturán’on [è deñ‘

bet* a quotidìaùa medxci

na .Dominici ‘çorporiä’ſc—
paure . Reçſiíim inter eos

fqrtqſſe çtfiſquain diri'mìt '

_lxtem , qmmonet -, ut pm
tipue Ìn~CÌ2HjſiH ;ume per

mune-mt.. Fari”; autem

unuſquiſq'ue 4 quodſccun

dum ſuam fidem pic m

dif’

 

m'cMdus qui-ſquam homo

judlcetur \, - _non debet

a- quotidiana medicina

Domini-ri (WWW-S ſepa

ì'are .-'Redius 'mm-*eos`

ſortaſſe , qui’ſpiamydiri-ſi

mn [item, qui monet ,

u-t…px`azcipue m Christi

pax”:` parma-near Faciet

autem unuiáuíſque , guFd

e.

* .l'
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1

, ' ter eni

dit, eſſe,,f'ac'íe*7èdflm .~ Nim-
eorumſi exhonordt’

Corpus, (9’ Senguínem

Domiñi 5 fed ſaluberrìñ

mùm Summer-4m certa

the# honorare comandante’

Neq’ue 'enim *litigarerunt'

'inter fe‘- , ‘aur'quiſqfldm’

eorùm ſe alterì prepojirìt,

i Zap/Mu‘: ,OTf'ìlfle Centuñ(

rio”; min' filter’, eomm 'ga'u- ‘

denis ’in Jomurn ſum.ſet-perle ~D0mhium . Alm

driver-Ft‘~ .‘ Non ;ſum 'dl
ſ v.grmxſſ ut in’tr'es ſub teffimi

l

e

meum .
~ ef".- _‘ _4 . v

t De cet eäìcellent pal-v

ſage, ‘nous pou’vons fac-ire

cihq :rema'rq’ües forít , im

‘p‘or‘t‘antes’ La ſeconde,

que cozze-“diſputa pel; ſe

propoſe *pas “ſur l'e- ſujet

de‘ 'ces ’Demi-chrç’cìens. ‘,Î

quì s’ éſhrcent ‘d’ aecoi-cler~

les 'regles,ñ dé l’ Evangìlee;

~ avec toutes laurs pa‘ffio‘ng,

. ſ. . puis qu’il -eùt "é‘té

fi e’loigne ;le leur-*pen

mettre" la Comunionde‘

tous les 'jours,‘qu’à~‘peìu

ne leur *eur-il Seu‘lemen-t

peru‘lìs‘ ‘d’ñaffister ,aux ~<Sa~

crei mìsteres. Mai-s il ne

le propoſelqu’èntre . . .

Deux hommes , dont -l’

un a ‘un e Sainäe @vidi—

te’ , ’quì merita d’ étre

'~ . Com

1ſecundum ſnom fidcm piè

credit ‘Meſſe faeìendum .

’ Neuter` enim corn-m ex—

.. honorat Corpus , (Sc San

Eminem Dornìniſied Salu—

errìmumffla’cramentum -

cermtìm~` h'onóràre ` com-,-`

tenzione ..‘Neque .enim-’lì—

tì‘gal-e’rwnt inter ‘ſe , 'aut

qpìſquam( eorùm ſe alteñ_

rì- prazp'oſuit , Zachaeus , _

_8c ille Centurìo v; `cum

‘algereomm gaudcns in

denim” ſuam` ’ſuſceperij:

Dominum >. Alter dixe

'~ kit? Nónt ſum dignué ;ur

‘inn-és‘ 'ſub’ teélſum meum.

Or chiunque a 'et—

tèm* ñ rifleflìozze a guanto

"Hire quì S. Agoflirzo 170‘

te’ìtà `tre ñrofin Prima e!”

que/lle— d’òſpíga 72072 ſi pro‘`

pone mvdel!d’di~«due

mezzo-Griffin” , r/;e‘ ſi;

;firzano'ercordare il Van

gelo‘ aglr‘Uomtm : 'Pere-45

- *s‘the a que/ll tali bmlum

“gi di. Rem-rette”, la 'gior—

naliera Comunione, ”pó-

Pena ‘ avrebbe *loro ”cor

dito di* aflî/lerìe añ Sac-‘ri

Miſlerj ,' Ma .Propone

”affidi-e perſone l :i‘mo‘rdte

veli' Dj'o , una delle-,quali

Th”lyajma Seme dvi-‘di

jà ', “che merita- d’- eſſere...

~zrſſamigliìna' 'jçuella- di ’

"Zaccheo" che le# in am ‘

‘ mo.,

‘1’-’" "P-.HP ""

/
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comparti*v à ce‘tce ferveur momento riſoſ-üm “did-?Q

de Zaçhe’e ,‘ qui le fit reçu poveri [4 metà* di

’ *reſoádre .En un moment 'qunntgpbfl'edèvn. ET”—

à donner aux pa‘uvxes la m‘rh’ ha un riſpetto/b

4 moitié de tout ſon‘ biem rime, il” rn‘::‘w't_.1v (Ref

öc 1-’ autre à u-ng‘cxaim-e" fer paragonata-all’ymflſi

u‘vrslrepeéìrueufe4 qui me-‘ zò- del Caftan-Jones, [a di

f rite. d’ être co‘mParée‘ à mi fede è ſiam per &or—
l-ſſ l'humilté du Cent-micra` ça' della fleſſa hoflrò,.`SÀlſi’.Ã Ï

mm

‘ .' 'Dem La foi à- _été-,7 pax modo” preferita a‘ …quel—s . '

‘ f la bouche du Sam/'eur ï [t di mm, Uffa-eb? . Ser

même ,, prefere’e àÿcçlle and», chçlapqmlemis'

de tout Iſraël La} prié _

mine-r, que les pamles 'Sant' Jgqflinañ come in"

_ que vous en [apportez nei lancio .da ſe , ma‘corìw

{bat point de Sain’tAu— preferite da ;ma de’ due

z‘ v?" ,gustìu ,pad-*m: en ‘ſa pen èompetitozri . E fina‘lm’má

tate non- ſon dm:: dai —

{oi-ne; mais‘ne contien— ' te , ch’il S. Dottore nè!v

;Lem` que, lgs’ niſons dc Proporre , lev ragion! ci; -

_ l’un des deux g'vis . z, . amendue ,, non qſc ;Leu—

f. Pour pafl‘èrñ au _cinquíé- dere , 29è a favor della

‘ - me 8c, demi” Ipoint‘, . .v una", ”è 'a’ favor‘ dell’ 4.]

e": grand hon'nme Props: tra ,,,miz gli efeìp ſolo*
.ſant les raiſons dz deux’ ſi ſi

perſonnes ., . v, lil’ qſe

Por

ter, jugement en faveur

' "~ de l’unfpu de l’a

' mais les exhorcc t

urne;

aule#

ment à vivre en' pan': ,

8c, à ſuivre chacun les

”avaria-em qué; la foi

r lui ‘mf ire 1. Autœmèpt
l'on eroi: 'a.,pp'rm;fverv a

LS. Apgustin.—na pensée

abominaëlé : qu' ancore'
. v. ’qu’ un …benzine.-camxrietzv

U l’e des pechezmontelsfll'

:voir _x _- doit némmofigè m

g: .‘

tous

  

meme a ”mere m pace,

- e _. a figuri; c-iafibedmgo

îgJÎimpuI/i dèi/a‘ propria

‘fede ,4 . . ì' Altrqmánzc

direbbe‘ tmplbaw ,' cioè che

. perwrpmunìurfi ogmîgîor

m -,_ dhm‘mm fi ricetta

the e «ere ſèn’zaſiaſc’ìm-z

zz: di per-cam_ mortale.

,Quì ArÌflMÒ_ mer”

i la légume ma



ñ We ’la ’rpé’me choſe," .

.…,. x- _…_,_

ñb.

. tous [es jam-s l’EuchaÎ-i# ì _ 57,9“..

ſhe. ’ .ì .

~* ' j .Auſh-totqu’ils_ "pù-ó ſſ '

. ‘iè'nt Vans 'Je's `\I’eres'_Îje*;
`Indi dì>-Ex5ſſí›mmunicarion,

… jçsr l’ apHquent à l’ image

qp’i‘is gn ont foi‘mée d'an‘s`

- n- leur d‘prktffiz 8L {royant

gu’ injtmtd’ hu'r l’ Egliſn

~ ,h"e,xcmnmunìe paE._pqu`k,Ìa‘ìpíñpàrtdnxyechçs mar-` max-:Mi ,- M” ſcans-dò Elf ì;

”157‘115 vs”ìmagìnrnìt que , .briga-agg@ ale-lì!I JUÌFÎJÎP ,

ces‘_ poche-L ſontbienVdáf-ì "433 , effipri'nrip'cÎImMn-d'î…. Hſeems-As ceux 'quç :ſc-'s S, Agaflinò`,.éo jbaffimì-ì z

,Peres affare… meme! I" cave‘, ſignéfiflaüìz taſtiefé è ’È

'-excom’riuu’nìcàtìon.ì-Mais ſ0‘ ,' :Se &PlY'íi‘èì- da?” ì ~;

il'cſt aísé ’-dç‘ì‘mÒnÌ-rex’: -C9`ma tone ,-dlo-t’tìtanaxìè_` ' 3*.:

`ma dans la -ì'ddäflnç de "dan’ ,Alt'aré’ç-.ze prima:

.f _ancìguité `&E; princtpfi- del ?ma Celeffe ,

lemeflt des-.Augusti’ti ,— .' z › " i, -ìExcomm‘uñ'ier, run-;mhr ’ ì ‘ ì. 'TV’ ’ſ " `

‘de {a Oöwunìòhfloìpm' ‘ ;Ì ‘,. " " v, **r1 ~

differim..4utalrj~fipavgr~ “ſſ' "I“ ›~' ‘r 7

blu-19W”. (deſio,- nç fan; ` »E …(4
‘-5 ‘7.:' ` `*’- ,E

.un

.z.

, V).

‘Anti’chì Pad” , mm ?fi
’ dçcjrctmdflrc fitoéádo ‘hſſ

'pr/:giu preſenze ’dc-Hd’

L Ghia-,19' ,. la;` quaſi' *non

adopt” 'vggídì Ì‘aÎſGbmÉ-ÀÎ ‘ <

”in ”e‘rl 'vàt-rí r pecca”

› . wa».

ì— "~,- -Ma .reñ "tamen'y'pizce‘mffi ad‘ Arîstàſîd i remi;

- mani- dí` `Axztozpzſio "Arnaìdo ~

to ;di › 'aìmen’o’ un: ‘v'òlta(ad ’altri i‘ immagini!” ’i’mot’ìvi , ç “mi

come non- ſ1 è‘degmb

a ‘rmmìnarlo?` Ib laſcio
"ſ0

, deràfëjt` ſue _manila~ dir-diſponete 'infquefle cmſe~ dae

”a"

. ytetÙÌZM_-ffomnnîi ~

ca clic [eg-ge_ pray-aj” ‘ 1

r

“fo `a è'onſià‘ ì

  

‘VE pon copia daſilìl’ Aínajdo . Còmzikn ſapere , che( i i" 4

'Mot’ſfignq de’L‘igaokÌ, diëde’a’Confeffori'dq’Î-Vil- Î* ”

, z‘ laggiììfi quanno” ſpglioìnob leggere lì~brj"n«è mo‘Î— ‘

- ,, nèüdiñgxánde ſpeſaì'una-Guz'ddmfffia‘n‘m Pra
”cablflruziane -ſopra q'uſianra? può occdrttreheil‘eſer-ì

c-itaré il Loto‘mjnivkero . Dçpo aver trattato `d’ogni

“altra coſa‘ñeceflaxía …in ultimo luogo-Îſi‘.`PÎ,‘°P°"® .

s r ` ,ff—iflxuk- *
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(31’ ístruirli (opta qualita può .ocean-ere circa'la fre* _

quenza de'_Sag\’arnentì , -e dopo della Conſeffione, \

- entra a pailaredeila SJ Comunione!, e Va dichia—

`-ramelo ſe , equando ſiñ poſſa'negare.. Qgimli enf

(tando a‘ Parla-e :di ſua~frequenza , dopo aver ‘date ,

le regole generali , 'jſhu'endo , paſſa ad .individuare
al’cunſil‘ fatti , e caſi particolari , affinchè meglio

s'incéndano L ſuoi precefti ; e con ciò viene a da—

~* red# nuovo-make 'belle istruzioni~,‘qd eſempli ſo

' pra quanto’ può ’occorrereinñ 'questa materia. Ari

d’caſio“…imx’nagínan'cl‘o` che ivi Monſignor di &Ag-ata

non abbia_ inteſo, che; di propone unacontrover

:fia ſcolaſtica, .e di definíxla matematicamente : va

'offervando , ‘ſe tutte quelle coſe", ed eſempli fiano

nine dimqstrazionì d’Lun’ìmmagìnata eeſi Quin

, ‘adi-poi (juaſirad ogni pagine-della.lettera‘ripece ché

lo. fiato della 'quìfliane ”azz-è qnd/o è cheóìſiìgna—
, w dí/Îìnguerel,'e~defimſire‘, per non farà und-vana

~i Alienazione: che ſi prende ”aqui/Hana per 14117111

7 Và' -‘ Che qua/Zam i] ?lenta delle difficoltà-'Lidi'

{era argomento portato ſenza neceſſnà’ .‘- che non pròa

_ ’-04 il punto propaflo,e coſe ſimili. `Io ~`ne ,darò’un

ſolo eſemplo', che ‘Credo ba-stì- farxònoſcere ‘ad evi

denza questa condotta . Scrive Monſignor di S-Ag'a—

ta .’Sejm .Anima caduta inpáaazto ;venialemalon

:ariovper mera fragilità, preſto ſe' ne _dale i, nefro—

pone l'emenda', e’cerea‘ñdi’ ‘aequ’ ar far-uffi” nen'

. ricade-mi , perchè ſe leîdovrà- negare Ig COMM

< * Ne? -Ariſhſio,giump collavſua-crìcica a quello di*

. ſcorſo , per definire,- ſe, meg/41,’ Anima {11a .diſpo

` flaza comunicar degnamente, mette in‘ cam-po ”a `

-Dilegmmfcom’d lo‘ dice ,~e› ‘pina due ;pagine (i) va;

dëchiarando ,,ehe. ſe quest’ Anima _non ſerba "affet

xto per quel peccato , può': comunione ogni quin

dici giorni; , al più ògn’ e‘tto.; ' ſe poi vi— ha' l’ af

fetto non lo pqoxe. Ma ‘cOme mai, riſpóſe. Mon

i' . fa] ‘ ?13,40. "'6'. ;41. v- ì -~

.U .

ſ
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ch’io in questo eſemplo intenda. path” d-i chlha

affetto per ‘pec'çatl veniali,_se noto eſpreſſamente, — ’

che. quell’ ’Anima, è caduta-m un- veni-*ile .per me- › ’

`ra fragilità., chè ſubtço ſe-.n'e.d.Ole ç-Cl’lB propone

di non ricade'rvi , e che cèrcq_ di .acquistärſorm

per questo‘?_` Replica Aríflafio, e dice ,che ſi maſñ‘
ſe ràg’iovfmlmeme a _fargli qu‘clía-.iùflérmgazſiione ,

few/JE quello-;394 ~un argomento portato ſenz'ç;` neceſ

ſità . Chi-‘non direbbe che:` non è credibile‘. ,ñ che,…

.Afistaſio 'parlaſſe da ſenno 2‘ ñ v v '~ .

‘ ?Più mirabile ſi `è l’ applguderſi, che ſa di ſco

, ſignor‘ dçÎ‘Ligum-í -, v potrebbe, alcuno immaginare

‘prìre degliverrorí immagina” . -Eglì-per'ogni pa— -

gina* ñrífaocia a Monfignor, de’ Ligue”,v come'un

errore intollerabile ,` che non hate-:nata per re.- .

quante* la Comunica‘ d’ ogn’ ocuofiglomì- ;r div ciò

non-è contento ', pretendeſaacora di. convincerlo’ ` ‘

d’una contraàdìz’ìqne‘ manifest'arnanñgvmdo fatta,

dice , la .dovuta. da/Zanzlmc-,zw nm.,a.vehdo-dqfinttq,

91” oppone” ſenza accorga-ume al principio , che

"p‘ói jieflò l avute' flabilítol. Imper‘ciorchèz dopozaver

-negatalla fre‘qupnte Comunione, 213x019” ;ha hanno
-qflſſem a’ peccati 'maiali deliberati ,ſenza deflde-rìo

’d’ :Mendez/‘mej, çònçedete m queflì medeſimi‘ la fre

quente . Ecco le` 'uoflre Parole , che pòcbifiìghi ap

preflm :fs-ignota” . (Ciare… che .a chi ‘hadell' affetto

per qq qhe’peccatoweniale , ›…non` -ſi .permetta la

.C0munione..più ‘d' una volqála ſettimana ñ) Dtm

que voi anche a toflora concede” ~lfl~<frequeMÒ Co—

’mniofle -,* imperciowbè pan-q Prima fatto v‘:—

-derex, che il Sale; .~.‘ ., amant- quellwd’agm' guin

deci gjomi 14- tiene perrfreçyente ~s . La `4012M

dízione è manifeflm .* mn per altra‘è ”Maglio p”

dona bile, “nel quale _ſlm [muro , che ho” ſarejie‘- mi" -

.inter/ò i, ?pg/ie da prmaìpio ragionatä coli@ da—

-vma _dxjímzjaneñ In verità :non è quella una co‘n
.xraddlzìonc mamifella? non è. quest’o 'un‘beſil modo

‘di argomentare ì ..Monſignor da’ Liguori inſegna ,ì

che

.—

.11‘



` 2 ~ l A, - _ ` ì,

'ghe la Camunion -d‘ ogn' otto giromiinon è, ſgom

do iui ,~ frequente: Egli steſſo instgna , che zdeve

_ darſi la Comunico d’ogni otto giorni a chi “ha
,affettopçr qualche peccaso venioleſſ x ora-il-Sale’s

inſegna z_ che la `Con’nmion fl’rpgni otto giorni è

frequente ;- Dunque Monſignor da’ Liguori inſegna .

'una contraddizione maniſesta— . Che *ve :ne pare 2

Non' meno’mrrabile io è ancora-’in àitre ſirniìi co—

aſt . Monſignor di S. ‘Agata›avea`ksirrofflydlmní .

` ſpiriti ’igm-aj?, non ”ag-ano giàiejſen‘ lecita la Co,

muníone_ quotidiana' , .ma dicono ”ciò ”fobie-:Podi la

--Îo‘wsta diſpa/îziono; :ha ſi defide” ſapere, che ca
ſa intendano ſſpcr que/Z: dovuta-déjpòfiziam ’P La

‘ degna' P Se intendano lì degna, e alii moi dovreb

bcopiù ”mmicarfi P …. . Se poi intendano Il' diſpo

ſizione conte-aim” giù‘ fi è detto , che c'e-olbia ;zi .

quali ‘tengano attuali colpe ”nia/i , e l'affetto ad

’affejz finza deſiderio d' emenrlarji , è `ben giufla‘di
mg”. lora} la. frequente-.Camzmionev . Chi‘ ’l' cre

derebb: 2 Axistaſio "trova in'` (Ìuçstc parole (mi

, ropoſiziorm` ardita A/òverobr’zgv ; ed --aggjiunge che

E chiamerabóe più che ardita , `-t’o’l- riſperro non

`riteneſſe i’ eſpreſſzone : Ma perchè? Perchè Mun

" " _ ſigno; aſk* caratterizzare per ”gonfia ' fire!

aa la doiiuu ‘diſpofiziane; e ’l` pretendere la dovu

ta diſpofizione,è'una dottrina ſano della -Cbieſh ,e -

' mai i Santi Padri- , e m è anima”: rigori/‘—

fimo,'cçme~ AIM/I imbn/idemtameùte ;Ba {latta . Così
*gli da riſpſiettoſiſſlmo . Guardi Iddio, chezArifiäí

iìo s‘inconrri-'m- 'Quaicbeí'lîeoiogo-c'ke ſcriyaeGJí

.Erotici moderni dicano , 1:11’ eglino non Nono* già

[Il gmzia fitfficienw , o il libero arbitrio…, ma che

vogliono , che ſi ammetto tnſe- , quale-"la dèp'ſſi/co—

’ ’m [e Scritture , e ‘S, Ago/lim. ,-*` ma fi!“domamii lo

ro Ò‘c. Quçſh propoſizione ſarebbe per lui piucchè ~

:rëticale'. -ÎÎ' - . ~ ‘ 5

. ' ’ _Dello_- fleſſa maniera avendo `ſcritto Moni. ’da’

l-igubxi ñ* Cl” ſe foi/ì ſmgüfle , che colla‘ Conrad"

~ . mona

. »w- ,
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”falce frequente l’ Anima non fiflwmaſſe nella‘perî

ſezione , 'nè `emendarfi dalle colpeñdelibera-te , ben— e
_chè 'venialí , .-'. allora ſemo”: eſſertflmenie conſiglio'

vè/Z‘ringer l’uſo della Comunione; Non‘è-cre’dibile I
quante- ne-dica ſopra quella parolaſi‘óemhàx’, eìcha

[i `potrebbe-5dubìt’íufe , che la ſieqUente Comunione "i

fi Patella 'conç‘odeke anche ,a coloro ,fiche cadono

.,flepe. ſaipìùs' `in` pecca’to ,Him-,tale : che.; nelle coſe

Teologiche biſogna. stare‘ atténfoìad `ogni nerminje,

che' la_ "Guide è -i-nclrizz'm à’ p’oto ,vm-ſari nel" lat-L

no, &cÎ vQuelle (l'effeparole/Q parlàndo delláj‘f‘re‘

quante Comunione ,‘ usò Natale-.Aleffandnb ,, ëdalti-i Teologí (-1) ;Anzi S-..Agofiino-'parlaríclo.deſſlñ‘ -; 1

l’apparecchio alla S. Comunione, (cl-Meu); I peo— › » -

ea”, benchè. fiano d’ogni giorno l, almeno, ”auf/174.‘

no Marírſim, 'ricordati di dire Perdom a Noa. ‘. e

cari Yu e ‘parole lazzaro 'left-*wie &tua/Zak} a Cos_

manicure. La .differenzaìè ,`._che Modi’. di Liguori

dice , che 'ben'chè'j peccati fiano-veniali 3,4‘ ſe vi‘ è

affettodeve [conſigliaxſi v'rl‘fnon- Comunicare; e &Ago— ,‘ ,‘

(lino, che i'p‘eçcati benchè. ſiáno d’ ‘ogni .giorno ,

‘bon ,devono allontanare .da- aífionëfunìone ', quam` ~

do non- firmo mortali -.› Il più-belloìèî , ch’egli "

fieſſo uſa, 'pòì quello *fieſſo-‘modo /di parlate ;i ché _p `

qu} ;copdann‘a A; Così .caſiní - in .ìutte quelle"-po- ‘

ch‘alxr‘é "poſe, ,che non ëopiàflaîll’Ax-nnlío »,;phíaos e ‘ ^
chlerándo mette ‘ogni “coſa a’ſoqquadnp ~ l Q ` ~- -_,` ì

, Quanto ‘poi‘ a‘ quello {che ſembra, Contener

qualchecOſa ſoſtanziale"; e cho-lo copra dall’4 Ars;
' naldo ,ciaſcuno—avrà .veduìç z chev alloraquargdo* _

i egli ſc'ríveawavea -da un ;lazozlazGulda di Monſir,

,' gno: di. _Liguori -,.e,. ‘dall’ altro Arrnon'm Arnaldo 3,

e quando ztmvava che‘ qàalche‘ “çoſg-ſaddiràtàñ *dal

5. . …,- YM…?
<4

lt) Nat-;7.2 Alex. 13033;# Mar-F1. z. c. 5. .m. '4. keg. '1';
P‘g. 76- v *ff «

(z) Aygo!). THR. 26.1“” lo: V1. fl. xo. T. 3.1km Fi.;

l., ,a
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›' ì‘ Liguori, come ”Sem a' venni!- , dinamo” , deſi

derio ,- ſreddezzg , e coſe :ſimili ; era ”mata -ançq,

ra dall' Arnahio , Egli proponeva una, lega-*mr

. ,che-13‘ coſa-non era hehe' fpncgaca ,ef poi menta

za‘- copiare . 10mm entro a, notare-i molti errori

. y della fila tradnìionej.- Laſcio ancora al ſavio Letó,

;z ‘ .- ‘ ~ Awrç.1‘o\ſervar.e…,.comç avendo Ari-Lìaſio, copiato

' ~ :ſe‘nzarìùílerva‘re l’ordine del-le"coſe»,’cl_i_e leggeva.” _

_ _ ‘, Arnaldo,e da .qualche luogo‘èjò'ch’era èonclſiufie

nc, da. qualche ,altro ,cìò,ch’ñzerz una. ragione , ma

` ’ di qualche propoſizioue run’ alua, da Quella, che'

‘ Arístaſio avea pdf-le mani ; da altro-luògp ,invhèx- ‘

_›'- . ;five ‘, o-`eſaggera'1ñío'flì , -chc ‘eranostn' Arnaldo a

. ,' .r . propoſito ; -mmçhe non pocc‘vano çntrar: in ciòtü

- , - - '. - cheÎAruàaſio trattava; avcpdq'mpìàtc alçune-ſen

` . “Ì ;enza , che 'mp0’ &aki; `adopera…? a cónfcrmàrç un;
_ ' -domÎm’a `, per cui erano a propoſim- ,_T[>Brſſ50nſex’

- - - < ~marne qualche` altra-ig tutto ”verſaz acio,diço,

› __- plſervzue 'ad‘ahñ quante‘ il ſuo diſcorſo ſia riuſcì*

v ’ ,ſxo perciò-pgçQ-merence , ç ma] farcito. Mègliq;

F c013 più piacere -conoſççrà tutto queſto , chi fi

_ -_ metterà ad_ elſe-,vare qual luogo abbiano-in Antal?

‘ "xdo le 'coihche-Arístaſiq traſcrive. . nindì~ ſ1 {coxz

.-_ èè- quanto-‘prudencememc Moa- de LASER-non

. - ,abbià curato, dì da: nuova tí-ſhpfláflſh Re fica ,

\ z ‘ñ Maa- chçdìvrafiì‘di me›,che [ottenne 'atque-L im

` ‘1 Pcgno? Dm *ciaſcun ciò. ch‘evuolshpurçhèmnon

'- z ` offende; mi, difende”, Verità ,<;Nèccredo-che fia,

-del tun‘o ÎRQEÌÌSLBÒ diſpxegicuolç [ſopexa‘ñm'ia, ,’ ſg

- ó mi riuſcirà di ,ricredere'qualcunó di “c9rto giudizio‘,

‘r v, c115: -s’vabbis {atm abbflcìnare_r\gli~,qcchí ‘da Quelle
ì ‘parole- Ed affinchè ſi xe‘ndaî lù far-lie ad' ogrx’uao

, ~. 11 :andati-M giudicare del a verixà, e :km »fon

" . , -za dèllcragiom‘ .:mi-ex diſAristaſio., Io con Pier

‘ m .fedeltà proporrà. tulle le` ſu:v parole_ diviſe in

f ‘ . . tanti _teſti _.' c riſpqfldcrò -a’cìaſçtma delia' ‘ſus ras

gìpníjn particoìaxe. ñ " ’ ñ

’ '.1 .- L fi ègsxofdí oſſerva; imguestomio‘yropofixq .tuc- e

ñ v , ,. ., . :a
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i LAisti-tmgrande‘, ‘che Empre' ho fatta dei

… ›.—-,_-_-ñ’.

"I" / .

fa la moderazione Ctistíana- ,‘ tanto* incaricata‘

.Benedetto XIV. ſ1] .'Che ſe qualche ’volta qùai

die_ parola' ſcàppa‘lſe’z che ſembran" p'mèffe’- in';qual— ~

35

~ehe,«man"iei-a—`difenſiva , ſi ricqfdi ii corteſe Leggi-7

ñ.

da i

tóre di queLdetto~ dei HottòñP~.’C9ncina~ [2}5 Dym‘ , `

ſcript): enpfe; refellu‘rir”r;,çſtpe 43:80”: enernm‘; ."

aóſmtes. ſunt ,* udeirc’o comèmipnìsxulpflbihg peri—
\cu]ùmñ noi; efl . ‘Him' est quädflmitifliſimi Parra-37 {mi -

Ãugu/ZìnuefBey-nardus , ”Hiqnè‘flilo‘ ſafióm- aſpeì;
jó ſd’Pe uſidfimtuTtdxtſqitíppè’ Ieflorem frígìdóe I'e-ñ. ì

&iam; : ejuſdem come( pal-”um ami: ſcriptflni‘acfi—
monile Moderata, pipereçìdeliócmm .” Ilkmìo Avyerſa

rio è‘Ìncm-a ſconoſciuta., 'eci‘ è fiato egii l’ all‘ali- ’

tore . ~Mz *ſe -eon tutto“eìò il; mio leggitgxe `con0~

ſcelſe *nel-t mio‘ dir qualche _ècceſſo ,mamy-,affine

l” umana‘` debolezza, xe ſia-lcerto-,ñchetinztſiuna ma” *- _

ni'era intendo di `offendere il mioAWçſſarjo [di `

cui ſolo pretendo confutake’ gli errori . E'per ac,còstarmi , ſedie più lpafoiex, all’aſſüatoſ ççëq”, c02- i

me‘ 'comincia Aristafio , 3 T a

n. -'\\

'I
.N -~*; "ñ . 1

l
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` ‘rito fingolare deli’ Ilidstriſscî, e-ReYerendi'ſis.ì

z; Monſignor-nAlfon-ſo de? Liguori , ,ha f’attò .

,, con 'molta Aſpettatiya ‘,jfleggere la Tua. Riſpq/h

,, Apolpgçticá’, {liti-Wta 'm- Roma , e drizzat'a ad.

,,'un‘ Pielato , che' per ‘giufli -räguqrdi- nqnſiha‘ yq—

',,iuto- nominare .'- Egli ſul prinçipio ingenuameù

,z te confeffa., ëhe avendo "letto' cq‘n attenzìoñe

3, quanto..gü aveva id rivgrentemençe {Opposto in

,, quella' mi? .Leflerwſülla _ſxeqqenre çomupìone‘r

` ' ñ “ C 2- ›"…‘ " ,non

~ ~(x) Balla XIX; Milici” Tom.Bdla'rè"çdif.Bflù$1758.

”ó‘zz.pag.‘75.^_’ ` ` ' e t _‘

[H ROMS-z!. CME-'1” Compepd. Tbeb. m’t. Dagm- Mar.

T- [.1. 3. e. z. n; Vu} , ed”. Neap.- 1765745110. ‘
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v ,, .:una hafrìtrovata coſa alcuna da‘ emerſa-are , i`n

,, {uno 'ciò che su tal materia- avea già ſcfitm' .

,, Io all‘incontro avendo‘ parimentesletta , e con

,1 fida-rata’ la ſua Apolpgetica , con‘feflo con ogni

' ,, c’añdìdezzàffl ſenza mancare a tutto quel riſpe’tñ_`

` ' [to, che gli profeſſo , 'che'non rin-uovo in eſſa`
J

,, ninna Riſposta _di ’p‘olſo ,‘ ch‘e ſciòglia le mie dif?,
, ,3 ficoltà. E n_on ‘ſolò è ſembrato“così a ma ;ì ma’v

,3 ſimilmente ancora- a molti .Ecçleſiaffitìz dotti e
ì ~,,-` pii , che hanno da cal-Po a faùdò eſaminata que-e

. … b , h

. . 93

ignari haìdata la {ua ~Rí

j -pòffo dire --nè‘ dove ,;,nè quandoabbia‘te Voi ador—

v ' ;nata questa Replica ; perchè 'voi non vi' fiere dee

Ha" ſua Apofllogetìca, . .y ~ d .

- Voi ”make ',`Akjst,afioì,cìa_‘o‘ M‘onſignop ’de' Li,

{La ’in‘ Roma `. Io“non

gnaxo di’ dirtelo . Tutti avràbbe’ro‘d‘eſidera-to, che

nello ſcrivare‘non-vi foste poi 'dimenticato di quel

_ mcrìtá fiìzgolzm 'di ‘l\6[onſig›\nc›rL de" Liguori ,‘ e della

. flingà grande‘, ehe ſenza” ”e ”fina-fm” ; ‘

‘c051 non- avreste ”gl-[cato tante volte Cb’eg-h erra.

`

.

.perchè

wa’ nel `ſuLppojz‘o ; C e le caſe‘ da luìſeritre non cor

rlſhonde-_vanoxal diſegno di Fromm-pere `Ia ‘gloria di

.Dio , e 'l‘ edificazione/del 'proflîírm : Ch’ egli 'com’

bat” errori-ìniflagìmzj :- Che zio-v” diſiinguere , a

‘ ,definire Che [opera ñfihu‘ diflínzìane‘,'ed maonfi

deratamenìe .* ;Che oſa -emzterìzzare : Che avanza

‘propoſizioniyîù cheat-dite .- Che loda i Padri , e

.:ion— gl’mtendt ,`e“coſe ſirùili . Ma qhefla, moda‘dí

e Parlare erabrìimarip nek librò’deflafrequente C0*

' anonime‘, . Siegge‘Açiflaſiq ._ z. . ñ

i FÒGH riſponde ih- prima",iuog'oA` die 12;' Cómu

.i J niohevdìü‘bnnì otço giorni , tenuta per fre,

,, uenxe dal P, Maeſh'o, 'di’ Avila_ ',’è da' S.

,,l :anceſco‘ di Sàles", e, per conſeguenza anca,—

,," ra da me': non è da Lui“tenuta ,, - nè per fr'e

", gomme, ?xè per rar-a ,* ma per quella, che fi con—

', . ,, *viene

h _)'

r’ .

I u u

’e ,

, . “a .fa

4;, J… , …--44,…-,.'-.:'
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,3, grazia di Dio-ì ~.

Dì-grazia ,J g'rima-dÌpaÌÎarc avà‘nti‘, diteci ,

‘l'

."

- y, 115cm;- Hdìgnì‘pel-ſ‘çnhxìze.ddídm di‘ 'ui-uège i”`

Àrìstaſio; dove Vi ha d‘atto SJìl-anceſcp ,di Sales , ‘v

clìje` per‘.~C0munìÒ'ne fieëùçflçe fincendaſì 'così quella‘

d’ogni otto gìèmì ,lçl1e_,,non debba' dirſi tale‘, ſe è f 7

'fatta‘ _cigni tft ‘oîqLxam’o gior-ni‘unawolta ?’Dova_ ^

vi… ha deus. uva ’tal’ pòſa il_ Màestl‘odlAvìlalVoi

“e nella Leti‘ei ,È ,e nella Replica.» acl‘xogni pagina

rinfaccîat’eñ,a.ñ‘ qn’ſignor; de’ Liguori., .chez iL ‘Sales,
è :l “Maflſho d’ Avìla., Péxſſ-(flqqugnce çqkmmipnlejnſit

andai” ‘quçlla ‘ d’ ogni quindici’, ed, otto’ giorni una
voltaìz. Eſſçndó; :uz-6:1; voſtri diſcqrſi aPPOgglgti.a

uest’ una coſa‘.,ch`e in‘ áſſegmarçqhal debba-_interl—

ägrſi ‘Frçqneme Comunione , Mongìgmm` “de’ Lì‘gufo—Î

xi ſiaſi oppoflo `al ſç‘ucimerito del Salésyezdel Mae‘ V

ſtro d’ Avìla, Voi eravate>-`xxel-l’ obbligo di ;beln dif-4

moſhare q/uesto. Principio; Ma :zu-alzmgionefvoi-;lè *

xecare ?fl Non. altra., chezq’uesta ſolà `,« çíóè fichçV'oì

_ dgçìo _quell-:March del Sales . ñCamynicake-pgn’ 0m` x

gflorm ,` avetç con autori—tà 'aſſoluta ,Îrposta quella.

parent-:fi ,Ninoàefríäquámememej ; ‘e tanto` avete ore?

duìo ballare per ak Landſcexe a.~tù;tì` , 'che ~ìl S'a7‘ '

les‘ ‘abbia `;letto quello` ,, mhp’VoljmçnàgìnavàR .

" Ma io, vi ;liga ,.-. chëyoi medefimo-.cenoſçjergffi ad
,ognilíevç attenzione, che questoſiSarícbvſſe Learn:- ~

terizza qualcheî'Comuníone cpl‘nome `di Fzscquezc— i

tc, qnesto nome lo dà ‘ſolo'a ‘quella‘, che ſi fa m. ñ

tùttì Lgîofni .Kifleftefe ~1jqueste4,qhe.ſon~ ſüe‘fia—

role : Difirìce-vere ‘Ià.Cizmunione› dellafiEumr'Î la‘

ogni 'giòrno, nè. lp lv‘do 'nè’ (o Ùitupeſfb-.pj :na di ca.—

(’munìmrfi. tutt; le Doìnimic/íç_,. ip lemon/ZAR; B 10-‘
ejbrto ra ciaſámo. ,ffîzjchë il ſuoſfiriſitufid ÌbntÈÌá-fo

da aghi Affitto_ di` peàcgré ,.1 Lgs/{e 'ſano. le Propria

pmi-'ale di &figofljnffi cqn Il; qua/i nè ’vifuPerò , zz!
vlodò ,áſſnlflta‘rhenìe ‘che uno romanichiagflìzgììqma; .

NZ” laſciò -queflq lilla diſcrtàiòfle_ del Padre ſpiri—
tuale di. :lai ‘fi ſi'tſi'om’î ,riſolve-1"":` .ſòpr'd diJ‘qudÎñ-,yMP

'v‘ l i" C .v

l
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Z: ;,‘ part/1? l‘a diſpoſizione *che ſirîcerca' ad im sÌv

' frequénreCmnunione ,dovendo eflere tontofſquiſi

' ;a , mm è bem-'dame configlt'o i” gennaio‘: E per

. chè “audio. :ale diſjjtdí'zìone ſi può trovare-in molte

«buone .Anime , n‘an è roſa buona il vietarlo,e diſ—

` ’ ~ fuaderlo ,general-monte ad ogni 'uno ;zanzi questo fl

davfltmtmre colla mnfidera‘kìone della [Zago di ciaz v

fvu‘no in particolare , e ſarebſie imprudenz'ar il c0717

figliareindíſìimamanñte 'ad ogn’mſo que/ia frequen—
za `. La Riſing/?a di ‘Caterina di .Sì-:mav ſu grÌt—'

Ziflſti , quando le ſu oppoflá ; per eau/h. della ſua

frequenta Comunione ,~ che S. .Ago/lino -nè Joda'va, `

”è ”impero-oa il .comunicarfi ogni giorno ; ,e be”:

difr’olla; ſe .Ago/fino ”m lofvîtupera -, io 'ui pre

go, che ”è am *uoìhaflùituperiate , e mi tontenfo;

.Eccovi’rre'volte propofla la frequente Comunione,

.- * c, ſempre nel ,ſignificato di ogni giorno . Trovìte

voi* ,` che il'Sales abbia detta frequente , quella…"

z d’ 'ogni otto , ‘o quindici giorni è Volete ora Îve—

‘ dere,.ehe ‘nel ſentimento ancora del.V.P.-M. d’Avíla,

- ‘*Î la Comunione frequenzelſia'propriamentelquelſa.che

fifa-ogni giorno? Aſcoltatelo., Quanto a quello che_

Mdamazìda ſopra ,la frequcrna della‘ Sacra Co—

munione , che fi uſa in codqfla Città"íparia -dèila

Cotidjamrz V. R. mi ſçrive-della-,mo ta gemejdì

- (quelli, rlyc ſona-maritatí., che Comùnîfl‘flgnì gior

”o ) .ñ .lNoáLóifogm _dubitare , chg quantum” una

perſona fia tal-valga mè” buona-J e mana-ſpirituale

d’ un altra…, .può nondimeno la mm buona aver

giusta_ cauſa - Comunicarfi .,, eídì frequenta” anó_

che più' ’la CónmManfldi quell’v al!” , che ſarà di.

ki niìgliore.; . .` Il *vero ſegno del éen Comunicare‘

‘-èñ ilv Profitzo'ſpirifuale délè’animì ‘he quando que,—

flo vede., Comunicatfi, fldjò è bem-"furia quam

do non` appare; meg-?ia d’oflemrfi da ‘que/la fre;

quenza . Dobbiamo‘ in `queflo avvertire , che da…,

/
ì

ſi z qüom’zmguc nam-apparìſraîn elfi il profitto; cava—

m però; que/Io Le”: dalla "Comunione, che non to”,

‘. . v ’ ’ _ nano

.L.

l i i l " ’ -

...4… q 1…“. ` l , "-i—:AA—:ÉA- 'Lan—ñ—
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nmo-ìndiatro , e int-mo conoſcono per mena-zi, ‘ - -'Ì

che non frequentando' tal Sogn-:mento , facilmente. y _

”ſcono in alcuni erroriñ, ne’ quali molin-corrono . ‘

, tutto‘ *volta che li frequentano ‘,* ”que/Z} tali …mm

diſconvime una tale frequenza `. -. . Quello ;che ai

‘me p’arr‘eóóè ebefizmmame’me fi dovqflevpredìcare, - ~

ſonni—[mei- grandi-,ñ ehè— da tal freçpflènza` fi ri* ^` 'j

j ”una ,ee the ninna debba gold-?car il compagnov` ` -` .

’per‘. &monitor/i OGN} GIORNO . Vede-te Aria' ñ ., . -

î -flaſio.,‘che’l;Maeſho~ di-Avl’l’a.;>,patlando `della-(Éo- . ,

muníone Cofidi-aná ,— l“eſprime col meme di fre-@fi ‘

jimmy-.Sappiate ancora , che **ſe `~~Aehim1na frel

quemeſ qu'ella d’ogni". ~otto,giomi‘ , egliAlell‘onst
ſpiega’ìeffeç… quella frequente ,ſolo relativamente',

alle perſone lil-ſpirito mediocre : Par-frequenza e, _

dice , _ſa-[ſai ragionevole -p‘n que-*he non paſſano le“ ›~, "

' i ”je-Rioni” della` ſpirito `, il pomini-…gm alta

gìoxnì , ſal-va “ſè `;xt-corrçzfſe qualche‘ aoſmfátìeolare ..'2‘ ‘
. Se dx‘mque a ?delli due‘Mxaeflri-ìerano _appoggiati ì ñ v

tutti i\ vom-i‘ .enti-muti, yi è Heteſſa’f-lo, Ari‘staz ~ ~fiſio , che li"provve‘diate d‘altro *appoggio: reale; .J ‘ `

a-lrnime’mñí Precipitano :da` per; ſe steffi‘fl’ *Ma quah_ ~'ñ

:una .vorrà ſapere eeo'me mal Arifla‘ſio‘ abbia_
pocuco‘c’rèdere , e tante \’olte‘tipèteke,*Clìé que-.ì

filone-*'-Maezffri :abbi-'ario _inſegnato e‘ſſer [ſolamenñ

te da; dirſifreyyenteComo-níone quellàdi- ogni ,t- 'T ~

togiomi , o più rara-2 çrefio -di capii-e nc] ' e~:

.gno . "Egli he Vedute che: quegliuo; ad alcuni“

fiati di anirñ’e ,"affègnevàno la Comunione d’ogni
Otto o qumdici.gio‘rp`iì, ed ha ,infarto c‘ dunque. ’ . ’.

quella 'ela-~ …Comunione ..frequeml Se-quefiq (una‘ , _- 3'

ripìglictà-Jalunq -, dunque inſegnando‘ quei Mae-` `

fili ,, che molti tigri‘ debtzzflovComunìr-àre quar-`

,flo ocimàue volte l’anno-,ao iu ogm' meſe un .

Mita ; _e -a'ncora aſſegnando@dalm'perſonfli V'

Comunicare tre e quattro 'Voltç la ſenimàpa; ed@ . ' —

Anche ogni giorno ;,egli Avrebbe do‘vu‘to inſerjre,

queſteancora .:Hex Cmunibnìfrígmnii ì ‘lo ugo' -’
_ 7 di' _ q _, l
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‘ho rîſpofla a quefla Replica ;~ ſolo ,dico che’, 'ſe

quefla ragion valeffe, mai .Ubmo non prendexcbó_

be errore nel` mondo .› Axiflaſia proſiégue .

, . , , . s'è. _VIlL-Î"' z ì.
‘Î ` ' . _ . ~ "l ~ ' a“ ‘ì H

"z' ‘ Uesta Comunione dunque Innomínatu( diaf- T

m". - - miamola cosìtpoflo ç`he nopJehádato
ì

' t .‘ y ` ,, nome ) altro requiſito no eſiggezpek

` ' c - zz* accorda'rſi a chiccheffia , che_’l de lde‘xiò di vì—

Î ' ~ ` ,—zÎ'vèrG in. grazia di'DiÒ. Vale' a dire.,`chiunqueñ

.'~› f ì -zzzſi‘accosti alfonſeſlìonale fia chi fi lia-;ſen

h ’ ~ .. ',z p‘rè 'che-‘ſiafiì‘ſpofio., e fia"capaèe ‘dell’ aſſolu-`

- - ;z zione', .Potrà 'libexamçnce farſi o'gni‘ono‘ giorni

~ ',, ’J‘á S. Comunione ;— conci‘offiacchè nìîm’anîma;

. ' ~ , ,-jpuò. eſſere’ ver'qr‘nehce diſpoflac;v ſenza qugstó

` ì, 31, &Maria-cdi vivere in' grazia. di Dio . ’Or io.
ì* -' -,,‘:mi ~tñaraviglio‘come vqueflo deſiderio di viverev

‘ _' ` ,{-in‘ grazia di Dio , che basta a tutti per ’comu

' ",,j’nicizkſi og'n-i ſettimana; non fix -azvertitp da S.

-,,' Franceſe@ Sii-Sales‘. Avrebbe Poxuto egli, con

,, qutstoz--Iprinèipíç , áccorcìare fa Comunione

,1, d’ogni-bue `gi“orni- a' tutte le ſue Figlie ſpia

`5”, riguali ",' le ‘gmail' ‘certamente “deſxderavano tut—

,", te di vivere in gin-{zia dizDio z Ruſſell-ebbe

Î 75,-',ſìato così ñduro yerſo la— flglínofá di quella< Da*—
-,--, *n‘a-ſua Penitemezìólá ſiquale alla fin fine altro

` ,3 impedimento noncaVea‘ , ‘per, conſeffloñg del-lo

. ,5 steſſo Santé (1),'cbe_ alcune piccole-'imPerf'eáionì

›,, dellî`etä,-gî0vanjle 5’ ſic'somQKHÉILa íníá Lem-‘a Ido

ſi-u.

' 1,,- ~sapportat0.. verità ~,;-ch’, io* ſe-{np’r‘e- 'h tenu

‘,, _to il Salesz'inÎeoncettp‘ d’d~no,,'ſgirito`façíle‘z e

N _ .` ,-, ſoavex'Ma‘ ;Ora Moh‘ſignm de’ Liguori 'dui metó

;-. ,,-te‘il CBR‘YónO-a,pfltit9. - ~ "'~

Î.- ‘ñ. ‘ ‘ -` ' Qu‘kmdo dun'qge {a Cofnùäfbfléàiáefi-dffifní

` atta‘ziqrhi; aHóta ;è'.I›m’0nîçinaxa,, e’lſuo ſignifica—
. " ~ i ſi 1_ -. ì . . l" 1'

I; ‘ "‘dſſf. y. 1(z) Life” pa:. ‘x
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- to è indeterminato e "Vagoëf‘QUandof poi die-:fi * fl
' *Frequenze allora :ſi ‘determina il ſignificato?,Q_ue~’ ì» ì

` {lo 'è un uſo dizdiſcorſo tutto .nugVotL Non mi

meraviglio dihquesta ſoverch-ia‘ accoitezzÙpeiqhè i" f."
ſſdite alla pagina# `38.., ehe ſi’ete alquanto' “attaccata" "

-. flapra-tuzto in materie teologi-che“, allaipxopríetà ddl?

eſpreflîonìſi -- -‘ 'vm’ ,A è 7 ._

. - " _ 7 z… Dite‘ che' S; Fr‘äne‘eſad dîSal'eç, ſe aveſſe ,. ~

i a."

›,".-'*.

avvertito-,ſi` che baflava `Per` comunieane ` ni“ ,OP Î' , .,td giornidi deſidexio'dinvivetè iti-‘grazia i’Dioì, ,‘

’l’àvreb‘b’é accerdañto, a" tutte la ſue figlie.; e' quia-j .— ..

" disfaté le, meraviglie pel-ehehe] ſeèe.~AVrei vo- : . z»lato ”cheunon vi felfleñ poi‘ ,dimentiegco di farçi `- -..`:~ Î '. j

'fſſ con'bſcefe ',.eh’egli ne avea qualcuna; chef-non .7": *

,‘bomunieava in tutte-le'ſetti‘mane . -xVoi Vi com' ` i'

… ;tentare di ſupporlal— Quanto ?mejo txovoz che - ñ

,falla Coſtituzione XXL'comahda -Pa tutte le ſue! l ` ’ . "

Religioſe,che,in eſecuzionede’deſideii 'delx’Gon-x' cili’o‘ Trentina;- ‘inv ogviz‘giomoí alla’melſa nella ſi '

161-0, Chieſazcelebrat'a', "Comunicaffero tre 'per lo ~

‘men0;_e~`che. tutte le 'altre -Cbmpnicaſſerma'lmeſi ~ f

no in‘ftuàte le Domeniche-,intutte-le altre Fan“; Lfiered'iin tutti _i Giovedììdell‘ajniw:Trpvo che ‘ ‘-~"‘-Î`

ordina ad Ama-Vedova (.1) il Comunicare in tut—- i `

ti i~MeÌcoledì , Venerdì.; Sabati A e Domeniche ’

` dell’anno* (àVedete voi' ſe.cjueste,..(îdmuhiotri p0ſ~~

. ſano: .‘dirſi’- {Mae-mi , o 'd‘ebbàno ‘dixſiî’Èmidíane) l‘— .

,' -Tr‘ovoÎ-ché ſèrive "a‘d darai-tra (2),,53 operate 50‘”

_ b qualche ripugnäflza, -, ,yi "x fáncede .licenza di’ raca—çogíìere la Mamm- -Ce'lestel-:Î ‘.ſì‘aç dunque in 5nd” ` i‘

0M'SEMPRE 17"- ‘la «hánſaräirfìñ- mai Hi proì'íèiwì

il -vòflro pene quotidiane fine/:à ſante-f obbedienìe ,Î .

ian’zi ſempre francèmkmadîrò , cbe~`vì4.roinunì072iaſi-Î`

.‘fè_ SEMPRE , ‘oltr'e_ le Comi-”ioni r ordinarie ;‘éhe ſſ . ‘

- - aid-ue” aflìgflate -.* Tcoyozdjne 9aci~uixidtxàf 3;): › 1-' ’

i ' ' J :ÎS * ~ '~. tz *. dice‘: ’(ì) Libd-Lm-“S’S'Pv235- r EI) Luz-‘LértqiaJ ;24D › :1).

;4: 43) yz,… _Lam 1.13# - 7 .— ‘i

e ~ e

- ` -7 ‘v - ' 3 ~ `
\ ;fl y . . ~ , .

I‘ i . . _ r i 7" ,_

‘ ` ` " ›’ v.

i fi n' ` ‘A 1

` 'i'. 'è, I .` v‘.

- - _ ` 4,‘ ` è

. 1 i - 'e ,NL ..a ~ .
* " ñ w c ‘ì

, . t‘ ‘ _.
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v33cc: 'Laſer'a—te'filnſafare agli altri quanto vorranno.

_ſiflpra il motivo e/Je avete di Cpmunícamì; pero/16’

per quiete-‘della ìvoſlra Coſcienza, bafla che 'vol ed

io ~/Ã-zppimrzo chaque/la diligenzq di rivedere , e ri

_ a ‘ 7 - florare l'Anima i;0jlra.,’ è fiammameme neceſſaria

' * ‘i pe’l mantenimento di -e/ſa .* e ſe wìrrete rendeme con* L

ñ `~ :a a ’qualchedmm z"gli Zon-ate dire, che eſſendo Tuoi‘,
‘ſi‘ malto debole…, avete* iſagno di grz/lare ſPeſſo ..di J

que/lo Cibo Celejle: Trovo che eſſendo parſeguíta

ta una ſua pennen'te , da chi ſentivaſi ſçouarea

dalla ſua- ſrequen e Comunione ,,e le rinfàcciaya,

~che ”mera-lecito il Comunicare ſenza .'affilìeçez_

. al 'Sacrificio 3 iL Santo le ſcrive (1)': ÎMÌ maraó.

ì . ’i *ulggliar’flzr~ ils-'3. N; ſiafi parüeaſo; c-/ye‘honäfi poſ

— una Comurzímreçſenwflaſcolure a-Mejſa ,‘_ per.

. …che.non ſblo queflflñopìnìoneſ è' ſenza ragione; ma

.ſenza apparenze di ragione 2 ,Trovo -fiche Confer—

_ ì :ñ'mando- un altra nella frequmte Concnnìlione` . le‘,

. - ' - dice“(z) 2 -Se marmora‘ , ſentitezle ~radarrrlorauiaru*

‘ e ‘ umilmente ed amoroſamem'e e fi ’canon-tiranno i”

TE( áenedímm. \, ~ . . ' ,._ . z

' . .3‘. Questex, eſi-mflí cöſe , :o trovoſneJSanà:

Ì_Ò di Sales z* maiden uovo, cbejvi' ſia Racaqual—

che 'ſua penitente-xprívata dalla ,Comunione d’fçgnì
otto giorno. Preſigo .-Aciffaſio a ‘diteì‘eglì ,-‘ che. lo’

’attesta >5 dove l"ha 'ei-Ovaro} M’ immagino ch’e’gli _`

riſponda ‘con gnalchebilezrche l"ha²`1rdVàtò nel

’ la Lettera ad una Dama',:ín Îcuì il ‘Sanzo le dſ

cez.,ch’eglí non vorrebbe-g..che,' porte-Uefa ſnc;

, giuda ad’ :mi: rà’freqzáente Coruna-'one ſenzaſa ’

‘re ben' peſare/”ſd [fa frequente-Comunione” :7)

/ Le” diflèrenzaz 'trmaldxſcer'nere la. Comunìòne- dell'

'aim parxècìpazìani -,‘ e 'diſcernere la frequenze C0

Muniane’ _dalla rara* Comunione . Se que/la'piniol

.Animaxdiſce'me [/meg-e per freqaxmmr: la Santa.

ñ ’_ , ñ ‘ a -~ C**
', .:ñ-7 -3 la)` Lea-:Jen- 54?. 5.32, v , r

. fi ~~ (a) L. Fiam-55.3” x41. — , 335.!.

_4 ‘è F ` ’1 ñ‘-_‘ i‘ 6'…
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COMum'one *vi bal/bg” molta parità e fervore ,42

ch’ ella 'vi une/ì , e ſia diligente ad apparecchi-n'

vifi: allora fim di parere chefaccía avvicinav
flvventc, cioè a direlogní quindici giorni. Ma ſeſſ

ella non ha‘ altro calore, ci”:v ſolamente alla Comul" “ñ

”iene , e non alla~m0rtifimzìonç_delle ZÌEEÎOÌe »im

per-ſezioni dell’età giovanile ,- 10 penſò c e baflar’eáa

be farla confeſſare ogn’otto giorni , ’e-tomtmicìzrjìa ì'

una volte; il meſe. Così il Sales. Ma quì non ſi

` parla d’ alcuna ñſua penitente . Ma almenozldirà.

Aiistaſml, {i pax-l'a dèll’a figlià d’una-Dama al

Momo pia,` penit’enteñdel medeſimo/ Sales. Così-1

` lo diſſe,Amàldo;e 'così dall’ Arnaldo -lo .iraſcr'iſ

ſe Aristaſiq ‘: ‘ma,questa ‘ſieſſaî vletxei'aLdel Sales `

balla a ſmentírlo. ll_ Sales atteíla. chenè quella.

Dama avea ancora parlato con lui; nè egli avea ,

’ vedutoJ'ei :'fch’e quella è la prima , e l’ultinp"

_ voltaflche le,ſçrjv_e,zgiacchè le dice che non "può"

corriſponderle.-eon letxeke , ~_e che le baſìi ‘l’affi

ſtenza che ha. costì. Egli le inſegna l’incammínarſi'_

per l’omzion'e , non eſſen‘do ankora` avvezzo; all*

Orazíone mentale.- Leg’gaſi laſüa lettexa ſi- chè è,

la 44.*del lib. 2. alla pagina jp., nſongjà la 184.3:. '

come `call’ Arnaldo nord Arifiaſio; Noi` nop-ſap- z

‘pìam'o ciò che di quella piaci-01',’.Anima.ſayevà>8. -

Exanceſcò‘dí Sales , .nè ciò ché; gli "avcá. ſcrícçó ñ ` '

` .là'tMadre. Es vorrete vol' da una lettera ‘panicofl

lar’e .ad una perſona“ non‘ mai dal Santo veduta ,.z

e ’forſe fanciulla di aſſai` piccola età , e ſorſe di

cui. poteaſi anche temere` de’ diſordini , ne’quàli .

"ſeguono-cadenti fanciulli ;mfo-rmgre un gen’ér'alÎ

giudizio , e fliflruggerq_ quanto 'ſcrive i] ,Sales intutte le "opere' ſue? Lo {feſſo Santo ſcriſſe ad uh‘?

altra Madre (1),: Quanto alla **po/fra ;fig‘liuoh‘laflia
te che zie/?dati la .S‘am’qſi Coinu‘nìonp ſim" a .Pg/?Mg .

L l I

*—

NW "i P" "1M" 'm 'rigorè' ecgelfivpa Ma *nell’ſſi ,

, . ` ` ' ~~ ;i ;a T" ’ij/:j v y :i : \[L] Luz-_,Ìç'fi.`4.p.1u. ‘ , z.. .Î‘strî' l‘l l’ l l a ‘r , - ' l l ;.`

` A “I i_ `
- ' n P ..l-ñ‘ a; .' a t

. ‘i 'i‘ r

.o

r .



  

‘Raffa lettera il Sante'ne ſoggîugne 'ſa-cauſa ,ñ'

cioe Che non potrebbe ſenza diſguflo di ſuo Padre
riceverlo prima di çueflo rempjo. Chi non vede-eſ-v

ſere fiato un *abbondanza'riel ‘Sales lo ſcrivere'`

, questa coſa a quellà Madre , .da cui` egli steſſo

` l'avea ſaputo; ma s"egli non'lo àveſſe‘ notato,

- quanti ſchiamazzi avrebbe‘ ſartivl’ Arnaldo? Non

r 'potrebbe eſſere' intervenuta qualche ſÒmiglianr‘efv

’ cauſa ‘anche per.que]l’altra fanciulla 2 ;VOÌLPDÌ

` Volere. chevtleggia’mo zia` pagina* -12._Îdell’a ‘lolita‘

i“ “-7“ Lettera.: contentatſſeví che lo differiſc'afino' ai.

‘ 'i -' ,ì-quarndo eſanginaremo'inſieme la dottrina cielSaies..

v..` ‘zi

i '-ſi- _ ’ ,, lſſ-EGIÎ ~in Îrau‘to’oer -distrigçrfi .dail’ _'ut’orîta‘t

‘ ’a ,

”
‘

ì i

ſii-ingente’ così . del * Ss --Prelato di’Saies ,- , `

, ‘ ;5‘ come ..dei V; P. MLAvila;i~qualiftenneroñſéma~

r3’ ,,,pre per frequente la ‘ munione d’ogni ſerri- ‘

~ n,, mana , fa u‘n ardita’qîrstinzione, _e "dçice , che
‘4 ,,,queì‘Santi A furono‘ ’in un tempo., e. noi"ſiamo`

in un @lume-'che `”’1' que’ ſecoli in cuixſcrifferq

,5 il P.. Auila, (‘138:i Franceſco di Sales’, in’tranco‘

-,, sti_mavaſi freqùente la_ _Comunione di` ogrr’otro

.,-,`giorn`i, perchè allora-l’uſo 'comune @room-..ñ

‘ ' nièarſi‘ era molto? rm. .Quindi 'egli' per', dimol

` ,›, tirare quanto foſſe` a que"cempi vraro ueffluſh

. ricorre al ,Flos Sant—forum , e con due `rti una,~ i

. _ .5,'di S. Gaetanoy‘e l’altro diYSy Fránceſco -Borl'

J' * * a, gia; merce in chiçroigiornox la fioriafli quel

_ ,, Secoloì', e cíffa’ aſſagere, the’lìprimo«_s’_adopè-, ,

- , . ,,frò a t‘utro_,po‘te.re .per mettere in ‘uſo ira-freq

3,‘ quenza ‘della Comunione: , e"i ſecoxrdob eſ—

,, ſéndo ſecolare «,_e ñ‘Vícerè dîix Cptalogn’az 'per‘ ~

,, ’Comunicarſi nutrejl‘e* Domeniche ’-,‘ e le - altre

,`, Fefle .principali deTl"anno , ngexv'eni'va perciò

.,`, ripreſo)v rich ſolohdalla. gente poPolare, ma~

,, ancora da aiçuna ſpirituale, -e 'divora, . - _

'. N01
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l ,3' ‘Noi vedremo quì ſotto , ſe è ardita quella

diflinzione de’tem'pi, oppure quella_ vollra propo- _

-íìzione ,con cui lo' dite . Voi deridete Monſ. de‘

Liguori, che con. due fatti mette in chiaro giot— .

.n'o- la Storia-(lignei ſecolo , nè so perchè . lo

' ‘ſin -ra ho credutá' la‘ coſa tanto certa,che c‘redeí

…...z -..

-ſovercliio aver‘ voluto“ recardue fatti -per dimo—

. ‘Qrarla. -Sto a vedere coſa ‘voi potrete addurre in

L .. k

contrario; -Rinf'acci'ate ancora a M. de’ Liguori#

'e ípeſſo replicateìleggmdarìo, e Flos Sanélorum,

- C-Clòſflèkflü‘fiflto immagino, o perchè credete

che le`vi‘re’›de`Santi ſian libri viliffir’ni’r e inde

g‘ní di leggerſi- d'a un letterato', o-perchè le cre

dete mandaci , e indegni_ d"afler-creduke da un. e

Uomo 'di Sanno. Dafqnanto direte appreſſo v‘e- .

dtd di conoſcere i 'vostri ſentimenti'. 'Non 'vo‘u'
glio‘ però laſciare-;di llirvi quì antièipnt‘amenteì,

che ſe-voi credgiſie ilVprimo, vi biſogna elle-com??

patiate ~M.` de’ Liguori , ‘così perchè egli è' fiato. _

edncar’o in-Îun ſentimento contrario ,~ come per,
chè dovendo addirare ?quanto vſpeſſo Comunica‘,~

Vano i~Serví di Dio cinquecen‘tìffl ,4 credè ‘che

,pelle Micólogíe, ‘e preſſo Tacito `, o Svetonio,

‘o‘ nell"Ercolano ,. ed altri` 'ſiffattì’ libri; -non‘ſlo '

~.av’re'lz'l-ne ’croVato , ma‘ ‘ſolo nelle vitede’ Santi 4.

Se credete* il ſecondo 'voi dovrete ſcòvrir quegli

errori, e dinloſlrare l’ opposto . Vediamo come -

, . ' -L ì i ~ ` ' " ' ‘I ' x `_‘

` ` ' ‘X0 l V

' ‘ \ ’.1 ›
|

.l

" . PRima 'di -r‘iſpondereìall’ euèorìxà del'Leggenó
v 'darioì io dino` che chiun‘que h‘a leggiera

,,,r'mtu‘ra di' Filoſofia , ben "sà' che ogm Quantità'

5,; pub' çpnſiderárſi realmente',` 'e rèlätivamente '.

Se vien confideraxá`quale- effettivamente ‘èrin

' ſe- fielì’a ,‘ ſi chiama Quantità reale , Se Vìen

conſider-à:: qual"è in' Paragone ‘diñzlrre , chiañ/

' ff ` › " ,, mavaſi

a!.
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,, mavaſi Quantità relativa . Così pmimente la

,,- frequenza della S. Comunione puo] e'fl'er `con

',, ſiderata qual- è in ſe steſſa , 'e qual è posta. al
,, confronto‘ di altra maggiore , o minor frequen—v

,, 24 . Quindi la Comunione di una ‘volraual ipe

,, ſe ', conſiderata ”lati-vamente; cioè paragonata

,,~.a]la Comunione d’ una` v'olt‘a l’ ànno può’ eng

,, cora dirſi frequente‘. Ma non Per queflo la

,, Comunione d’ ogni‘ meſe pogàçhìamarſi‘ aſſo—

,, [tarmente frequente ;.-imper’ciocchè ninna coſa

,, ‘può ’dirſi affolùtamems tale ,iſa non-abbia in:

‘ ’ì, trinſecamèntá quelle‘ condizioni‘, che-,perizie

'~,, ia determinano . Ciò pQstÒ , lo_ eſib'ej-fnor dì

,, dubbio",,come mai’ ſi puòzaire , che ‘i S. Ve

,z :ſçovo di ,Ganci/ra ,' e’l V. P. M. di Avila nell'

- ,~, individuare le Condizioni-L ché fi riehieggono
,, per la frequente vC<rnmunione_n<m abbiano Par

” hto’ `della frequenza real-:ſud ſolov dëila rela

,, tiva 3 -Di ‘grazia , mi ‘dic’a l‘lll, Analog-HM*:

”Vi è, .o‘non vi .è > una frequènza- the flaztal:

,, 45:5m1infico? O' vnon ,vi"è altra; frequ’ençá ;che

”ſolo lg tel-:tipa P L’uſo ,di Comunicarſi ’pi-ù

,, ’fpçſſo,o _più di raro , non deé~confon`der l’idea";

' ,, ché fi debbono ave; da tutti eli-?quello Comu

, ,, ‘ninna-,che veramente'èſ rari; a diquçü’a'ltra,

‘-3, che‘ realmente è freqwnte .' E pei-ciò ’pare a

,, ma awe-:fi unlçlea- a"ffai ſcarſa di que’ due gran

,, Maestri dellav Vita'Spi’ritualez, cón penfiàke ch’,
,, eglino .înìparlg’ndo {della frequente-Comunione,

z, '1‘ abbiàno. miſuìatàjſojlî’anto 'dal comun: uſo…
,, "di allo"x’a, e non ’gſiià‘ſecondoÀ quelle intçinſeçhe

,‘, ’condizioni , .che ,affointamjçnte' freçzueùce lai 'ça

-,, flituiſçono, a f ` ’ x v

. , z’. `Non vè quefl'o il‘vero çhianchifltàì‘e? Ari—

-flafio non occorfëfisfiàtarvi in chiama: Monſ. de’

Liguori’ ,egli `è impedito , nè' punto. aſcoltaivì ,
,ma vi ſarò‘ io;v laſiſufl~ambaſçiaxa‘, e'vi dito…:

te'le ſue ~riſpostej ,— ſe} wi” FIOR. ÎÌGÒIÙQ *.- 13-21.‘

> c '. - _ ,ice

. .
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- dice in primo Mogu che illte-rmîn‘e ffequmtè non '

.può m'ai addírare. una! qlljmtità allòlutajffldetexñ

minare} di Comunionì; come »peppgue' di altre c0

ſe ; e, 'quindi :,che‘ quella ~ voſha .ſcoyerta `filoſofica,

nonpſia' quì a -pro'poſitſh Dice egli, duaqge che il
termine frequenti attaccato a guaicheſi coſa' , come

quando ſcrivono vGregoriofie Fxr'milíano (‘71),

thei :remoti ’ſon fatti frequenti ; ‘che la Peste

ci .:aſſalevfrèqtientemente : quando; Ludoviço' Gui[

laxd *Vèlxc’ovo di Chártres &Mina-nelle‘- ſue costí:

Luzioqì (1)_ che gli/Ecclèſiaflicif' non dijn'Ò a; Ia.

vare i' cdi-póxalj alle donne , ma-Ìegffiw st‘äſſ‘.” ‘

lamno‘freqaem‘ementd; mè almeno due‘moltçÌI’Îanr ‘

no .* Wanda diceſi da’. Sami, che` .fw-on fatti degni

‘ f

0—2,

di fréquenri apparìzídpi_ di‘ Gesù e" 'quando i`~Pardri eſortáno a' frequent” le Chieſe :qquandoſctí- ñ ì

“Ag ‘SL-Effe” 3);"5‘2 'iz-*7401" 'vin-m- l’ptádia‘qùálch!

‘volta' ;mg-31,51, o~ leggi o o ;tar-zu‘:` freque‘memaùtew:

cd;a~ltr8ve lo ſieffo,(4)v:x1\7'elleb w; della~_Cìnà_-ma

ſi; fsequente nonffimmgi‘a‘r’ fgeg,uentemenfg z; fre-r

quen'temeflue- ſi) fila_ ;aggancio i ,-Mist-ícì ‘cpníì'- `.

`gh'a‘no lc*”frlèlfmxi—qgculatorièt, e tiaſh' ſlm… -

questó camicie", ,egli-dice, benchè da'lla' .coſa flefl—
fa} a_cn‘ì;ſi ;appena , tipevìa _mia conſgſañdecÉÎ-f ,

"mzn’zzzone‘îdi, mplçimdxne_ ;Aixam maggiore, p ,

mxqorgj mai però nonv pgd‘xfignifieareun puma.;

1-0‘ çosì preciſo? e` determina~éq…, `che. Ja'fflçdçſimg î

Qoſa', ,ſqſia' in qualche‘: qüantíçà mag iore ,o mir‘ '

_ no“ré, non çiebba ancora‘ dirfi flfl’áIfltamQpM-,îrealr `

avente, íhtrinjècamnte; ”ó in‘a‘tñqjèco frzqyçnpe . Non> vi-‘vót‘e.a mole"ſiuſq dire-‘gione Per] 'cavi- questvì-P j

- ;.- Egli dice-,i'nì ſecdpèó luogo’, èhè`,(e.,de&r

‘. " -‘ V *-_ f _ * derare

l*
\. i'.

il") S: Grflg: Ham: 1. {AE-[JL ſec. I; Firmflisn

~ gp. 7 5. :mer Ogg-rime” .

LF) ,Apud L"udo-yíç. Bailj T."z.,cp;ui”`.ſ p. 54,5. ~

(z) D.) ”fia cogitnio’nib. edit. Vedi 1755-- ‘1?- l. pag. :75

(4) idem De Per!. MW '1'@ .n. pag. _275.

ì'
\
\



  

derate ſapere quale quantità preſſo a poco fia ne

ceſſaria , ,perchè la S. Comunione dicaſi (ajfoluta- ›

mente , realmente , ab intrinſeco fre’qpenre‘, egli ’

'~ `vi aſſicura, che ſi richieda che ſiad’ ogni gior—

- no , o almeno quaſi d’ ogni giorno ; e ve n’ al"

\, ſicura eosì , che impegna laffl‘ſuaparola a farvi

coùoſcere eſſere impoſſibile , che un domo_ di-boon

ſenſo negpoſla. dubitare 5 perchè è naturale ìl ve*

yl‘ere che, effeqd’o ”Comunione istjtùita 'nel pane,

l Ted-eſſendo ella per ſentimeñto vdle’ Fedeli di (nt—

ti i ſecoli, 'un pane Coti’diano, per ſe- ste'ſſaf‘non

' «eſigge ſrequ’en'za minore ,. che. d’. ogni 'giorno’ ri

* - 'never-fi : perchè eſſendo conti-appoſta al conſuma

’, . 'mento,.cl1e ogni 'giorno (l .fa in‘, noi della divo

" ` 'zione per li e’ccati veni-ali ,per ſua `Fatal-fa , c0

me con S. 'emmaſo dicono. tutti i_ Dottori , e

Maestri -, ‘efigge il replicarſì ogni-,giorno :_- perchè

dalla ſua. ‘,istiruzione i`_Ee‘deli la_ .'ríéeVeano .ogni

giorno, e ad ogniígîorno riceverlo debbono ſem

pre animarfi i Fedeli-z finalmentez'perçhèjn “tot.

.- ;i i ſecoli questa parola frequente‘, 'oveQbà-rlavaſi

_ dì- Liturgia , e~d'í.Comunione , ſi è preſa ’per ogni

' . '-f‘ giorno -‘ E quindi z, dice S. {renzo ’(1): eglìwuo

~ le , che rino/Je mi lofl‘eríamp'íl rioſlro :ſonar-all’ Al

tare frequeqtemenee ,,-ſehzeìmerrvmziìmerztoÎ-.ì La

'steffa ‘fraſe oſa -íl-'Criſpſlomo , e gli altri Pa—

dki,’(2)- S. Baſilio (3),); avendo detro eſſer -coſa

“ buona e 'fruttuoſa , il comunicare.. ogni giorno ,

’ ` ne dà. questa “ragioee :J Pero/;è chi, puede-him” ,,

4-' che il fraqmter’r’reme Comunicare , non ſia_ un v-vì—
H were frequentemente P Origine "(4) dice de’ Fede”,

che fiequentemerne erano inſieme alla ]leſſa_'Me›zſa

, . … da!

(x) `S. -Ireneur 1:5. rapf 17. n. 6. '

(z) V. «.Lmſnflç‘. de Corp. Q' Sahg. Domini cap. XV; Al

cool”. Conftjſ. Fíd. Part‘.v 4.. n. 1V. Odanem Clzmfac. l. e.

call-t. 28. r J

(31$. B‘ im epy. 289. , i

[4] Orígezm Ham. 35., ialweb. ~ ñ ~

1 J

  



ç , . 49del Corpo d} Cri/70 . S. DioniſiſÌO’Ù) deſcrive il

Cristianq ,v che fiequentcmente aflìfie al Sacrìfizìo, *

'-0, cogli altri wfflonde,AMen , e flende le mani?”

?renderſi il Sagra Cibo .- Si sà {the nelle Gallia y
4 m Aleſſandria, ed’ in ſiCostant-inopoli ,-cbme nell"

Africa ,1 ed in Rama ſ1 celçbrava oſigni giorno»

De’ ſetoli balli S, Piétfo Damiani ſcrivefla D1

gníano ſuojNipoxe,(z) L ’Affina/sè, ‘ng puff; diſtac

áar da?” Ia bejìía , che flame , ſii, attento "ad in’

farzarti OGNLLÌIORNO col `:ricevere il Corpo e. ’

SangueÎ del , Sigriore r Vede-l’ occulta ”amica le* the"

labbra ‘r‘qfl‘egèiam del Sangue di Grìflaz . Quañto

diritto `di pòdaflà creda-remo. ”ai ,coma-:tere a q ella

*virtù tele/le i‘n‘ 14” petto.Crìfli`ana.-Î’ Dunque, ;glio

tariflînflo mm differire di' frequentemente nannini.

di queflì Calc/li &agraria-enti , can quali allow-mi

da te _gli argomenti della diabólìca, f‘u‘xberiaz-e’ólel—

la i‘ngannevale afluzia . Di S.'Tere’ſa. fi dice nel,

la Bol-la` della‘ CánonizZazione-(z) ,‘ De' quando

coniímiò ' a ,praticare la ,frequenteflComxnÌOne . -
?NMUN-1 Cathtmione Cegidiſſana di ;irc-taz. anni.

Sqive S. BernardìhbJi-'Sieoa (4).: Se alcuézoffioa

OGNL'GÎORNO ſi trova ”Marea-MMO, e non

“Mi“ "HW \'5Ì’?P?di1kenta è 'utile che frequenti

.la Gaaunáoaáe. .i Il Ch. ;P, Sèbastiapp ‘da’ Perugia -

Dorflenic‘ano , , eacellenìcezpon ſmeno; nella Teolo—

gia 7, che nelle ſcieflze-matem'aticbe-,, nella Vita`

d’elia‘ ſua? penitente la‘ BLColòmbaReat'ina ,ſpeſ

ſo dice'di lei , ‘che Comunica”~ frequente—mente ,-1

evche' çavava &nigi-audi -dìalla frequeyte Comu—

nione ; a purgñavea negato“'e‘gli 'Hello , che ſino

dalla fanciullezza quella Beata 'aveaCpmünicato

› e ñ' ` ogni

(x) “S. Dio-:fl: ep.- ad Xiſr. PP'. gp. Euſzb. H. 7’. ;.9
LZ) ſiS. Per. Damian. apuſc. 47.'cap. 1. ed”. Pam. 173-43.

T. 3.p.~z74,_` . ‘ '.-…. 4 z. - _

[3] IP. Bend. Xii/.de Sem. D. B. (9‘ S:. Cm:. li z. 0:27.

‘ [4,] S. Barman]. Samus-Sert”. 9. de pmp. Ss.~SMr. L4. a

z. G'. 3. pag. 54.- ~ r‘
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* 'Zgnîgîomo . Negli ani di S. Maria Maddalena

, de’ Pazzi, preſſo i Bollandiſli (i) , ſi legge , ch’

i ‘ ' ., ella Comunica” _frequentemente ;che voleva , che
l i ‘ . tutrele ſue Religioſe-frequentemente‘Cómuníëaſ

, ſero ;- e che stimava tanto queſla frequenza , che

* non tollerava , che‘alcuna ,ſe ne"privaſſe per-‘qual

‘ eli-a giorno", e-pure ſi,sà , ed,ivirſ’cefl'o ſi legge,

che, edella ,e mere le ReligioſefdſquelMoniste

to., ogni giorno Comunicavano . Quaſi ,in ogni

"ſcrittore di_ divozione.» ſL parla della ‘frequenzav dele_

ia’ Comunione de’ primi tre_ſeçoli :intendendo

eo‘n ciò della Comuniondlogni giorno. Diceſi’Co

› munione molço frequente quella di‘ più volte la

- ſettimana -; ,.ſe'questaſ è agoſto- ſrequeme ,- _dunque

non è aſſolutamente-frequente ,~ Volere -voi vvede

re come’anc la Comunione, di.più- ,volte la

ſettimana‘dieeſi ;frequente-‘2 Strive-Natal d’ ‘Aleſ

ſandro~(z) :’ ſolarium” v,rr coloro che n07; hanno

`affetto-uu? peccati ’beniab' depexpe‘rfnetterfl lo Co

”Maione-"frequente ,rice che_ ogm' gia?” , o più *vol

_ te la ſeetimana, o almeno-ogm’ oeeo’gíomi compie

/ ehi”. Il V, P.,-Raimondo »Giordano áotro‘non

z men , che pìiſſimo Magflro -Gçn’eraledell’ Imlitò

Ordine de’ -Prediuotorì,nella` vita' della ſoa’ peni

'rente S. Catterina di Sirena ,- preſſo LBqllanfli

ſli [3] , ſcrive così :ñ ,purè-leſua- Comunione-fre

quente‘ uſcì pubblica- wee , cb’ ella Comunity-va ogni

. _giofnofc benchè -nqaſidieeſſem i” tutto il

«vero , pembLño” Cameriere-qb: aghi giorno_ , ma' fre— '

' 'quantomenre : almni’Sqtrapi *, pjù Filifleì,”rloe Cn'
ñ jìianì z ì ormoravmo … di ‘çuefla- frequente j Comunio

;ne . ‘ ntfa 'di azz/Zoro _fred ~ioì le “parti-dr que/Ze

innocente ,Quegli ”ve-ſar) poterono riſpondere alle

"Le ,.2 e "A‘ _b 3.‘ , …tu-3" m3,

(I) 125’”, 23. MaÌÌ'Plg.1682.w-6’74. 749. 3-5,', L I

[2J ,NaraL Alex Tefal. Dagm. Maſk-ie EMÉ` l, 2.. e. 5. a”.

4. Reg. L. pag. 75. _ . ' 'z . z ` `

(3) Holland. zo. Ap'n‘l. Part. ‘2.’ cap. 17..
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i ”gioníì‘da “file portate, perchè confondevano ”e i'

dem' , e fatti de -i Sami, e della"Chjeſa; ‘Questa'

5r

'Santa laſciav‘azdi Comunicare ſolo qualcb’e gior—ì i

no la ſettimana . Il celeberrimo ‘P, F. Lionardo

Hanſen dello (leſs’ Ordine de' Pr’edíc’acori ,‘preſſo

i medeſimi Bollàndisti (t), nella Vita diñ Ss Rob,

" "- ſa -`di Lima ’, dice di Lei z Ella con *grande fluidi

là Comunicati” quattro ‘e‘ ‘eingùewolìé ,la Settima; .
na . › -Cdnfeffirìſi fac-'lineare lnì-*ü‘mponev'ano quelle'

[regna-”zia -Pinalmente ,ñ per :Fa‘rla‘ breve , - fre- *

quanti fù ‘detta da Comunione" d‘i S; 'Maria’ di
Cervelliome dil'cinqUe volte- la ſettimana ì, di S.

Felice di'Catit‘alice’} quando lo -l’acèva treìvolre, '

della Beata-Giulian‘íl de’ Faleonie’ri di `tre volte,

`t'li Sf M’nrgîlëériça da²Cm~tona $`cíuando "laſciavar

un giornó ſolo ‘la -ſetrimana-,ì'della-B; `Gonegon-'_"

" vda -,` da“ cub-_èc' ſcritto , ‘ehe’fcomnníc‘aw"ſnom”;

:fluente , ‘ciòquaji ogni gìomoz 5 'e di altri ſimili

moltiſſimi)? “:² i f › .' ~ i‘… …a ñ `4.‘I-n terzo luogo Ariflaſm²,’,viì diceſa Mon—

ſignore", chè quanto _aìla’ frequanzaRelat-iva‘ ſe

»ço’n'do-i Vari-'tempi', luOghif,-e eostumiñ, freqtien—

re ancorag- è~`flaca`-de`un la Comunione-*d’ogni dt

*t0‘, quindici ;"e, tr‘entagiomî ,j ‘e’d anche’ 'quelli

*di -qnn’ttro ., o cinque volte‘l’ìnmo . ‘Quindi ſea ſorteëxîoì leggeflìvo della`~.Beata ‘LidoVinal-,che’ v

per ltfiequ'enté 'Comunione udewafi‘.ſhſlmtare- non

ſolo" nella! Sfirito z nia ,anche nel Corpo ‘;5e juin-dj

non poteva ſhziarfi *il Ìj’uo-,`deſ{rlerío", ?gods-Co…
'aìmnà'a'zzq "dirnen‘äſi Eìnque.; d… molte‘ l’ anno ( z ) ,‘

non'vogliateÌàllot-q credere , che in quell—i‘ tempi
la ComunioneſifreQu‘e‘me era prenderne-me, quella,

;che fi fa‘ceva-ogní quattro ,off-,cinque Valtellin

- no- .` Ein"almenre‘~ìviì dice Monſignore‘ -, eh’ Egli

_ì- D,.z', ~‘-.m

. [i] BollÎ-íá; Ang. Ò* in m':- 5..-Èoſn'edirafLawn;1’668;›
" cap. 2|. ` , .

['21 Ball. i4. Apr. c. zz. 1L. ris.
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in' quellaîfuafiuide fiè propoflo d’ :limit-eſa#

’_ pra la"frcjquentc‘Comunîone-, in ordine alle’ per- ›

ſone‘ cſihé ‘fi danno—’alla Vita Spirituale ſe che per

jjò .haçpomto bèndire che , la Comunione d‘pgne'

.‘ottarì'gìom'í non ‘è nè‘ frequenìenè -mm ;~ àffai me'

glio di quello ,che p_0tè .aerimadíre ;ii Cl). Pigna"
te… `(l)`; la`Comtmztqn otto 'gigmì-nqn 'È ”è fre-ì.

que-mè n'è mm ,ida mi_n0n lie-ue -allontanare chri—

”0 ”è il 'timore, nè,v il ra o”, Ma" ma, dove My

te imparato a mover iite ſopra i te’rminigià de-z

_'finitì? ‘A m, . ,
"ai \.

3,* t Pofi‘o che S. Franceſca Sàles’, èÎl V. P. M.
”.1 d"A'vila av’e‘ſhm allora chiamo-ta fregum- ì

te ,~ quella Comunione, che a’ tempi noſtri zap

po ‘Monſ. de’ Liguori 'ha ceſſato d’eſſer freqkîen- ,

,, te': io. do`tñxndo-, ;con-,qual nom’e *Abram .dovu

,f m‘ ehiapare ,la çomufnione ‘di più volte .la- ſet—

’, rimaſta .( almeno ’ſpaqoiatiVameme ?pàzkmdp )

,3’ ch’è quella, che 'Vienfdetr'a -fiequm’te dal` mio

,-, [Hunt-imma Apolo‘giſh? Tutta' …volta _che-.a que’ `

g”,- rçmpi ii stimavaflſreqyent'e"quello' 'ogni- ſetti

’, mana z biſogna, direi, :che quella"di‘ più-volte,
\ ſi,,«~-ia,ſett{imanäì ‘ſi ,ſarà ,allora dovuta v,clìrigmi‘nr'm

3,. ridiana. efflenéo 'così, bram’erei ſapere- con

,, gual alti-enon@ av’ran dovuto diſtinguere la

,, Comunione d’ogni giorno ,,Z… _, ,- .

Che mirabile ,metàfi’stícàí V’ è 'flipüx nella

Lettera : ‘fer- togliere; diçe , them confuſione‘,` pg—

tenete ”ſm-vene con-pochepa'role , edit-eſche ,per

. :Comunione ’rm-a` intendeva” ‘quello` (1P .ogni otto gior

' ni .’- ,fer ‘la comunione‘. frequente, , quella* d’ogni

' giorno , e per Comunione comit-ma ‘quella di .' . .

quì mi confonde ,- biſognerebbe dire quella- di Pill)
l ..- A ' ‘L ` , L .vo —

(x) Conſult. 9;. Bszá. T. 9. ;5.246.

’s- ' ,
' - . ‘TA-"ñ‘

‘r. ` ,. , t ’

,-tſſ- ;z

A,… — . __ t -..W …4…



"W-".7 " ’ ’7‘": v’- ’"T". :- *fi ;-"ì-ì"’ìì’*” ì’ f

*volte il’gíama. Povera Umanità! Non occorreva, ñ |

Arístafio , che voi ci diceste ch’eravate confuſo . ;4*

' _, in queſto punto ; e chi non‘: lo avrebbe. veduto ì. ., i‘ `

,Ma è tropPo l’effervi in qüesto confuſo Tanto 1 ›.

dunque vi è difficile il vedere ,zñ’eh'e’ gra‘ogni ótó- . l

‘to giorni comunicareuna volta ,Wed ogniv giorno ` t `,comunicare’, yi ſon ſetteqìgiomi'-dí"differeb.z`a 2 ' 1 \ " : i'

. ’Che‘ ſe rara dicaſi laComuniooe d’ ogni: otto , ` ~ ‘i
giorni ,quelle-di due , tre, quattro ,“cinque,,_e ſi

ſei VOlÎQJÎI; ſettimana -puote'dìrſi Trequente, ſen

Za che-poſſa‘cotidiana appellarfi è. Che ſe &Fran-1 - '
@eſco di Sale-.N aveſſe detta frequeoteſi quella‘ d’ ogni " .“7 -- ` `

ogni (magica-ni, frequente aoeora; più frequen-ì ' e' r

te , frequentiſſima avrebbe potuto dire quella-di ._ .

più _volte la ſeuimáriaì E’- _que’ſht una çoſa- ai ſa- `\ ' ', =

cile, ‘che l‘ avrebbe eapitaxaoche quel Marghe ,~ ‘ ,

chelnonffiſapeva‘contare‘ oltre~~cinque . Hograri " . ‘

çuriòfità di ſapere da Voiflcome adtlſtereſie quel- '

la vComunione;cin-.ſli` fa più volte la ſettimana?

Al certo‘Voi `non la `potrete;eſprimere cori altri

termini, c-ho-;clf ’Maioneſe-1M; perchè non è frequen

tegî'non exam., 'nè cotr’ciiadrwxv 'Ma io 'domando

ancora»,- lë S. FranCeſco ‘di‘Sales ,__ſecondo voi, . ,

dice-wpropriamente frequente lil-comunione d’ogn’h ~ - - › ‘ì

quindiei giorni , comecha dovuto Egli-'chiamare ' `

-qmlla d’ogni ortò’ giorni‘? .' " a i

  

.~ … ;sf-XII; ~ñ `- ~ i . . -L

` ,, - Itorno`ora al Flos Sanéìoru‘m N, e~ in pri

,, ‘ mo, luogoa quelpaſſo dellaÎÃ/.ìta del gloñ,

,, rioſh S'. Gaetano ,,flaſcrittófin quelli termini ñ ` ~ .

,, da Monſignore.: Egli fu `,voi the colle [oe ‘aſini-,A `_ " , * -

. ,5 razioni' poſſa‘ i” uſa la frequenza de” Sagramen- ‘ ‘ "

p .:i , ed in particolare della ‘.5'. Comunione, al più

', quattro* wheel’anno. Ed in cìà avea tante pre",
‘ ’ , mura , che ſentì-vaſi morirrìfdì ‘pena di non 'poter

l ,l'affare in piùtluogbi-..peí’eſbrtan i Mah' ”af-”lor "

. . Î ”
‘

\

1 to
E. mi»
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Dícd il veÌ-o , che rimaſiflalqnanto cdnſüſoìne'l

*2W

,, “leggere questoçaſſo; atteſo che mi. pareva‘ c0- -`

9)

l a"

~ ._
~”.

,u

'i’

M

1).

L ’A’`

.~,”

7”

`”

9).

.2,

.5,

*uan0-‘~

,1

a”

'ñ

’ſa aſſai dura , e ſh-ana, chè tutta la Freqùcnñ'

ſia dell-‘a Comunione , postg! in; uſo-da '(ìaeñ‘v

tano_,` non ,foſſe più di qnaxfroiüdſza l’anno‘.

Dunque , dicev’a io tra di’mqfzſe la _Comu- `

nione frequenze di’ allora ~era/quella di quattro

vólte l’ anno., h- rz‘ra dovea ;Her q‘UcHa d' ogni

;re o quattiògnhí ,‘Q al ?iii quçlſa {della ſola

`Paſqua"; 'laqùal' coſa _noir mi parpcva-.Affatto

credibile'. Volli dunque-L‘andamenz J;ggerg-íl’*~adz~

dótto paſſo _nd-luogo zhiçacò ; per vedere ;del

dallç coſe' antecedenti , ofuſſegüemj aveffi p9-- ,

tuto ritiaìriè Aiflçhahmg. Ed '.eec_o~ſu’bítc‘›.
mi' aſivvjdí. 'del .grave a‘bbaglio. occorſo‘ neJLa-çif

tazione *, inìçgi fi' _erano` per i-nſavvç‘rteqza

stniatç` divexjſpì parpîe ; ’onde- poi-Luc "Activ‘afla_

i

l’alteràzione', áozab'iepdſſel ~ſe“nfe.,.délla-xgròApoſi—, u

.zione. I~l fatto’ dpn_qua,`ſeëo_ndo,h ‘ma `lezio

,n’c ſià eſPreſſaîtosìrfE liſi! poi-cbamanklq.-fiw

'ejíyrfazitimîa ’pojè "in 'uſo‘.v 14 ` fiçgzëuza’ñ deÎ_ $735”

Memi , _ e - mf'pbztìc‘olarèvdella* 5. (Îmhuniançzfffaìfl

fake pìiriça. le; Rerſòbe .di -m'ti ,Spiéituáſo [i 'come,

nica-vano a] più quattro 'poke "i’ 411M; .ed'i'n'fiì

avea tanta premura., (Tor-L’ ‘afggìçnt-aizdi-quefllle;

`parole`, poichè prjmmleſpérſqflá bìîmîpiìítmé,

le fi copwhimvanaffa chiaramen_m`~eompzéndg-~

're ,, che ſa {reggenza 'della Comunione non ſi'

;iſeríſce ’alle quattr'ó_ `voſheîlìamao'.- Altro 'dLÌm

que nor'x dice lostSctittorc‘_ ſdìjqmlla-LVíkä , 'ſe
-Pqn-zhhe Primaxſile .pekſhng- …dLivÌt’aÎSPìfirua‘L'áL fi

comunicavagpçalàgiù _q-,ugfg'xo :val-teſtando 3 la.

‘qualezprppoſizìqhè@ @mm pur troppo eſaggé— v‘

,, 'ſata ,7’tan'al—;xzë’e,Pian,` dà‘ ,l’animo (-,ñ'mì'perdoni

'quì Mgnfigngreſ l','.da~qhefìo ſol' tratto "di "pen'

,a n'a SÎÈÃ_F19f;SMHWflm-Wjcayame ‘con ſum-ana.
.n 1.? “ARM-que.: {ampi-ó E-«nèmmeçq è ‘con-e ì

-~.v.uicente:…wu' &lu-o" argomentoz '—'cxattlo

_ . ` J..
-- . , ’ ;- A `

ñ dallo

’3

 
 

'o
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I
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-,, m_iſipai~e‘,‘dxcu_, vche_ Quello argomento iiazxr‘èpf; f . ‘

,,Pçſ'cçx’lvincente’, per` `dçdurnc Îdmdò l‘u-ſu *rai-0…“,

,,’.dj_ comupiEa-'rſi' allçm . Idi-percioçchè-Ì,~g;~ne
z, ralmſighçe--LParlançio,PnellelCorti la’ `c:livo_~ziz:me ì

\

>‘.~ <‘\'~ ` A. 5,

, ,, Raff@ ;Am-ario@ zçîgè, 'che 3.':Frafnaeſco Borgia?

,PT-.eſſçpdo Secchi-g…: Viaerè Catalogáa , mc,

,,_‘toççhè.fa‘ceſle ,viça Sáma’, erſi monifiçaſſe cor;
` ,jp—îgilic‘j-z. cſion diſciplinare CQ!), digiumi , e 'fac‘eſſ'e' -; L

7,, cinque‘ le"ſci_ orç di mazione mentale-oggi gio‘:

,, no ,i q.jxecitáſle ,affiora “l’aUfi-Lio 'Divino ;Pu-ì

"zia, ;on , Lucio-,ciò le` CQÌMMOflL ’gh—"ei“ faççva

”Im-:lle:I,)0menicliefa ,p nelle-ſelleflprincípalil 'delll
,, aptiò_,ſſveniì`vma riprffi, non`filo`,dallg-‘Genn *po- `

»pal-m' alza in’çup- {empa mçrapígllgva di
3. quellafnopità ) ma ancnmJdg-fllcpna, fpvmuale , _

”79, ` ata 5. Mipuìjçrlçpaco' .itijjaeqtzvo` ci); Uojmré

,zlſecolarçñtmgì s'rgzfrtèqlſe ‘to’ Sacramenti'. Non

,, ”pn-ſuole eſſer :ni-kata~ di trepèó buqirpcclíio;
~” ›e .chiunquè ,la prqſelſa ipcorre 'facilme'n‘tcl la l

’,,` critica, eÎÎl mqmggìójde’ ’Corriggiani 'fl, Onde

” non èî.maraviglja-`çhe' fiimezmzſſeró a cenſura`

,, le {xx-.guanti. dmunipni-'di- quel Santó Viçerè,

4,, ’da çlii ‘ſppſexllavfehbzá deſidç'iano,~zngno-ſèzupuó~

,,zloſo I35: più‘mapcgg-iabile.. comaceliè la Gel!?

-'. n xe 'POWÎW n°11‘ ‘iv-ca mai vedono »act ,l’ëdffiffi

,,:cçxo fanxagfrçguenjafdy Sagra‘memì _ju 'perſona' i
‘z' di clài‘ gli govemava :,ì Pexçiëgſ- lalcond'ott-a di- ~

,, quel Sam Viìeea‘èsté‘pakea -cqsì -iinova ,'Ke la“ ‘

"guardavano‘ Con :ria-“navigliäſſE\-riguaydo. a qual

” che, pgrſpnafpirimále e, &vota-4 che ancora ne
,2 brontçl-a,va,._ciò in Paitſic pxóîèedçvàxdallaflranſi l

,-, «ie-umiltà ciglio flçffi) sah’to, il"qualeL-cótz ‘ſomñ'

,, .mo -íludio .pfçcgr’ava naſcondere ‘la-tuttii‘la ſue'`

,, vigilig ,.e- le ,orazjonbña buffa‘ lc`ſuLe àfpie mcr—;

- 5,’ tificazioní . .Siccbè ,altkq non apparendou i‘ll., di‘

,z ‘fuoxi'ſ, alle @lamenta le ſue_ ſpeffgComphiQni;

,_, Fſdöletîübl’îva _qu-elio alquanto duro a qual-

5, che divqxo . Benji. veelc adunqqe ,jr-_hai fine

`_ .D ,Î ,, fató v

z.
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_,, fatti rapportaiì da Monſignoreynon‘pruowno

,, aſufficienza l’uſo raro della Comunione gli,

,, que’. tempi. E quando che ancora-lo Prouaſſe

,z 'ro -, nemmeno ſe ne potrebbe da,ciò—‘dedurre,v`

,~, th ’l comunicarſi di rado ,, Raro. foſſe‘ av que’

,,-tempí, un’ uſogenerale di tuttL-íq-Fedelí: .M

> ,, il. più- che ſe ne potrebbe ſnferire‘fi 'è, che-in

,, quelle Città , *o in quelleProvincie, dove ,quei

`,, rinomatiìsantì fior-,irene z ſi praticaſſe .aſſai di

,, radö'la Santa comunione’. Alrramenre 'lì avreb

,, be’a‘dixee-,zche ſiffaçt'a rarità dj Comunìíoni ,

,,~ ſia. contix‘ruata` , 'e perſeverata *lungd’_.p,ezz-a" di '.2

: ,, “tempo. in appreſſo ‘, quanto `a dire“ſino a ~San

”franceſco ‘di Sales , il quale viſſe‘ -nelſſecolo

` ,, Paſſaro~, eſſendo ſeguita li ſua mortenell’an- .

J” no 1622-… Da che bſi. vede, che laL;Pre'reſa ~mu~

,, tazionxdízſignifieám .della voce frequente, è di

,, una data ,àflai recente ,,.. . , J‘. ‘ . '

1. lo prendo a .grado la -yoflra Uhr-vazione,

che nella 'riſpqsta-di Moni".~ kde’_ `Liguori, loÎS'çam
paror Romano. abbia,ommeſſa'un._a riga‘, che vdi

ceva v:v Poìthëyrimſia .le pen/?me eli—'vito Spirituale.

fi @omonimo-mo . ll ;voler .conſumare »tre pagine_ .

. intere' per d‘ir quella“coſa', q e ,un mendicar, paro

le ad áccreſcer mole nel libro '., Vi Concedo, ‘che

’frá lquelle .Parole la voce frequente , non, ſi riferia

rca allefquatm @che .l’arma ,-xnmzſapete~` voi à.

qual .Comunioneqèſi riferiſce 'P’ñak quella "di ’torce

le Feſìe , edi. tutti i,Venerdì ‘dell’anno .' Sarà

errore il dír’frequente-una raleféìomunione-ìì Io

non poſſogapprovaie il vostroſentimenro.-,";cbó

‘cui "dite che ?eſpreſſioni trarre ;da quella vita

fiano, pur troppo .eſaggeraÎeQ.>-Così perchè ~voi .non

:ec-‘ace alcuna teſtimonianza : incontrano `,› come 7

< perchè io trovo le m‘edeſrme coſe nella Bolla del

'la ‘Canonìzzazione di, SainGaerano (~1)". `Non mi.
' » ' i ’ . A, , ` ba

(r) Apud Bmdífhflílffaìlze… ‘~ a .-z -

l

"‘8’

  

- l
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J e

"balia pei i‘ animo"di rifiutare“quella-wolstfra-erití-` .

` ca , fond—ata in Fantaſia ‘,rìche nelle' Corti non!,`

mirata di buon ‘occhio l'a divozione di ‘chi- go-At
verno z E che di S. `Fretitçeìóſtzo ~

altra ‘coſa toi"'buono non vedeano al_ di ftt-'ori `,

che ſolamente le l‘pefle Comuniohi: ,Voi opzione‘

rgia " î’- `t‘li voti w

. te ancor-ala‘ lungnpezza di 'durata ‘da Sán Frans‘ Î ‘

ceſco Borgia? a S’ah Franceſco-di, Sales. Di ,.quan- j ‘
ti ſecoli la credete 2 pnt-ev forono’nlm'eno ;cinque ì

'mqiin-ſieme nel Mondos‘Ma ſappiatefllìel’nſo

raro era cominciato” `più* finali innanzi; e clk

ne’ tempi; del Borgia-,"2 del Sales’ſi 'andova ,_ fra'`

mille contràdd’iz‘iorzjîpfflo'a paſſo-cambiando in i

z frequente ì. ‘--Acv‘refle àncoraufllovmo‘ ſapere ,'-çbe"

8;'-Fratreeſeoì-di Salesenhhìeglio'e già Vecehio r

alzato—ema ſiñlasg‘näm’ ne' fitoì' ſermoni (t) delì’

` Mb ”open-Frate di ‘Kart-furticafe,Fv .- ` ,- ‘. ì- '4

` 2-‘ Oîpdiçe ,ſcltèji due-{animati ela Moni‘,

de" Liguori non provino che trai eití’quçcèmiffi, f

u

A

ed anche,Prima"nelämpi‘di-Sanñöaermíoſh xcoſi . ‘ ,

municá‘vat a raro, e e ehi‘ oomunitáirie ñîſ POCO*

ſpeffo- erà motteggiàroz 'o pèrlèàçtitaw: 0 ’IÌÌPÙ,

dite‘ Voi , 'potrebbero‘.Proy/àre per qualchei'Città", ~

o Provincia _ particolare .f ` Ma" Voi' .‘coñ ‘ quali ?arge—

menti, non quanti‘ fatti avete ’dimoflnátoìil con*

vario? Chi oppone* &un-en? obbligo difrecgre de:

.gli ”gen-remi .‘- Se ‘fd‘éVe ‘-flarſi alla“ ffilàfautorìtà.;

chini-feriſce, in il' die-mo ’ehe—.debba flarſi ‘alle f
0

ſua-a anziane( z' o~alrrtezío`ffl ñonrelſereſi..ragione-‘ ’ ì

. volmente conti-‘addetto `,> quando‘no'n ſi ìmoflrí il

ccntrario_'."ìO‘foi-ſq‘eredete_ di meritarffliù ſed“, " ’

V0i a' &nîa recare' neppure una’ conghiettura ,

che -MOnst de’v Liguori ` recàndo 'due fatti ſoli P

Ma ſaPpiate , che‘ ſe'iMonRgnót-e; non“ ha recati

per sè molti m0 nrpehti., ciò "è_staro per non

renderſi ridicolo i, dimostrando di’ propoſktoî W

coſa sì conta@` , `_ . .- u 3. Se

(I) l”. ifram- ſ-.trt'n. dd Mani-11;, &rm-'Xii C9':- ‘

t,

:.29 . . ' `
‘r
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\ 3. Se aveſſe ‘voluto :molli-are , 'che, in quà!.
" ì ,tempi comunicavaſi a raro, avrebbe detto,çhe .il ſi

Concilimdi Augusta del 154.8. , dopo aver pian

, to', che buona `parte de’. Fedeli 'eraſiſdimencicaxa

. ’de’ SantizS‘agrametítiv, 'comandan(1)-ínjvirt_ù- fdi

.Santa Ubbidienza ai’ Parochi , che' in ’tutte le

Domeniche. di Quareíìmz intimino a" Popoli,,il

` ~'Canone : CMI/lis utriuſgùe'S-exus :‘,Ch'l Concilio

. _ `provincial di-Colonia’ *nel-1536.1(óz), lillagna ,

j , › ~ "La I’ Eucariflia -,‘ qudl’rmira jòlliezì) ,, e, delizie

l - * delle Anime pie, .in qudlixihfçliciſfimi-lzemgi , a

è tanti fluſſi-molto in nauſea ., :beam filone” più

~ fi defidriì’,.ñma,]ì ”flamini ;amar-z ," qd'ordinaaì

- \’ Parochi , ehe , ſe non ,pallone- inöurraj Popoli a

" v ñî‘ſrequentarlor, almeno fauíarímin maniera… ~che

eBmnniohiùq-;ung_~.vſoltq all’anno:: Che-,l’Autor

della -Yita di s, Cala (3,) "anellifggmex' .:413…9

nio di Vedutayçhe nella. Provincia, diMila‘ao ſi

'no al 1560:; ſi‘faç'etge pas/rifiuta [Zia-na de’ Santi
&Èffilîkmì , Inle‘ſduè-”íolti'jíabanos i .dieci -ììguine

dici , -e amy' ſenza rice-vedi. ;j ?rimini di

”è 'gra-ue mei-,fi erano“.wenfeſſqti’. ;Quelli p9} ,rr/;e

vole-vano Per” ñCrìſíianì,,._-fl arcella-vm Ual': &Agr-zz,

mami_ :rm-*1; ”l’anno Che-l’Autore della Vita

di San` Vincenzo 'de’ Paoli (-4) atteſi; ;F chopin’

'Sciantiglion i figliuoli ,_e, le figlíuozle ſino a" quals

tordjcixa-nai fi faceanocoofellare in' çomung a'd

_ alta voce», oche .molti- flaqano, ntioltiilìm—i;anni`
ì ſenzañ confeffarſr :Î(-5)4Cl1e, ?Amor 'della .,Vita ,di

“S. Filippo Net-i ;attèsta che Roſſmaſi vivewflf-Ã

ſai 'rimeffameritef rire): ~le"ceſe; ddlo-Spìrito , ,e dal: i

/ ‘ A. "i `_ "f ~`.~~."*'" a_

`
\

o

,,`. - a ~ l r ,Z- .*:i …'n `"I. 4.‘

b (r) Sjnada lugufl. opſiIJHÎ. T. ad. Cam-…cela mio.

‘ *(1), Comi. Cola”; P. 6. cap. Iz. (aſc-lp‘. “zi. ap. L417
&cewfl ià‘id. v , ſi ` - ‘l `

‘i 4 ' (za ‘ſa.- Pari‘. Gíuffani *vita S. Chair' A 'Abc, ‘r.

‘i ` _ - .' (4) Jil:. L’ Q‘Ì. r ._ Î /, :la:

L t (a) ’ Ka P- ‘RILE- Jíeob. Rita( ,0. P; r. f- to,

' i
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V alla mdggior pm- degh" Uomini ,Wie-wanna i?

~ ànnfejſarfipiù d’una *volta l’anno: (i) Che Bene

‘ detto XlV. atteſta che in Roma in quel tem l’uſo

‘della’ frequente Comunione Pcffſfiude diabn. ira , -uì

cm—-flmddá "mi pezzo-eflinto : Che qugndo nd

1547.-«Fu 'portato il’ Coricilíq; poi Trentino- z in

Bologna, ſuſſíntrodotto _da' alcimi: zelanti in quel-,A

la Città’î'lfl’uſo frèquc'me çle’ Sagramemi , che vi

ere-,ſconoſciuto : Che' .qualchehtempo ,prima 5, Ma…- ñ `

lachîa Arciveſcovo' di - Armatzh*,‘ ìflituì "di num

Poſa' de’ 'Sàgrgme‘nté‘ inzlrlafida 5‘ ’do-ue o fi ſpreze

ara-vai”, o. non .ſi ſapevano _affatto (z) : Che S. M r'—

gherita Regina- di' Scopi-af, per introdurre-enel `?ma

Regno la Corrîwurrflione~ d’una volta l‘anno…, nb!

ſolo ebbeînece'flìtà ,di--aduoare’zunk Concilio., ‘ma

fu- coſtretta ancora diſputa" ella ſteſſa-,per tre in.

t’er-i 'giorni cor: ~‘i‘tridiiìeſiiiii-.Padri Ldel Gori’cilio 'ì

‘clac- erario- diìſentimento'contrgrio (‘31.): Che' moi#- i

ti , ſenza} far c’pnto- del Precerw: _della Chieſa)

per uſhilt’à; come-‘diceváno , non* comum‘cuanó '

'che ogni nove anniſurm volta_ "(4) ?Che nellaI-.ife

vonia v’e'ra Puſo- di nonſd-.í-r la' Comunione ad.

alcuno de’k Pleiei-,vma a’rſol-i’ Signori‘ (3,).v .. .ì

. -.- 4. Se’,Monſ. dè‘ Liguori--àvèlle voluto‘-dirmi-n‘,1

_firſare ,ſſcliejin’oae’x velaiva 'conti-»addetto e

perſeguitato _ghi voleva, i'm poco” ſpeſſo çomunic—a

re',‘avrebbe'.dettomhèlè-peñitemi del Sales non_

ſolo erano mo’tceggiate‘* (GR-,perciò ,, ‘rn‘av ‘àñcora

perſeguitato (7)‘ed'impoditeëdella S.~l~Gorñur_1i`o< ›_
ì** ñ! i ' " -.v- i nè

‘ (1)’ BèneëſiXiV-"Ì. t. ”- 27. ‘i i :L7

(1) Bnnſifl vitro. 3.'”.7-’, ,í i 7 a,

(~3) ‘>.Bollàrgd; ‘!~ó.'-_]mt. n. 15.- p. ,un

(-41 ~ V. Th”pH]-"RU”. Hem: Spir. Sdf. i: q." *

` ' - 1‘- i1|. z. `edit. Lugd. i665.- T.› 16. pag'. 43. - o .

(s) Idem ibid.`›n.-37. ‘ptìgffiss.. *(ax Lil:. 4.1….-;. o 6 5. m. 2.1m.,zz..iü,ſi z] .im-.4. Viñ_

to’ .Dr-vota P. 2. e. 21. ,_

(7) M. 2,. ſett-'54.2 ,› z*- ~- i“, l., al; L ..

.I
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‘ne~(t)! ”rebbe recata' la teflimonian’za -d‘el- buon

Teoi‘og Cristoforo Madrid.(z);: avrebbe detto,

che S. Èareríoä‘da Genova-.non ſolo era il tra

flnllo de’ Critici mo'rdaci , ma fu 'ripreſa ancora

della ſua frequento Comunione‘ dal B. 'Angelo

'da Civaſſo (3):, che Aieſhndro Capoeion‘ella vi
lta delia-ſua penitente la’ 'V, `Mafia Baghçfia del

, terz’ Ordine de’-Predicitori\aſcriva aſiÎ—pnoyvidexiza

'miracoibà 3 cheſta .tante. e tali *,conçraédiziobè

non mai le foff’e toha- la frequente_Gomunio

ne’(4): Che fino nel Perùfleil’. America S. _Rod 4

{a da Lima, anch’elig dei terzîoxdijie de’Pi-çdi-ca.

_ [tori , per evixayr‘e i rumori,- e 10» ſandalo, in cia

fcu‘n’giomo va’riavaìle'ore‘,e’flluogo del-‘ſuo cp

`municare~[5]: che"l ”lame Paroco,‘,~Andu-ea- eſ

ſendoſi oppoflq alla frequente .Cummings defla

B. Liduina , non contento‘ diſcmiitajrla— per `ogni

banda , ebbe: ancora l‘a terngrità` di darle mio par

* ticola non -COQÌgtfltPſi, .[ cin’ ella’ , idi

. pie-dicano 'ai PopoioÎ, :zh-’ella‘. era: un _ippooriu ñ; e

di fatîa` fiale una’ volta. g.-_giomi\-.knî.á Coma;

flióne (6); çhe il dotto-e pio ,Canonico di ,- San

Giusto* Alfonſo J"SaneheL, negd in? bblico a

S.*Ignazio, e ſuoi` Compagni Liliana-riſi a,‘x perchè ~

i la riceveàna íjáçffq’ ;ue die- lofl`steflo,.8anco fa'
ì ì ., . .. . _ , - in_

‘1“ f, .q

’(1)’ 1.114.112”. 45.', Q' 53-6* lü;z.hn.`4. f" " .

’ (2) De freqgùſu $.`Eücl›.`edír.‘Vtn.«xóo;› p. zJſep-wu `

Cöviflíamy , fc ‘ Religioſo” vi”: frequm‘tnian‘ifl bui”: `mfflè~
rii admmoleflo: eſſe , uſino” define”: ’(ì neſaía quo Spirit”

ciuffi ì, :ori: -uíribm', (9* img?” Pepi-”cia illam diſta-dere,

(9' impugnaroſ ”mquam pericùlqſam N (b' ſuPerflitiqſam,,exiám

cum magna Ecole/ie Dei, , (‘1" fiomm bomímùn ojſmflone,

non poſſum mm “Mater J'ai-re ; admírorquç qyopt’flo non

*videam Sat-6mm mm jam thrfigùmmem ſe-í” dflgàlum

luci!, ſed 'aperte‘ invidemem ‘tápioſiflima.- grqxix , ec.

‘ (5) Maiflieri in *vito cap. 9. pag. ó:. -* L

‘[4IvBollanL2jz. Mali pag. zz:. , (3* 337, r

(5) Ball. :6.71115 pag. 957. (Fſeq. A ' ~ v ñ

(6)_ Ball-md. ‘H‘ Apr-pm”; Ù’Jègg ~ ñ—f.
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inca-cerato ,~ perchè -èſòrtava alla* freqneflte C0

munione (1):‘ Che‘ la B.. ,Calata non ſolo era in

eiò conti-addetta", ‘ma vche. le fu negata ancora

miami‘ l’ Altare gl‘ ’Eucarìstia— (2) : . Che- ‘in’ctèdibilí ſ

,ñ perſecuzioni fi‘ mpſſexo, contra .la gran“S. Cateriſi .`

' ha da Siena' ,’ dalle_ pexſone più pie, , e ſmo’ dal

ſum Confeſſare, çhè le v(i Vdltd torino penſa ſua. …

fxequente,"‘(î_o{i)zunîone~,,se fu; ſino [da un ,,Veſco‘vq

‘ſhveramente‘ ripreſa "r ~_c0ſicchè‘ ebbe; a dite il` ce?

lebèiî'rimmſuo Confeſſo” e ſcritto”. della‘, ſua‘ vita

\ Rain-10mila Capoam—MGetrerale de"Pr’ediçatori, .

il _,qu'a’le' 'ebbe zìelle lÎunghq‘d'iſpuce eo’ congradditñffl

.tîzi—'dellà‘ frëqiueflçe Comunione‘rNon fur le mad ‘

r vigile delle' perfinçe ſpl-'rituali, e Religioſe , the-.fi

Wang-ma ,E alla fxequente‘CQmunioneQ, e ²èred_ì~ ~

m; che ”fungo in mb' perſone.ì,\ſe l’ qmar .Propria ,

in ‘loro rio” ‘è eflinto,' più Yaris-Hof‘: `e nativa regine" ſ
l’ipvìdih,ſſe flec‘izzlmen‘ze quando *txt-{anarchia alcuñ_

nappa” delle eaſt-,The 'Linkin eflìrfl azlofa~ìmpof

’flóxlr (3) .‘ ‘De‘rCoh-craddiuori' della Cömunìone

'frequeuxè ſdiîquesta Santa , unxuomo‘ immdìata

niente che la' ngot'xegg’iò, im'pazzì, ‘ed una" don

na tornata az caſa ammalò, e fl’io’fl-v ſenza Sagra’- '

o menti. Avrebbe detto Monſignore-chè laB. Kin

,ga Ducheſſa di‘ Polonia-,per la ſua‘ frequente CQ*

munione , ,divenne il‘ tmfiulla `della‘‘lìñi-qviklcìſa a

e’l fuo Confeſſare 'ſu pyòeeflam e 'caeciaco in-'efi

glio`,`[4] : Che S.‘ Lutgaedar ſu vietata dalla Ba-f ,

della (- alla quale costò molto_ çara‘ quella con

detta ) dalla ,Comunione'd’egni otto giorni pesw

, gli` rumori ,gi-anal' eccitaxi anche fuorì,d,el Maui

{ìero ‘(5): Che i rumori: molli iper la fuggente Cao?

. _i ‘-.‘zl i” _ " › ì i: 5"‘ ‘imma'.

’(l) Ball.“ zr.ſul.'plg.613.436. ec. _

’[2] Bollmd. 6. Marnptg. 564; 609. ec. ~ ì , _ `

[z] Bull.` 315. Apr.). 884., (Fſm. ~ ` ñ

[4], Boll.«z4.]ul.pag.708. ' " '- , L '

(s) Bol]. 16.10”, a. 14.1703.“ 2.48; .az-g `
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ſi` rnuríione' della V. Idaiín` Germania“ ,‘ Îarrlvarono"

` ' moſto ſpçſſo comunicano

_q ~r

ſino alle orecchie del Papa z .il quale ordinöì'che’

,nîuno l’imped‘iffe la Comunione 'anche Cdtidia

‘na`[1]:Che l”incompa‘l’abile` [FK-M.“ Luigi di Gra-'

nata , il Y.7Diego`Perez , GiwznzíiArîàs, «Tom-c

ma’ſo de _Roiz , -ed altri: valent‘_ Uomini ,'ſçíe‘çîal

mente dell’inclíco.`0räine`_de’ Predicarori‘jfi ,poſefl

" ‘to‘ di'ípr‘opoſiko acombáttere -col'o‘ro ,' ‘che' altro

impegno non avevano che di ’ſt’re’dixare per zelo

` `sì 5 ’mama deſire-armata *dei Demonio ,lazfrequenl

,ore Comunione"; e tando ,"dice l’ineomparabìle

Granata; chè"di gu~eflo:-ſanro:fludſo eola'ro ì che

?punte ofaìdivfiñ ciò ',r' e' un'

vfempa- ‘ſu -detío _della ' eligione'dì“no/Zraj.Fede,;
’ſi ;cío’è’j Dì *em-fl.: ſetta “è. roſa'nían'ìfefln ?bëlo-ie” da

partono.cànìfaddetrdſe ImPerl'ìoee/JB. in“vänì ”Mag"
n - ’guefla ' religioſaìfpratica 'a e" fimi 'î'Ca‘àèilÌotoſſr-ì , `í

"guzíüflòrf” ceſſano indi‘, ame tanti toni", ’dif Ìaîra?

re- ?nutro&Lgmare-‘Comunione (.2.) ; Che"il -píiffi

, ' ëſdouo -M‘dnſî‘gndr»’Caccifläuerràìz “qua'ſíl i”.

:ma i fre Eroi libri &éll'a frequente Comunione»,

non fa‘che piangere“ſe ‘la‘gna‘rſr di ‘que’ [che. ‘im'.

ugnavano ., ’înöpedivano , oltre-governo` la" &VCL

- ‘muniqne’j e 'paſſa fino ‘a 'ſcagliarſi ’ ëontrakdi 2‘1

'cunj'SàcerdÒti , e—"Religiòſì’-, :dicendo loro’ígì:

Guai '4. wi ‘fagli-;ſpariti ;ze/ze avete preſo "la èbìa‘ve
`?del-ſa' 555132124", '7507' mom' fiere" eh‘ſſtr‘atì* Z‘ 'abete

proibiti ' @loro ſi, :het-vi ”tzîLſ‘MÎJÌMD' f, 'Liza-XI. 53.' ).

Perdo‘nimì Itiäìo- ,T io erro-d aſti, (the mi" pare

'v “r/ze' facciano grandeîeÌ-rorevàpznhà -in, parte; ſ1- alfo—

ſſ ‘F

\
‘

\ |

*v’níglìano a quegìij—Eéreí ed." 'Sa'Gaè’ta’no' ‘ſkifo-"ve

ni‘va cenſurare; barche-'fi‘ſacèvafpîomorore'de‘

v;Sa-criſegj ,,a‘nimando {Overclgío alla frequente Co

… ñ `

_'1 ’I‘ma'.i ` l ` ñ ‘7"'. . 2.‘ .. h

v BolſandſrgſilprJríf. e; Ì.- . ' ’- _- `

(a) Cone-2; i” Peſio ancor’. Ch', ` , -,

(a) 'Tra&.de!I‘*F1eg. C01”. i. 2.. BÎSLYGÃRZ'L157Q, Pa_‘u

4' S'

ñ“
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mun-îo‘ne In Valenza fi'~venne .annuo quali, ge

neral' ſolleyazione contea di coloro, che .meet-cava: 4*

7 no d’ introduritizlaA frequento Comunione, e tale’ " QcheñS. Tognmaío :da Villanova áppeùa'apotèäſe- ~’ , ,.rì" …-S

dare. ilrumulto celperoràre ‘alzPo‘ìpQlotper due ‘ ñ ì -

,ore continue-fr] -Del Regno di Nepoji ſcrive il; J ~ 1

P. Sebino-ſ1 all’ anno 1560, [2J Alamein, non/ilſe '
da quale ſpirito‘ menati ,3diſgpp'rvſiz'fvzniam1ì,` non. ſolo,

come .rm ?MVNO/b", -ñmm 672M- xeſſeì Liegi-”MI al…" ,

Figline] di Did} queſtiowntinuoñçrzflìroſ, che‘s’in: J{reduce-on _delle ſtencil-ni@ [Varie ?ritiro [Llorozráw ,t ‘ ‘ J‘ ‘, 7

giant' nella ,oil-tti” 'im ,reſa ".í-efl-.ilçpe giov em' ,che i . ñ _ ì

‘ſe ne -vedeano,ncglit,a'çrj ì‘ ?elfi-pieflíflti- . Î‘Ùf‘i ‘e A

màlnnta‘ opinione-**ujèitL e” ring/ne anni ;dell'etica ' - "-5dal cervello :li c’èstoroQmonk Wwf-allodo- Wmgà‘ - ' H

ndtìſpnventár lfl_…di-vozíone ”ajìjmpedirne 'izzxuÎçL-graſ:zv i

.n

…o<...-<

ſ . Ma ot); ‘mf-temflmreſezfliu/è ne infiarQQÌ'ÎZ-la di? — ''nozione, l'é/”Ue , 'omiágoggliárflì, quel fnrore contra -›-'; ` ' If‘,

la frequente-Comunione; dófifiímflt'e reſero ,‘ e.jperáfl ’i -~ L 'chè .non wdronojì -jrreeipiz'j dell’anca] ſane, detriti. . ; - ñ . ‘:Ì

. ne, dop: liñſhſpíngevá _l'impegno_ »'-Q‘ÒPCTCÉÌ dan?~ _ /ſi ñ‘ ai

néggiando‘la. Pietà anſeónflleoienozzla .mano . Se@ -' ~pre i. Contraddittori.- dellaſizfrequemeñ (,.Ì.,omÎuñnione`` ì_ .,' ñ, x;

hanno-annam- d‘i nàſcondere- il @me «low .ſl-n~` Bo;- \‘ ~ * z ‘ ~

legna.,trèdí’ci_~g’nni;_dopo~ Offu’ìÎ‘ÎM’ÌOëÙ"?JPÙQ" ñ , “

gaelico-'Comunione , tu-tteîle‘çofè‘ë erano inrÎ-rumo- j

.:e per ‘uffa‘, notando. due RomíriſSantizÌMa ’ſem—F -. ‘T `
n o ñ "i vo‘ ñ A ' .- ~

falle”; laſciata. lat-ſolitudine ‘yi vennero _a `*ſalvate _mazzate’. pexîtntto .contro l'a. frequente. ‘C‘Qmuñſiw- “1 '… ' … :i

no …Da‘ tutto ciò ſpavmtato-;,Quefl’Arciveſc‘oyoz, ~
Nieto' co' ſuoi edittì in -tutte‘ſi‘le Chieſeñàü'éll’ “ſ0' * .

_frequente-tdi Comunicare ;8. Ignazio L ciò imc-lb j. _ *

-daó-Roma , 'ordinò al P.- ‘Palma, ehe"ſi, abboccáf—Î ., '

-ſë' con` :fuel- Prelm., è «clieí‘ſe viſofl'e ,neceffità ‘ ‘ñ - ‘Î'
’i ` \«' fl Try”. J" . … ' '.54 › P …f l ñ u‘‘ >0) onu-1;”; H.`s.`ad-m. ‘gas, z.ſs.";..'m.`oè';î'edà. , ’ '

j'
Rom- thy-pay. 240. Burgafllr cme-mc”. cme-[2- ‘, ,c 4 ì

. (2)11113. Sac-;'ad a”. 1560.1. n. e. 5. “ 3.“

*—~-.…z r -
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gli aímbbtmanda‘to il ſentimento {le î-Teologi

›‘ 4 …Romani… Ma": quel, prudente Prelato, piacendo

e" più l’erudita\Santit`a~, che la’ S; ſemplicità, non

‘uîh‘îneçeſſar-ia‘ ’altra coſa ;Egli ritrattòi’ñ‘prìmix 'edit‘

îxî ,‘Îe’fifè Piotr-10mm 'di quella frena-ma, che

` ~?VP-f" _prima vietata. (i) Io non pollo-_più_ abuſa

Îxe della' pani-enna: d‘i-chi le' ge`.‘."., T4, -\ , ` .

. " .' 5`T rterhqueſìe, erpi coſe ancoraávränbeñ

’L ?recate Monſ. 'd‘e’ÌLiguori, ſenaveffazvoluto dimo

firare una V coſt non* ignorato ìda alcuno“, ſ Qnantd
3 - qmeìnon- dico che-una .coſa ſola‘, con -voſh-a`

~ ~ *ñ* 5 Permiffionedffl è‘clu Voi , Ariîſlaſio ,ft‘zuì par*

4 ,' . late .ç‘o‘n 'mala, *ſode-ed impugnate lo 'Vèrít‘à :ben
ì. .- conoſciuta.,` Dall’tfl'dvostro’fdi copiare alla lette—

1,.: ;3,10 ho' conoſciſrtc‘x,v che Yoiſavetè le'tt‘o il Ca—

“, ' ff p0 17.',del_ lib. .3. della; xVioa_ del P. Má-Avila‘,

` ` ` come ,altrove ſaro &naſcere; 'dunque ;avevate

- ivi lette‘ queste’ parole.: 'Intradufl’e ( ’il‘ E. Avîiia)

,- in › gut-'fli- Regni—t(- delle Spagne )Jfl freqilenzddeld

aNCommionefin, _tempo , x che recai' era. nel m‘ahdo,

r‘ <11.- ſue-’eredirh e con/;gli ace-m.- 1-"-nſ0 di
.queflo Diviniflî'moî agi-ammo . ‘ Piu) quaſi:

reggiana `”tolte Contradíçíoñì z q Parfum-.ioni :2 da

-Prelatj, come alba-e ,Liebe un’anno in

dietro ‘ueſi'o negozio‘, ’mm perehèfqflìñuovaí, poi
chè flge i incipin m]. medeſimo ‘Evangelioſi; ma Per*

‘chè fa malizia', etraſ‘cu'raggîng degli unf’mſini ave—

flvzz reſonare-vela- ‘eaſa più majtka,²e~‘più -pròfitte-vo

le 4; :una la AetnaNet-,51mm .…Ma.. fl» @pp-ſ

‘ ſe cammini” la Corna@ diſcute, tenendo per"ſirf-[e tempefle -, ‘the' per ,que/Z” "ragione 'contra di

‘- lui jbhìízwmfi .ſi pre-valſe :mora ‘a Quefla e‘flëtn

de’ſueì' Dìfiep'olì h di" erano _Prediealori ,z-[ilConſi
'glia-vano ; ;In nelle loro' ?radio/je efimrſhroſi alla

, _a .I fréjumtza di que/Io &Agp-:menta .'\ eo! che avrebbe

' " forum-;mente quella ſanto vez/Zam; ;E nel Capo ſe

‘ ì .' ` - ſu' _ guan

` _[5] Qrlçndì”. f. '5.1, 14. mi 412.’ ;554. n. 48-”:- 45$*

 



l - _ſito a] P. Aqua, anche-ì minor frequenza di]

e i giorno, Cbqétradt loto-rom unità-"iflezelame- Mae-

[fa] .'A-w'lgfedwil V. DiegoPeJ-ezflmlv libro , ;c'ha-.À

7 ›_ ` - r r ,_ - 6

.glicine ;Sono flat? walt; lì Pwd-it} ~,- che-fi 015170?

di que/?a materia ferim- WWW-WWW 9”" "ì-”‘

troppo para, e `che troppoera’no cootraàdetti‘, e’

que’pochi.; ‘the‘odmiociavano `o* ſpeſſq Cowuni.;
.‘ cake’, e` ,quegli- che ,çercavenod’introdìoflre quéfgzzzì

' freqoerizjz,.. Con ;qual cpſcien‘ta ‘donqoeſi'edmb‘arfé…

ur,- e ſeqz’armé ,pomello vedrà corroſcíutai “ - ñ .

’ '6,' La-"frefflwnte‘Cnmuniphe ſi, vide' Quali-4 ,

,fatali-nemo estinta`fino dalſſeeolo' Lleci‘md ,- Nel \

- dodieeſimpl’iſſo › - ` i i.
mphotſſa Benedetto‘XlV. [1]; 13101:0311** debito'-~ 1-' _

"allora ;t,ra²i"pii `e ‘dotti Te‘doveſſe ‘conſiglíarſi-` 3

n’ era sì ,ſconoſciuto ,- `che': l,. eoñ,

añ’Feîz'ieli .- .1 Padri Laren’ çlitmOrdinejÈde’ Preda'?

:atm-i \, elſe’ appena ne‘` travaro'no valigie; s’ im‘- ñ ‘ `

pegoarono ,per iotrodurlo ,‘,ed in_ molti luoghi,
almenoin molte perſone, ,per‘quamo corn ì‘ rtſſa; ‘

”po _qfle’ieiñpi di cecità e di'eteoebre, lo intm- r

duſſero’,- ze' 10- follennero. ,'çori molta* fortezza@ -

E' nóto' l’ 'impegno del ' V… HP.” ’Fra' Ràimorido " _

Giordaop":`~` Si poſiònoñlegg'e're- le 'opereàì‘ predi—", .
cabili, sì `teologiche…ile’priínrì diſcepoli di ,SLſiDo-k-Î ì'

,meniçoe i* Sermniſi detti_ ‘dallTLilluminatíllimo‘ Gio?,

,var-1A Tauler’o , _quattrovpella ſella delKSantjffiinoz

ed un’alzro nella Domenica- ſettima. dopo la feéz.

{la del-larTxioitàJ 2 ’le‘lſeí'predi‘che dette “nella ſe".
lla_ fleffa del vSanriflîino, 'il :Trattato terzo della-’r

prima parte 'del'.Memqriale, ;e la Meditazione

per- lo-Lunedì ’nel Trat-tatJo’vldel’lTOraz‘ione dell' -'

l’opera‘ lincompatibile Maestro Luigi_ diGra-nata :

, . , ' , x t ' ſſ la.

(1) Bom-ii@ XIV. de ‘Sym Ditta 1.37. zz. q. &Pag

`
34‘

* i pp‘ i ſecolari queflo bene" Camuniéarfi _ogni EÌUTÒ'- .

`”13, . ‘Dunque, ben _Yeti'avevare conoſciuto. ,",cheî _" `_

.ua j'Cínquecentiſh‘, e prima., la ?Comunione era; " `

\

."'~v.

 



ſſ “"“7 .Î’Î‘ììì‘f’ìfff"î'f’Îf-frwffiwmh`

6“ ‘rs-r ì. ~ 7‘ ,

ra ſcritta m² favore) .della. frequente, ;Coi-nq

-'_ ’ níone dal V. P. Diego PereZ’, edbaltri ſimi— `

@.7 A li . (Bim/.:ioniv Gel-ſone*-fè'jantoLPE-r la fteqíien-ì

`[e Comunione , ghe …,Gio’va‘noi: Launojo‘- Heil'

' gpuìſtoi'o dçHa-ó' frequente Comunione ,- _non‘ du

bitò *dlaffeifire’zeſſer-egli_fiato i-l _Pri a ristaó -

:L . ` - Ìaiijria-z 'e che "in poi ;i -Co’neilj ;gli S rìctbli'ño'n

‘ ’ fegato che' ’pr'óvr’novereñ. ſuo ‘ſçntimçntò .‘,ſSi ſſa

- quanto ſi ."affatieaffe, per-,ingroçlorral la‘,freq‘líente

- _' e .-.Cg'mqinione San-‘Gaetàno da Tiene . ‘Monſignor

,Î-ſ ` ‘Doo‘ Giarnbartiſhr~ del Tu’ſo‘ ‘VCÎÈO’VOſi Acer# ’

"t

L,… rà —[-1r]-,ñ-ñſc_rifive ç‘hçwi Chièzíci-RLÈIaÎ-ii primi, e i

" ` ‘ſempi-e' ’togli‘alu’r, cón gran feryore‘ñs’ì-äffati;

\ 2," ‘ tai-oooper-la.ìfreìqpenxe.`(3pmlü1îone . 5.‘ Filippo

` ' r c‘o’ ſuoi ,fi PadriLdi 8,‘Girojàmo ,Ali `Geſuici z e

time ie al”; Religioni, ,e Coflgkègafloni ‘s’uni
“,-jſionoL-'n'ei medefi'tim impegnò . "Più‘ idiÎxzenxjſéí

Cpu“ciij Provinciali'fîe… Diocex‘ìmif,` cçſhbratíſdal

, 1500: linoyral Iáoo.,_ne’fquîa1í'(s?ipſmuà ,m‘- ſiî_Co

ó " ffi - ‘-manda l".iiiſinuarſiî la frequenreiçomunionezpofñ

ì "ſano—leggeri‘ preſſo ‘GioävanniéLaunoio .y’Scr’iſſer'o

— eppoi-a ’pei-,lQue’”few-1521z~ prqppfito . peg." la . fiefl

quante Comunione", oltre‘i ’già djetxi ’, 41. Cárdi

‘nel di :Cracovia ,- 'Bonſignorî Cafccùguerra, Tom:.

' ,c "m'àſh Ro-íz,. Giovanni.Arias-,7"Tommaſq Sxgple

- freno, ‘Cristofaro Mad-kid…, 'FulviqAhdrepflo, e

j-.z--z moiiikalcriñ; r**

› A i. ,l‘ar' ‘v'.

‘* ` 92’" CELI oe’zìten‘api- ptgënxí , ìal, d'h- _di Mon

- ,, ` ` ſignorg’zzla‘çoinunmned’ogni j-ſettimanz

,,. non dà più-ammuzzu!” animo', anche_ -ſi fac

,,__çiavd²a qualunque ſecolare.: i0 volentieri ce

, _ A ` . —- .— 7,, l’ac—

\
_ ..« ’

- .
*a ..1 1 .V 5

.-Ò . .~

' '_ [-1] Supplem. alla 'Storia della Rdig. è Clerici Rega'

hn, clp. 95. ad 1m. xszozpaga. ` .

\

‘-n—ñ—ñ—ñ’T- 7 i' ',..ñ. iii-'l ‘ 7 i il ?i



  

,, ,, l’accoxdog Anzi dico di, più;.cl1e ci-zi,înſiquîl7-Lv

ì, -,,~ che Città principale d’ultaliazſi-_è reſo ogget—

',,. ;o familiare‘ fl“equenàa- de’Sagrameniiz e~ ` l

,, la vig'diſſo‘ſhfi‘: che nè”tampocb dalpiÈ-z am-z ’ i

i_ ,,,ìzmixazioue _aſniu-no ì, zil'ìledei’e in nn ſol‘ grupóſ I

~ ,, po_ , ;Libertinaggío pei-ſeverame, {Comunione ‘j ' i

s, frflhhetixe'ſlVÃonJQ înſiem‘e'è Dio‘: :Belial 'e Cri; Ì
,, 'ſia, in, un 'ſiqlſi ’Faſcio ‘t ſi ‘menſe _Domini .Pazijcipa‘a' ^ ' "

,3'- eſſaz --Òíjprqn/?finióq’riìamm I.“CorÎ'. 1052!'. è..? Î' ' `

,;ſia‘mancamaìli'queflaxîammixa‘I-ìtyue è“un (eg-z ` ' .

,,*gèctó ffi-'FTQPPÉ,“°Tſóre-‘7Ì:e di. "WHO' .afflitto-P' *e " '

3, pianxo ;J ed è ,pei-”eohſe'gueùzaz _unfaìgonieñçoz ‘

‘ ,,’ troppo equivoòoe, .il‘ “quale‘ nani 'ſolo prubvà _ ` .

,, l',uſo~x; "ma Ptuova.__*bene "ſpéſſo addii-3:1’ abn- f… ,- .ì _‘Î

'”~°-”*~. ~^’.› Ã ' " 'ñ "` ì *Ma .qual ;ii-0m:` ”any-Voi’ per. ciò ,ficheJ '. ì‘ '

francamente _avdizaìe- ,` Îſcrediiando; cosſiì‘ liberal-ñ ,' ñ. ‘

'mente‘ ſca-‘Città prihèipa‘ſſd";lealiaI voi lo` dite” 4 _
[i0 Joçnego .' Tanto‘ val{l‘altezëiv si ,ſi quanto’ il mio_ z ó "i'

` no‘. All’udir ,gue‘ldffióîfſaz "ehi non’direbbe clic-W ' ’ì ~

Afl’staſioffiabbiaÎ viaggíafò 'pei‘ -`RÒma*,' Vehézl‘à,_,~ ‘

,Milano ~,~Fjrſenìe~, ,Modena z‘G'eziòvaf, ed' alfie" e __

C.ictà"d‘ Italia“ ;.Feon';up‘ ComPagrio ,-` ;çhçjî _alti-‘o ›

non,`gli .addii-ava., che@ ſole; cojſe più ;ume ;re‘ a,
che quindÌLegli", je'qſimeç'o di; "che appro`flìmax"ol`iff~__›

. ad una Éiçxjà, ‘e' ved-utotienun` Mojito‘ dîè,,in dit:. - *

,tro ,edſañdziva Poi²Ì5ubbli`caHdö 7' che’ave'a N‘è-x_ ` - ,,j ñ '

.dura una Città ,‘-jn èuíſçutzti érä'ſſ Malizia'- lì'… `

abbia imPreſſoÎjnellañ²fàn,tafia;',,' che hoaffvi, abbia‘ '. 'ſ- ‘ ‘ ' l

coſa -,- chetnon ſia'tiiſia nel. Mondo?? -Ma pine` ì ’ .l
"non ‘cos-i. Forſeìzſi‘diirëbäe Liualtmfcomezqu‘él-ſi " . ’

Iav è, l’ :idrica »ed 'univerſal `caniilepa "degli &ſac-ì

cendaxí .,Î-²l'~avrà` egli, con zſempiicità ,ſe Buona

mente adottata; e’traſcr‘itfai Nè,pur. quarzo è

c'osìſilî che ;lutique 7?"Arillaſio, ‘chè’non’ amava

difleggere 'molti’ llbri‘ , trovò nelle carte' di`Ar~ ,

naldo ,e vide ,l' univerſal' corruzione"della`Chie-. -j i

‘fa, e ſpecialmente di ‘xploroſi" "che'ſpeſſoComu-v .

z … . i . . m_



  

\- .- a

nicanó (1)‘. Queſtaoppoſizionaë‘ ahticflíffim‘a; ‘

Granataze tutt-i gli altri Difenſori della frequen-L ì

te comunione l’anno ſmentita. Tommaſo Sta'.

pletone non ardiſce, dinegaiîe `in 'turco la Verí— '

ñ ,tà dell' oppoſizione , dicendo: Holc'imerdum, in:

contingere, ut‘ín illìs Suee‘rdòl‘íbur -nee ’enim di a_
ſimulonda verita: ` in I.“uſicelli potiur ‘gſiuom

ì C’hriflì graziani' , frequenze: abbarruca Ma tutti_

_ſanno , e noi- lo’ dimoſtrare-nio quì‘ appreſſo L 'cljie` `

ſcolla frequente 'Comunione introduſſe-ro ancora.
l i‘ `buoni cçſìumi: è che gli uomini v,preſen’tjſideln-ñ

‘ ' bonoconoſcerſi ,` ſe ’fiano‘b‘uoni ‘.0, vcazztíví 'dallo

*arnore e-ſrequenÎZa ,’ Ariano .allonçanamencq da

‘ì Santiffimi .Sagramenei. ‘.`- I- buoni Comuniçano

ſpeſſo… Non' è'neceſIa-rio, eſqrrare ‘i cattivi ad’

- -ällontanarſl ’da iSagramemi-z :Perchè.\10, fanno da

‘ _loro-Belli di,.buona ‘za-amy‘ o ñ‘ mi *1… ` ~

\

² ' i:. ,v xiv; ely.; A,
l ~ 7V ‘›~`_U. ,\W\AL'_L'

.,, A ‘via @Mag pure-'come' vuole Moni;
,zſ ſi `de"Lìg(\ori ,`,~ .che *quella › .Comunione ,

”Volte a'-tempi; del P, *MQ'AVÃIÎL edi San …Fran-‘

‘ ,," caſco (li-Sales ’chiamavaſi *frequente ,ſora ~non.

’,~,`-`ſi chiami ,più frequente .jflon per-"queſiti egli

“5, "ha ſciolta la.difficoltà.,Î‘Impercibcchè'.lanoſhz

ñ' _,‘,- Confroyerſiannon fi 'ag ira_.ſnl`ladiverſità"del.

7,’,jſìgnjficato del'términe,› ſeqüffitéi, ma ſulla di—

‘ ,z verſitàì della 40ttiiù4,,Levîam' .via dunque ogni’
- ,,,quiſlion di‘parole,,` ofche ſia -ſre‘quçnre ,ſi o

,, che non *ſiaîfrec'pie'nxe l‘a._`Com'unione 'd’ ogni

` ‘,,1 otto giorni , quali Condizioni‘ ſi -richieggono
ſi ,>', per ella. La ‘dottrina di ~Monſ. 'de’ Liguori è,

‘. ,, che la ſi,.può dare anche a coloro che Cam

.” mettono ordinariamenre peccati 'veniaſì deliberati,

' " ' ì ñ .,,e non

(r) "VIMAR. Part. z. :Qué-(J' alibi pajfim, @Pr‘gcipm

Per:. 1_. e. 2.!- R. 243. , (a‘ cap'. 35.pog. 309.

1
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` , ì ,.6

,, e nonfi md: e07** nè ’eme‘nda‘, ”è 'deſiderio d? _

,, :mm-2a, -Ed 'altra ,Condizione-non ricerca egli

z ,, nella flſu’a Lettera Apaloggtic'a pag.7.Sé non ſo

`,,‘ il deſiderio di vivere in ?grazia‘di Dici-*All*

,,, incontrò ‘l'adogrinaÀi S.~Fràneeſco:.di' Sales: ›

,z ſi è', che perbomun‘icarſi‘ ognixotto giorni ,' [Ii-ñ '

e *,,xſògn‘a ,non avere‘ ”eb-peccato‘ mvrtàle’., -në aflem

,351d peccato' veni:: _e ',' ed deere 'un ~ 5m-- deſiderio

_,,'di^ (Mrnunibaìrſ .ìQuella mi 'Pare diſcrepàpìëa. ci?

3,, ‘notti-ina', non di, termini. ,Che gli›‘uſi v, e i 3x
.,, nomi delle' coſe poſſánoììvarìer modi ,- e. ſenſi, '

5,'a tenore de’ ſecoli ",ì chez' variano, 'io'volómiſierì i

~ v l’zaccordo ñ. Ma Îche-le‘conílizioni richiestc in; "

",5 'in-un ſecolo [Scr comunicarfi ogni otto"gìo‘rni;_ ó

,‘;ì non v fiano. più'? ,richieste' --ín `un- alvroxſeoolorf or

. ”aqu’est'o poisnohìgóſſo inf'nlu’n’ modojaco‘ora‘du-~ .~

,,ſlo‘ .` Quì :con'ſist’e .la' maggior :difficoltà ’, -al‘l‘a‘ z `

~,,.,quà1e‘ non :mi Pare ,z che Mont-.limſhiffime -

2;.-abbia niente-_riſp0sto'; ,'Maſolo ;fi èía- lungo" ,o

-,, affatic‘at‘o, ‘in' alter-cere iLSgnificnto della Voce `

,, ‘ſveglie-*nre: Lazqual coſa riguardo `al più force ‘,~
5,‘ ed eſſenziale della o'uistíone-, p‘oco’montſſa‘ 5,.; `

fl _ Che mirebilèfconfiäenzá 7! -per venti' Pagine ‘

4 -m’teie‘, che ſon le prima della'Letreca,’e‘ per zi.

le prime delle-?Replica ,s’flimpe’gna‘ a ~combattere:

'con eſercito eli-'Parole ', quel ſi'gnificatoz chè'Monſ,

:d'eÎLi'guori ,`per` Proce'áere‘ "coít dillìnz-ione , ave! .

:fiſato al termine frequente ,’-ed‘p‘x‘a riprende lo
Ìflëſi'o Veſcovo ,,Jherchè "fi…aflſiafim ;matters-m i .

ſignificato‘ della ‘Kvee;frequenre, quando Mon-f. ?deì

Ligaeri non‘ hafimpiegatiìche *pochi verſi ;perdi-2'

"Lfcndere quelle 'fila definizitjnej . ' ' ' "
` zſi.` Io .vi {ai-ö ;ledèì’e ',Î Ariflaſiozitil-àlt’rel qc:

-caſioni ,Î che San, _Franceſco- ’di‘ Sele's- eohligliàña
Comunicar ogniv giorno coloro ; a"--quajli Menſe

de’Lignot-i 'ſolo Permette ìI-Cokmmicàre’ più vol

_tëjàÎſSettimar—na, Per 0ra~mi contento inol’cr‘aíó'

’ :Vizi che Máníſitij S, Agatá non diſcordi dal San

` ’ ‘ 3 ’ tor

‘- I
l 'V



  

_ to Veſcovo ‘di‘ Genevra.` Mapflçna vr dico,cbe

a non ,avete fatto bene ‘in ſolo leggere,…e buona-'.

mente_copía`re i ſentimenti del Sales dall’A’r’nalñ- Î

_do (1)_ Voi, d'ovevate oppurli _ad *un Letterato.

Coſa 'dice' Monſ. di S.- Agata} ,che chinon ha ~

’ ., . af—
.. a . ` - ‘ › . ~ ‘ . ~ `l

e‘ :v 'ì - v_ :i: 1.74‘ 7 "f

, '. Ar-izaldo‘P.-r.e. aj.. -. 'yz' ”'Jríſiflflqffiſ -,.` i (1)».Mònſieur‘ di. Genéó" i Egli nella Part!, 2.11112!

ve .a. [Lee. dé ”ce-noir. '.~ dg F h 'Diſlüdívati , al rapa ,Loi

S. 'Auguflin ( c’ :ſi a “dire ’ di” , citando 'S, *~Agoflina

du livre des-Dogmes 'Ecclef~ ( dove’p'piurZoflo chance”
fiastiques , de Gennadc ,“qtil ~ fludid ,i ‘il qſſuale rè 1,’ Autore.”

e'ſi ſouvent cité‘ſous le 'nom dellib‘ro., 'de ’Ecd. ogm.,- ‘

de Saint”-Au'gustin )". ‘Il le "a Ha mi”; ’per er’ror’e 4mi

te'pete dans' la Copel'u’ſiop -de. Sidi” a S.v Ago/lina ) . , . 'E

ce ‘.chapixee' ~,› &'Y établit 'I lo ripete ”al ‘fine dello'flejſp

comme une regle— carmine , f _capa , , dove floöiliſceſ ,come

. 8t inclubitable~ ;' Que pour "um regola con”1,.: 'indi-Hu;

communicr . .j'V'oilà les réñ’ . :a , ‘chè' pet-.comunicarſi. ..'- ‘

‘. ‘ glande Mo'ñſîcqrde Geneve? Ecco ’ſe '-'rrroondìziohì-ç eſe.

` pour lazCommnnionne tous "'rìeeru-'LSÎ Franceſca. di"&llflî

lesñ" Dimanches . .. qu' alles` v per igiçomsmióm., d’ogni ot:

'ne 'ſont.poiflt_ autres qìie cel— :o-ginrflifj' ;be ſonni-?punk

les ‘des Peres de PEgliſe. ,que-lle'` ”è ‘condizioni N che"

ñ’ p -'; -_ 7 “ ~mm" ;Simiüpttqérfiggqñí

T i? - ' › o ,‘ ì er 'la ‘ffiquente comunione.

» P. m:. z‘a. Emir à Anne .., ' NdM-,R-ſpflfi- cbr-ioni -

Dame qu’ il n’est point lun-.Dama ſm ;Pinup-ai; ,

g ~ d"avisq. ’ ellepei'mett'eä ſa ` 'Le dſc? q ”Pegli ”un'era di

" `fill: dë' ommnnier‘ tous ;le's o‘ parere c'é’ ella ”Ermeflefl'e —
r. ' Trino} jourk‘,‘ſi elle' n’aſi‘má’7 alla? ñççfigjjtioll di ca‘mùnî

’ eül’ement unetgrabëe ſerveur ‘ :Hr-ogm' quindibi giorni ,aſl

~pom.;lz~ſaìnte ‘Communîbn-;zîiprimó 'able' noiì ‘mſn "0*

mais auſſi uu Wind ſoin.” (ſolamente-41”‘ ,gran ſer-um

mortifier les petites ;imperi 'Jvfrfiy .[4 S. Comuni-me‘: mi;
fcfflorísîì dgla" jenneſſe ‘Les 'ì uhreîrì una, particolare-ñ 42””

pmyles de. oe S. Praia t ſono" z'r‘ane inìnwnriſicflu lv pit-*cioè

adrnirabiles (.i'ib. r. gp. 1-8- ). Je .imperfezioni *dell'erì gia_

I;i ’ne ;vendi-ſoin“...L tuning guardie_ . g l‘opera” di‘ quell,

mois . g ‘, ` ,`,_' ,-S.',Prelara,.…(,l. `a.-lm,, rs.
" ì ’ J ,_ ‘ì; 'ì nelle noſfre edizioni è la 44.)

-- .- "”-` ,‘ ' ‘lemon vorrei .‘ . . ilmeſt'e'
- ~ |

o

2-141'. `
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,_ fiv:

y o

- affetto ‘al ‘pedana Veniale ,;può Comunicare più

. .volte la Settimana _z .Oſſerviamo farai‘ ſentimen
ti delñ~SaleSſi`~ Inſegna… Antonio‘ Amald‘ofio) ehe

"Jil Yale; ooo‘ fece che ſeguire,ed appoggio, il ſuo

diſcorſo alle parole_ di Gennadio’ , 'ch’ egli~ credi! ,

- ..cheffofféro di S, :Agostino`,- a eni. non crede b‘e-ñ -

ne l’Oppdrſi‘ _.~ lil-S… steſſo lo~dice~~ Conturt‘occiò…

ogni poco -di-.giudizioſo diſeertii’r'neo'wbasta a fa‘: _

,cono cere , ‘eli-’egli .‘cor’rreotaL enel-quel `teſlos, e `

tante@ coſe ‘vi- a'ggiugne-,Îſche vuol eſſer caéito

` Tenzin dichiararſi; ch’ egli preren'da* tina’ frequenza .,- Î * - É

'›-__ſue~parole (2-), {dia-ì

A

l :affitto: 'Sicc'bà ', ‘come gli* 1507731”) , . ~dírrm‘zando `nel

‘ rituaím‘cſinte.-pcrfflawímì - di que/fo Xdgrlmmxo di

*viti . Chic i‘ì'frutti il). teneri', e più‘ ſoggetti ai

’ le frëgqle ,7 'conſervano tufto ñl’~zzqono,-.eſſe”do con.

* neppure a'rd’iſſje

~:gia-.j*ui-{int` incarna . Quindìffiè, ;che ſibi lo" Agli-a '
‘ ,ſp-03. .ig-*7 /P

. ma’ggiore; _benchè in queìvrempi `, .quando la › fre"—

cíuenzfl' ‘eraxunz novità

ſ

i

ſ \

"e igoltq‘ cootrgèdetrçz,,

rarlg .e-“SÎ conſiderino "qneíìe ~'

JÒÒ_ 'zrídawflRe di Pò?)— 'h 3-,

toñ‘, avendo inpemftq il' contramlcnojffidwq :dei "3* ,
ſhe-*noſſme `Mitrìaiáfe~,,;t~almeme rjnſafzò il ſuo-e”- '

‘pa to” AFD, chel~proawándoîpìoi ”Weimar/t“ , pei‘?—

'epitqrpñla’jìizíitù dç’Ãomqnì",‘ non fiamaifppfñſibile . I]. Salvátorìt. b-atììflírui'to` I".Agùfli ma, She’ ‘ 1

gramenm' dell’ Eùçariflia", che contiene-,rea mmie-…la , F l

ſua; Garner, ed A il `ſuo Sangue,- vaffinchè' `ahi -Ìo' mm.- -

\

all'elezione—5 v”tuffa-ing‘ ”lamine l‘a

1:4" dell’ anima ſua', ch' è »qoùufljmpoflîbìlezf

[E:` avwleñatli da altynq.firça- di; ~mafoagia . *

x anrtà z ’

‘e‘ la

chè

.Perafliíjb 'torreflt’e , poteijàzzoffiompzöme' inquazztb d“, .

mm] :panñlaJorZfl di quel ruttoywtqle ,ſp/JeDÌo-T

*ui- avevafimtato-;Così p0 on‘a e mm morirejbí— ’

D

la 'carrùzuzne , -taìnet anóslá *vg/Eldo‘,- l bagnato/l;

4_k

`

t

… . … **fw

“P. "tft. ;2.11, 24È. v ’ ‘ ,ì (i) lomduäoiuîürr. 1.1.12; 'Pedem- “1743. p. :62,

e ſig. ~ ' i .‘- 4 ` . . `r a ì ~

<._l-.-L_
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_ ;fetiàtiſi m! 2110”” *, 1e- male ,'

ſhr’à Wil-Lig”;

' ”0/172 cuojiz-aimrcbë fragili , e' debilí ,’*vm— ’ '
' gano pr‘eſer-vati dal[a,.cormzíoneì d‘eLpeuat‘a , allor

;chè ſono {nuca-aiuti 1,"Edjlmm211fl'5fi to” la Came',

e Sangue‘inmrrunibìl: del Tiglio. Dio . O Fi*

_lot-24,1' Crfiflìaniz çbc fermano. danna'tì _re/?emma

.. ;ſenza .replicizffialmna , quando-…il Giu‘o Giudice

;sf-«1,11) .lora .vedere. il 'torta , che eflì hanno aóqt‘o di

\

›_ z . _magikç -ſpìzínfalmente ,* poichè 'tra `_lor-0 così facile il

' miptçnçzſi in“'vhme ſanità…, col; mangiare il ſuo

Corpo` ,i :Pegli a que/Z0 fine a'vea ‘loro laſci-ato z

-Míſemóili, dirà @lizpetç/oè ſim *ubi moi-ti ;ñavefi

' ì o' ,da al mſlm ”mundo il. frutto , e. cibo. .della vì

tſiflP-. .- Sè` i‘ Mqndgníſ 'vi' demahH-ma "perchèſi -ví

_‘comzmirate. tanto, ſpeſſo ,l dite ſilora‘ , che gueflo è `

'i’, per imparare-xcdñamam-»Dioffi per purificìzwi dalle
‘ wflm_ _imperfezioni , ‘Jpefnz-Iió'erpwj' ~:Jai/‘e ‘zaffiro fm'

' ‘ -fgmſſ, per con/311m)? nella vaſi” affligiflpì, per ap

; pag-crv} nella *v'oflrç fiato-bene.: Dite lo”, al::

` due di Pacha-:devonazſpqſſa Comunity/Z., ì
perfetti., `perchè pflſimda :ben `diſpoſii , ² *mA-»015m

torto di non accóflarſimü’mígimfcſi fintgn‘a-dí per'—

fezione, ,* e gl’ Imperfètti -pkerpoperLgiîljgm‘r'ei` :ZH-{per

fezione , foizì , ”ciò 'non diygntíno`deboli ed' ì, *
deboli, avviò --díwntino ſoit} : ?gl’IflfcMix pçr‘cflſier

guariti , ed inf-mi ,teriò ñançs’infermìùo 5:;e ‘che

guanto 4,710} , tori” imperfetta’: ,ñ debole?, ed; _infer—
zna , 11,0?" avete ſpſieflò biſogna dÌ'Comanìcaröi—oon

` a-*voflzjq Effedia”, ‘voflrg fortezza., ſea-ugfl” me—

dicina . 'te lm;'cl2e-qualli;cèè 17622.. .hanno-molti

' -mgozjrmondani .devono ſpefſſa ‘Comufiímrfi , i chè

hanno la, comodità , o_ quelli vche 'hanno' ma ti- af-b

fari-‘mmdanì, perchè n'banna.`öiſhgno; E'rlyacoluí,

the ſi qffaíiça‘ molto Ì,\-e, cb’ è, cgríflò - pali); (Je-ve

.amo mangian— cíói 5*.: ſommi . Dite che ‘voi

rice-'vere il SS'. Sagramemo per imparare .a .ben rl*—

cefverlo 5 paia/A,> {trafic—rn,,mglifio` bjçm' ,ùn’ azione ,

i” mi non ci eſercitflmo ſaver”; . _. Comunicate-w'

[Peſ

  



‘ſem, Filateaz-e‘ pia ff‘eflb,ìcbe~j›orete;,~ml m2 _
`_ Aglio `del *bo/Z30 Padre -ſ'pifimale;_eîcredimi le lo'

prí diventano Html-he nelle‘ 'nòflre ,Montagne ' l’iti
verno, perchè ”azzv [Uedom, "hà. mangiano altro, che"

neve ;' ed a forza’ di adóräre ', e mangiare‘ la Bel-ì i ‘

1?:2'41, la Bomb; e la Putin} fleflſiit. in‘ uefly Di—

' *un Sagramntd dai 'diventarne :um &girl; tutta

buona , mira pur-z . ;I.a‘L; metà. di quae parola

, baflarouoſia Diuniiio Pe‘zavîoj; ſe ñ bafieiianno a

.chiunque non è` preVenu‘tm'a fai-,evèicienre--çiò clik“

,’ ioxpreten’don ina-io‘ ~so che‘ ’nodi basteranno‘ ad . ì'
. An'flafio', ’il .cfuale Vouebb'e che*S._- Fran‘íteſeo F ;i 'i

'di ,Salesñ ~dîdeffe -èoll'e ?Heller Paxole' ciòtche. dice

“di Se Agata-4', Egli dunQue oſſei~`vil~qi1eſié~ i
- altre: .Ma *voi Matteroìfilaua ,` chis; Agoflìm ,~ "‘ .

Îeſbrìà z e -mnflglíd Wìaha ñ,' c‘ha, upañ [LCnm‘uniclsì. — ‘

‘gine le "Domeniche-;junk dunque' ?uguali-ui 'ſirfà -

: poflióìle ,* ſe" ,- tohie~Î1'0‘ſuppo1Îgo_, `.'utu_7`zo_”, ~avete ala-1

, ~'tuna,ſbrta__~’4ì _a eziomialfpèccato. 'Mortale , ?tà-11^
cazzi-tlc’, ‘voi' fiere nella *pm dflfivfizíqáe ,1 ' v ‘k

,'.Agoflnzo ricerca, .:J anche più-eccellente ;inci-not?- , ‘ ‘ ›

"thè non [Hem-:me *voi mi; ”um “I" ”flat-:odi pera
’care, ma "ne anthelrìzetelìaflëttó a'l-»p‘eccatſioz ," fifp,

12)? gua‘ndo .ſſaL‘Aòflm ,Padre- ſ írírmlf‘pgreflè'óbmez, ` 7

POTREÎS‘TEÎCOMUNÎS‘ÃÎÌE 'più paſſo-di mi‘: v‘

;te 11:. Domicbe.. _Udiste e* ;Chi `non -jaff‘euo nè. -

‘al peçcake, nè--al .peccaxogveii-iáie,îpuòîflîomutíì

_ cafe più ſpeſſo' .di-Axuçtfe `le',Doineniclie .~ Foſſe- *

“ quello il ſentimento‘ ‘d'iMon‘ſ. di) S; Agata} ”Naá

"tale _AleſſaiidroJ 'che avea' ciò` ben‘ oſſervatozìpat'ó ,

landó .Kiel. .non'fa‘vçi‘ ,affetto al pç‘céafi denialí~‘,‘

— ſcrive i que/Zu oliſjáoflgípne fiocùaS-'ÉFmmqſco di l

Sales _in cbiſſcarmmicà tutte le .Domeniche-3,‘ o più,

.. (.1). ~ _ Ì - .… ‘A `

, gf. Voi ‘Vedete‘, ,Aristaſio, che: ‘il ſentitiienç'o
i', . - "N" ...A

.(13 Na:. Alan-‘Mah l. a. de Herman.;- 14:11:51- *lif
Vin-1698.1‘. 1.1’.z.`pfl,g.77.,` ì’ ~ ' . -, .-‘ `

.AAA—_4.̀—»~...‘A‘
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' _ ”mm-ii ñnonzſif_

  

Z21 Veſcovo dis. .Agata è 10~Ãeffé `quetloî del’

.Sx Veſcovo di Geneva. Ma Quando‘ mi: lo'foſſe;

` ſolo inconſidexacárÌÎente‘ ſif,p0treb’be opporre in'

4 qneflo l? autorità delrsalfl. Pet intendere (juèflo,

fi faccjanfoſ` alcdne-*eſſe‘tvazioní ;,.Sia la,Pxìmg_,

che il Santo trqdè che que] ſentimento’ fpſſe ?di
S. Agoìflino’. Ghipu‘ote ‘afficur’arci 1.c-Îffizgli lÎavxe’b-K

be -èosì adortat'q., ſe aveſſe; fi‘puto, che non ere
à]trìtíiept’i~~'~di. S.;Aſſgostí`no , ma'njdñ’ uno 'de’mag-_ì

'Oz’.…giſiorí ‘contradditidrſ del‘- mëqeſimò' S,` Agoffino,

'cio’è di -Gehnàjdio- (P) Sa'cçrdote'zdi ‘Max-ſeghe

Seffiipelaginq? . ñ ` » ’ ‘r “e _54? ,. ,~- -ì .-4. La ſecd’ndazè-che`il.Sant0' credèdche m

' quelle parole, ſi meme' in aflìflu peccandi' ”air/Tr;

Ji 'pariáffe dello "inferno. al. pççeasi venialí,` Neu, è

"aedibileìcb‘ egLiÌavl-ebbe così *ſcríuq ,f ſe ;aveſſe

;cónoſciutQ-,ch’iví parlavaſi _dell’aflëuq à’fpeçcatj

m0‘rtali‘,‘.ed anche; diflcolgró ,,c'hecçgdevanó _alle

molte ’iti' ”Culto-,311011313 …Ora .--qgeflat è: coſj

aertî’fflma_`;; lEcco\-]e~..pa_iole .di Czènfladíq. _²--,Q,ll0fl

die Euthaflflifflommunmempier-Peron” {find-7,”:

”impara .- Omnibus ’tamÎDarmmçu, Com-”fuman

dum fluid” , '(9‘ fiore”, :74mm mm: f” affeëij‘

('` alpi,… Codici . Sl, mf” 'm

. `. è’ 51*…: .“3 346%“
' , _x _x ’fé' d,ñ:l‘v

‘OI-n Il Dritemío , e--Gígvangl lo attrpbulrono ad

` Mcovíno:;_-Qnalçhe codice ancora la'a'm'íbuiſçe à Fansto

,-“nlçro- Semipelagiuo..dd ſecolo~Vwll mph-lo“cìmouhe in

ñaclcun'e edizioni ed] -LIIL ,i ed-;in altre il XXILL,~ſi leg

,gg &zríamenm,re .tutto ‘it .líhko fi trova ma giore , e mi.

nofeiín vari cqdíci .AfflDíjſſo. (give jl- Car .. Noris _EL P.

1.4‘. 16. edit. 1698.]Ìhmar’it. p. 151”. ;Luzzi-n'a litro inſer

u ſunr‘phml ’capita ex Caleflim‘, ampmaht, epiflota , ó'

.quod capupcfl, :nn-gp», i o mhxàm pars-,Concilii Arpa]]

cam', itemqm ”néflgimxîá a cap; ‘XXII- íncîſme, uſque

ad LI. 11!‘ ;delirio-img: 'cſi Gelafio qfleríor . v Quaſi colle

?medeſime parole del-Noi'is,` dicono 0 fieſſo N'atal d' Adeſ

ſandro: H. E“.ſxc. V. o. 4. a. 36. Nup.T. 10. p. ;'37. , il

Pagìv ed nm. 499m- zo-Guflhclmo’LCame Sac.“ V. Strip:.

fico!. p. 299. , ed altri . ` ‘ ,

~. 4 .

*ç<,;--a~l '-f‘,s
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Mu-'peeeendÌ-,non 'ed-in altri". 3’? me”:aſſeffu ipeçeandìfif )` a Nam_ babmèem arl/mc "vo

' ,lùntntem peemndiñ,’gravarìffimgìsìdíco Euçhàriſl‘íi

pereepfioríeuqtmrn purificñri 'e 'Et ideoq‘uamÒÌÎ-quío‘ ‘

Pecrdí‘o .mordeatnr , ?accendi non* ‘b’aſie'at de emm- .

wluntntem'-,` (’3’ Communicamrm" ſatirfádat- Majñ'

_77‘213- , (9' orqtìonióu's, (fl‘ confida-,ns da Domini;ratiam , gm' pecyqtaffiixrbnfeſſzóni donìmco’n'uee' '

r vitr‘rmedot'näì~ÈùeharUliam› intrep'ídurz‘meg Se in. quelle. Fatale ?Che-la mente non fia

i in, affetta ‘di piacere. ,~ ſi'. parli .dello affetto a’ pec- -

'cati-,mortali- `o ”notano ;laîGlofi 'im-Grazie!” -,

ñ ~-~ì*T—'\'_’Î~'.

,

’Onorato‘ ,Tournely,`(t)`ſſ Cleudio' `Fallen, (ſſz') Teo-A ' ‘

filo’ Rainancſo, ſ3] Antonio Molina' '(4)',~‘8tapletg..! S

be; (5) Taulero, azz-Gen…, [7]',Leonardo` 'Dnfirſi

do', (8) e‘d'Alt_ri‘.~`Ma quelloche ‘ſolo ba_ſlei‘ebb`e,'~

cósì l’inteode lFAngelieo" Mgèſlro-’S;'Tommefo,ſcrivendo (9)- {Non-fif-può unirſi (Cr-Magnani'- ` ſſſ . _ ' i'

‘jfi: è… ”JP/{Metodi pètm mort-:lucente ,- e ymmllì—,L

come dice r nel libro 'degli Ecclefiqfliei,Dogmi ea” -
53.‘: Se là m`éntje &in-etto( `.trléz-nrnmìte\,›‘ affe‘ró‘

10-): di‘ peccare, piattello 'viene advaggranárſi' "I

"ricevere ' l’ Encaristia z, ‘cite in .piuificarſi . ,Onde q‘ueèñ'
flo_Sizígra‘menta ’in‘ chi _lo riceve ;coſci‘eñ'zdzfliſſ A

‘peccato :mmm `,. non' ›—g›_em la ”miſſione .del. pecca-a

‘10." Lo (lello ínſihua'firi ,altro luogo (to) . Scrive 7

til: Ch. Db enico Sato.{ttiQüellafle/Zìmqnìänza di
null"- ,_ ‘ i". rt“, y. A’ "1* v ..c-1, ~ . 4 .ASH-As”. _.

`, (1) De Saw. Pen. T; 9.- rdìr..Veh._ :74641734
ó ſſ* “'123 De Pompa-H. 'La', diſp. z. a. 4.p. 718.… ~ ` _

- ’ ^(3.) Hem ſp.flff.j.fun&. 4.11434548- ._ \‘- ; a,

-(4') l:.e:.'IÎ›*.‘17.J.,-.`«$.p,4524.‘` A H

ſ5) La“ ‘ “ “i ²'²’›“" ‘
’A‘ m .

`
.

` › (-5) Sum; r. :EMMA-muy* mes‘, 13,‘… :1.
'- ſ7 Cone. x. Fer. V. in Cam Dom. ~ .ì .

JB} Comm. in C. amnir, ad 5. 2. Diſp. e,ſe&, 3. n. n.
' -Î 'Î'(j)' 3'."fi.lq.'79.`à. z. editi Pin‘v-;rvza’ſc to. ’1-309

, (to), In r. Cor. X1. Lea'. ?redini/en. 1746. T. 334.351.

’8 (tx) ln 4.J.XlLQ-2.,`lrfì 3‘.; We‘l’mñtssg. T441:.
5.3, --v ..5 »n'.‘..."; ì.

”La H _.

`\
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4—2.‘.--J-ñ.v
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ſi‘ghwamñda’ peccati :mortali .› ì'

yz - ì ‘ '. ' , -

S.‘-.Agoflîm nel. ”53. degli‘ Ecclz Dggmf ,che fl

'apporta dc 0071]; d; 2. nm. Quatìdíe, S. Tammcſh i”

yueflo'luogo, Scotoì, e Tufli l’intendono v'ddl’ aflèt— -

ñ to ”I peccato-mortale . Ed il prudeù-t'ffimo 'Arci

`Meſcmzcq di ‘Fil-eines. Anton'ino, `dc: l’Ordine de”

Predíca‘íori .,,epiloga cósì tutto il testo dj Gen

»nadi'q (Lt) : Io eſorta ‘a comunicarejn tum le Do

" menu/Je.. Ma queſiq lo 'dim di' coluizLtIgegnon. è'

..' - La Reſia‘ fraſe L, e le parqle 'flaffgſi di Gejma

dio, ,ì per additare ‘l’affçrto 'af pecc'ací mortafi,

nſanq ancora .alta-i., Autori Q ‘Sçríve Albino'ñFlacco

ñAl'covínó (z) :— Sg ”de/Zi con pregato moi-,Zaia fe

.haí’an'czofi l'. ffetto- di pecñàrç ,ì fa’ prima fruìtì

degni dipana-tenza“; netta Prima ,la Coſcienza .'

‘..Potfai 'ag'grava’rtí, ;non fillevgrfi 5 ſe ti paostì 7m

.mondo . Canta- è.- Idi-’virtù ufficflaqífizìo; ti)

_sÌ , .che a" fili , pg“cca'tofl' 'gjuflj ſia( 'Cibi-pa, ;,5721713”

.di Cri/207. .Eglizpmxa qmí,~pe'cut_i , ſepz-;nLgùalí

’non fipuò *Div-:ru Î. ._ .. ;zz .<'. f“. __

.flUgoñezdi S.. Vitmeſczíve ſimìlmèntç (3)‘:

-Cſoîomgdánqm , “rbt-dk? pèacflíñwíwünáliznm apm—

ſfl; iam-fatto &gn-.:feninhza ,do ſono ancora nel

Î~.î‘ affetto-'di pecçàrq, gazza fl-,panmo' odio; :zi-;qual—

che-;coma ,'_non rice-04m fl Cam diV-CÎnfln ,a ;affin

ſi)? .11971- mùojpno ‘. .M'a'. 'oohìi ~,,-. ’che ‘ ha :laſciato , di

"peccaxe, , benchèñzìancqn ſiazmorſo` ”Laganà ,,
‘ma pure nón aſi’bbíaiſivolomà di pec'care in _àëveſi

àìre ,- caſini mm ,uffi di "een-unica”. ‘Incmato Ardivefcoärcrdi‘ Rehxs‘ gliele: i4) : - 13‘06

'flare attenti a che ci -àccaflíämo .ZI—

-ſſkm-dfl Signore con ~_affetto :di pecca-:é ‘,‘ (fideiu

Îamim-..del pagato-;Wok non incmianpo Rd} che
‘ .f ' h . 4‘ d .‘ " l

…'- î`~\` m;

fl.” A t ‘ L fl A .',.'l Î.. ."ù-Î 2;, ;1. :un "fi '-;ſ

.‘ .a (x) P. 3.*Ti&7.r4.c._u. 5;;5. ediç. Von-,,xÈv Ppg. 230.

(2),'_Canfoflì Eid. Part.. 4,11..” Î, `

'(3) ‘THB-À‘? Join” l‘, 'Z-.f- 5°‘. "h z - 'ñ'

(4) Opuſc. a. ad Kiro!. 1J. den-WMF; G:: ”pf .zz.

. ’r‘ x).

P
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i Pag. ;[7, ì

,Monda-33.‘ Paolo. Qui parla' di col-ii', `che, M4;

Iigno fi amfla qll; 'Menſa del Signore , *verſan

.do inſidie neſla mente v, nonno/;into nel cuore di:
qualcheüflelkioggíne CW', - ‘ ſſ‘ "

ì' L S.’Lore`ruó‘ Giufliiëiani'(` i )` ſcriVe in. que’stq

medeſimo ſentiment’vor‘Sa '

uſa quello; Pane‘ Célefle' , affinchè “non" ti `ſiano!”

nella mio one/Za'peüagrínozìone ,' ‘nè ‘ſottogiatcì,
v"all‘articolo’ della Morte‘ jflihuolfl .~ 'Ricordatì'deüq

promeſſa ‘del-Signore,` *Medici: La èarrie* mia ve:—`

*ramenre è cibo",jl' rnioSangue veramente è be
vendamhi manſigi'á’questo parte viverà in eternoz

-Mqngſſiaſilo dunque-Win. tutto dite ile ‘maniere, , frega,

-eonttnuomenìe , the’ il Padre Celefle ti dia quello', i. . ,'

ponç`,éd1'cendo._`. -Daçci -oggi il nostro paneÎCofi—.

dimoñ‘; ‘Sì è detto con ‘ov-vertenza'oggi , per fam:

ſapere ,i che ſtufi/Mi biſogno _ogni giorno ‘del ſito‘ rin

forza Non bo a il rirevcrloffiria Palm. [mph-cioe—

:bè fiamme ogni-giorno mìflicandente fi ſacrifim per.

li ”mi delizia* , e"'ru ogni giorno pote/ii‘, così* anche_

neifieatì ton_ 'quello cibo‘g .

(u , fi? non puoi ſur/:mentalmente , piu-e, non J

vtare mon-;viario ſpiíitudmente ogni, giorno, ſola-'

mente il] re non ‘domini‘ l’ affetto. di‘peccare .

Cioè ſe lo eredi‘ conſèznplíçitä', ſe vivi-ferma. Pet-L -

-cato.1;nortale;-‘ell’ami ſom ogni coſa, 'tn lo man- ‘
gi. ſpiritualmente‘, ;ſei membro del ſuo Corpoſſíſſzìflì…

co corpo ſei imho .al-jap, , -e nutrito della

ſpinto, appa'fliení al topo, e‘ ſei `onor-aio nel topo,
ſino-a tomo che'peìſeveri nel Coma. Ma fi.- -tí di-ſi

'Lidi ,- ſi: [prezzi 1’ unità delle~ Momà” , perdi 1-4.

›

gloria‘ del topo' e ſei annoverato 4 ;membri aſc-if,- '
- ſi , e morti , ,pic/;à non vivinellcorp'o‘ della Spi

rito. del Capo'. Àllom anche mimgìando non -man
gi . Vivi ‘dunque così che eo” ſono palatoſi'gif‘flí-di`

questo cibo , ed ingrafli col riceverlo ogni giorno-3
> ' \ ' ì Si
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(1) Sçrm. 39. de Cor. Corp. cdi:. {fen- 1751.' 1*. ;
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… ‘r'. 'Sìpiil—meqté ſçríxíçîl gran Máestroçr-anata ci

comunica iódçgnamentçz"chi uccymuxiiçſa in pecca-É

zo ugfflçqh, çPmuniça degnamente ,chi è nella.
. giazia , ſiedſiamicizia di , i'm; Ma' noti iichiede

Qneflo da mezñch’io ſappig'di certo, eſſere? in gra
?íàſi di …Dig :. bpsta’ch"iofacdaQquafflòë' n’eceffa

;io »per ottenere-'quella’ vita "ſfòirim’áleſ, ſicioè . che

detesti" íp'eçfaxiî, ’li totìfefiì ài›."‘Saè‘ërdoçe'ſ,:_e “Pro.

ponga’ d’,,in~'gvvçkìiç_{cahzàrli inſiexn'e çoll‘eloro‘

occaſioni Pericoioſe Q Sie-'diligen'tememe--oſſexvèrai

;queſto Loſe -,’ non 'peèizhi' decóstaddot‘iiw coàzunica

xè; ancorchè' non‘gí'äríèorz’ in' ,gràzia .BiDiò ;ne
i Îbxſç- àcchstàgcîoti "',Cosi‘ſſſácquisti la ſi’grazià Dio, `

:‘çhé prima‘ non-’avevijyñPoièifè, fiale è la“virtù- di`
T @Deſio ' Sggrànliiemof che; come ñdice ' SL" Agſioſhnox

oofl’oro non rífizrg’anoſ, "mi

non ſolo intona coloro 'che trova' 'vivi~-,Î~ma.,alle

volte'ríſuſcita 'anche‘i morti; nia non'pu't'ti ,. ma

.ſolamente qüellì’, chanel/;anno 1’ ‘Haydn' ‘pecca

`Ãrc~JJtièJia coſcienza di _peçc‘àt‘o '. ‘Ma' coloro du

”on hanno" laſcììtp'” l’aflëm di fecmre_,’-come-~41uoiñ
;ii chè vconſt-;mario áncóradelld ipimicizi’eſ; coloro,

chè portando ,non vogliono kestijtuir'e 'ciò che tim.

-Jámelme ritengono, cöſçni-'mcbeftèigono le _concu
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5.' Queſìo libro dè’ DògrmììEcçlc-ÌflafficiQ-non ‘

è chè‘uxiaſſCoafefiiopè diſFede, Ni avea -per ſque’

. tempi in ?molti un‘empio ſiíèn'ti‘meino , notato a'n

cora da‘ S."Tommaſo ,g cher coloro ;‘-ze'hè rice’Vea—

…ſno ſempre l’ Buozzi-Mia» ”xi-on potevano‘ ‘efl‘m ’ in

. 'eterno‘- Munari} benchè fi 'faceſſeko"Apofiati,,o

Eiéxìçi',f0 alt-Fieno; dicéano-'altiiz Level-n'è, perſe
’vçráqdo però fraſiCattolicifſivivéfferd ſcelleratiſ—

ſimar’neme'. ’S.`-Agostino (2);' Conſutò’ di# `propoſito

ñquestoíſçntimemo. L0- fieſſo' fecëxo S.lfidoro (3),

,, , …, ì. ‘4)‘ . 1 ’vr/ed

1-1 Cam. I. ’Fm V. in’ ça” Dom. L

z] Dc Civ- D. [ib. z:. ”11.19; , ?zo-’a “e ’15- >

(3) f ,,S. ífldar. I. x.ſèm,—a. zz. ed”. Pariſi 16”, P-GZÌ.



ó*

"""`"<*-~e‘rc—FU

- *W*r *rr—1.’, ..

'/

,ed altri, Quello ſentì' ento-fieſſo detelìato quì

› gia-’Gennadio. 7 ‘

, ,6, Da quanto,` ſi-è‘ eletto appa’i-iſçe :avevi-a"`

che—'iu` (iu-elle' ailcre‘parole , garmin; qms Befana,

_morde-?Mit , fi-*paxl‘idi colui-o ch’erano' cadurì iu

-pecca'toìzmoriale. `Quello ſ1 rilçva 'ancora dal ye.- J

\ dere, che l’ .Autore ‘parla‘ della_— neçéliaria _Confeſ

1ion i, e‘ſifsà ehe in que’ ſeéoli_ nomu-era la

1 'eaſhmiau'za-*di confeſſare‘ alzñSacerdote ;i peccati’ *

veniali ì, come ~l`Ò aimpflra'ilDòìtiſſimo‘ Pio

‘Tommaſo Milante_ dell’3 indico Ordine 'de' Piedi:

eatori , Veſcovo' di Caflellammàrè v(1) , coll’vautori-z

tà di 'Giovanni orino;-dei INIartene, Boileau ,`
` du-Pla‘niel ‘,ſi Natal_ `dÎAleſſamli-o’, Torriaffini- , e

-Mabíllone .' Scrive Natale ‘Aleſſandro `(2) . ’Dflc‘- -

chè l'a:. Confejflanz"deî pèmju' peniali in que’ rompi'

era'gydfi infili” ..‘1 peccati *veniaI-i ſulum'cnte- fi
cantella'parloſieollc Graziani , ed altrepi‘e opere} e

:alla p'dhitenzä cptìdìmm.. . Molto più, &tender/7;'

che la Chief/21'710”, 'licenza-padri iFedelí per le cal-ñ‘ '
pe :oììdiàneì la .Yacràmerlçale"C0nfeflîälrie~,Wa 'uguale i ' ‘

PrlnLÌP-zlmeme, e propriamente fa Ultima-da, Cſi-_13, :Î “

flo per l’ (fidi-miami, de** pecqátilh’adìtalí ,- ma 'nappa-z

re‘cflì, come -lzo dazio; vtdizzaììdmmtà cofifeflavavq
a’ Sace’gdativ Ì. pccrſiati’ "venia’lì ~ the' dammèttevà‘noj

… ‘perchè 'wa era mcçſſarìo , *n.2, gra"ajbj'dellà Chieſa`

il confefliüe mjet* fetta!) a" Sacerdoìì'..Il›"MábÌllq: `

ne. (3)’ fa veder-'e ’che il primoeſemPlo della C9!!
feſiion’e > de’ `peç`cati …mi ,* ſiì oſſerva "in Sa'nia `

‘ Segolenaſèèl- (peulo ottavo’: cheeſe leggeſi dnſialſi’

eunl Autori , che Popolo‘ñera afloluto da” pec-y

,~ -Îeaií'

(o ’ Mil-mt. ‘Efçreir; x, ?a mp; Alex. Vin, 1'.. ſi

z. edit. Neap. :739. p. :37. … ~

(z) Nat. Alex. H. E. Se:. XIV. dal‘. XV: 5. "25. pag.
108. edit. Neap.'17'4o.` ' ' ' l … `~ ‘ ‘ì ì '

(z) Mabilio Prof. Se”. z‘. Be”. vìſm. zz. m 9a., 6'.

elvſcm. 14. n. 91., 9.5. e”. ' ' ‘ `_ -L’ i " ‘ ‘
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pigri venîaH-'nei principio della Quareſima 'i e ‘dz‘

,i delitti‘ nel Giovedì Santo ,’ qüestiluoghi deb

Lonſi intendere de" peçcati *veni-;Ii appelláti, ,non

` perchè yeniali , ma 'ghe eſſendo mortali, nonlerañ…

' v;lo~ {oggerçi alla ;none Canonica , -eioè alla pub

‘,Î `blica fienirenza , e ſe ne‘dava‘ nella Chieſa ſá-ſ
çiim‘enre il‘ .perdonſioſi Benedetto XIV. (1) ſegue

`~

1

I

lo ffello ſentimento" del Mabilloſſne *.` Ludovícq

,Tomaſſini "(2) dimoſira.. alii-ſh’ egli , che ne’ primi

ſepoiî i‘ laic’i ſi conſeſſ‘ayanb l‘uno all’ altro i pec

cati leggieri; che'i Monaci poi ritennero questo

;oſhi‘rnè r' e ‘che le potidìwa e flequentìflìme Can—

feflìorgi `de7 peccati, maiali allora cominciarono’ a

farli a’ Preti , quando, raffreddatast la pietà de‘
; . .ſſa-iau, colle ſcambievoli Confeflioni,v poteva` più '

offenderſi , ;ha edificfltſ . , `

” 7. E’ coſedunq‘ue certa, che tutto il ,ſenti

mento di Gennadio ſi riduce' agnello“,— ch’egîí
` ;eſorta tutti a .comunicare in tutte ſile_ Domeniche, l

purchè non fiabbia volontà di commettere rino

‘ 'vi peccati -rportaií , e de’ pàſſati l’uomo ben {i

`confeffi ;‘*ſenza però riprovare… che con _queſto

Preſſo anche-0gb] giorno ſi faccia , Nè oçcorre il

fottiglÌare in contrario. dalle 'parole, che ſeguono

*in Gennadid: Sed bob de'ilìo’dico",’gueh[ rapita;

"la (9‘ mortali” peccato 'mm grdvant; ,7‘ *Nam quem

mortali” crimiria 'pr-emma', horror fácil' publica 'paga

nirenti’a ſatisfarere ; poichè ba-ste' ”traffic-;Ve tintu

_ra di `cognizione delle amiche ‘coſe' della-Chieſa,

'per conoſcere , che per delitti capii-Ii e‘ mortali

s'intendono quei peeeàti canonici ',› e ?eran ſogó‘

guri alfa-pubblica 'peniten’za ..1‘ ` ‘ ' ` ` ' '

8. Si oſſervi in terzo luogo, che. questo fleſ—

\. _ j . . -v, _L_ ſo

"…(1) Bm- XW-ñ de'S- D. B. (a' S:. Canoni:. vl( z. c.

;7. n. 4. p. 350. * a

. (z) Thom-fi”. V. G' N. E. D. P. l. 2. o‘. XI. n. 13.

74”. Vas-f. 175;.- P43." 189.", (9' :90, " '
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fo ſentimento di Gennadio, che, àtteſi í colin—mi

de’ tempi preſenti, non ſi può ammettere ,da i

noQri , come troppo largo ; pure non piacque a

:iv più cordati Scrittori , che lo ſeguirono 5 una;

da. effi, che con quelle condizioni fla‘ffe l‘ Uomo

-‘ fi andaſſe a comunicare anclie ogni giorno . Co— -_

sì abbiamo“ veduta che Ugone `tliì-Sanvittore `,' e `

San Lorenzo Giufiinianiz colle fleffecondizioní , z .

e colle -fieſſe 'paroleeſortano a -eomunicare Ogni

' giorno . Dello fieſſo ’ſentimento' ſu ancora“ il Pon~
tefice Nicola ,Primoſi.,,"qome' áltrove vedremo . ,

Nè ~ci mánczrono .‘alcuni , i quali ſi poſerovdi ~ `

propoſito La confutare quello ſentimento di Gen-z

mag-io ~. -Amalario Diacono_ di Metz e Coreve—

{covo di' Lione fcriſſe a _Guntardo (t) . Coman—

da'ne ì Canoni', the guanti entrano in Chieſa eo- ’ñ‘

_munitbirmj o dicano la cauſa, perth? nol fanno", 4;"

v ;ſe fu ragionevole, gliv ſi perdoni j altrimenti, lio

, ”o ſÎom’nnìcattrlo loo ”ſcoperto , che tu ha; aflic- _ `

cata lT ancora dt tua mente nel palago , *e 'non nel”
porto; l’hai fiſata in Gennatlio di Marfi’gltſia a I0

u prego , 'che la togli fiſare piatto/?0 nel fiturlflizj "f

mo porto Agofljno . Ti eflerta -Gennqdío _a :ornam

cav ,principalmente le Domeniche… Faro" egli n‘

avea in coſlume il celebrare fgàſ‘g’ltîmo .Ruote ac?

cadere, che nel Matterd} ,’*e Mercoledì, commeotial

mo qualche gravepetçatgo, erbe ?nella non ‘ARTE/75

in noi 'cancellato ſirio 'al fine da la Domenica. ;le

‘così nePPHre infila!. giorno leei‘tmerzte romaniche”—

1'710,- e puote- ancoraaccadere; their! tutti‘ {giorni

della ſettimana ci .conſerviamo'ìn grazia di ;Dio, e

così in eſſt poflîamo gti/lare , e {vedere guanto-“…ſia

dolce Iddio. Da un’ Oſpite cor} diletto , Guntardo,

non è beneflzentanto ne ſia lontano clzi l’ ame; E‘dñ .

avendo quì recate le parole di S-î Ago-Rino., ſie=~ .

' `ſ~ ' F - _ ‘ -' gue

'(1) Amd-ria: ep. ad Cum-url. apt Natal. llçx; H- E.

"T. :Lt-29.3. art.4.pagtszr^ ..' t ’ñ - .rj ~

` Ì

1 e

f
i'

*o
ec.

:’I



;,_ÎÎT_.

7l''

7…‘ . . ,,74 -n›,.`_

87. i

` >3 'gne a dita-Mio .figlio,ſt n', “rieſci—WMV”, mi;

ribbuttarc da te il_ Signora, ma riçevilo con ipiri;

to conüíto ed unu/lapo : Sg giuflo , ricevila amgiubilo.- Se iflfcrmo, ricevilo pe( pregarlq della Sa- l

nità , e buttati a’ piedi ſuoi , tam: una‘ 'de‘, diari
' [ebbi-oſi, e‘ rinſigrazialo ,* affinchè ‘ti, dica ."*Alnti e'

. vanne, che x‘iſi ſalvò; La‘ ma fede. Seflondo il ſenti

mento did—Y.'Ago/fino,Quantepohe'wdmiin tg, ti”

. .pio affetto , ricévi‘ il Corpo Signore', am'ò ti

qonfetiſm ia .vita eterna . M5' non diflèrire‘ulla

Domenica, perchè non ſai ſe' *vi 'afric mi» ' ’

K , ñ" .Similgnente i] dottiffimo Wálaä‘ide Strabone,

' ` Decanó di S. ,Gallo-y, cà Abel” ,di Rich’eno’ve. ,

ó dopo aver cqnfutato il ;ſentimento dialcuniflflñ,

; r vaganti , ;he diçeyanq çqſañhuona il comunicare

f.. ;una voîta _l’anno-5 propaghefjl ‘ſentimento e ,le

’ pax-oſa di Gennadìo., Le poi ſpggíugneſr); Ma

.perchè a’ Crifliani miti i' giorni ſo”, meſi-La ;cinto

di‘ferie , come ”anſia-à in ſe flqſſo ragiomvglilfima,

ñ . the-”bi *in tutti .i giorni .ſiar’iio oçcupáti ne’ ſagri

, Offlzj , …fl qualora …guelle'znafllsie **À’QÌJÌÎÌTEJ a di

.ñ "A cqrpotchez ‘/òuoſixdellç piùgravi, 71071,31’ ‘impidiſcppo,

ſeÎnPre‘giÎ-iamo agtqmb a] puſh; (Sangue-"del .:Yi

_- - “fidare ,'ſç'nza. ;ai mn, .pgfflqmo vivete-P…:Amyfati a

fue/io più dall‘7 dijèſa e'forfezz—aiſhe fu; immy”.

`- che aim-qualche preſunzionx'dj .Ziaflra'yurità ,'-vmi

` tando i’ eſercizio 'vanizzggity’ò della pfimitìyfl' ,Chie

ſa ,nella quà/g ?Fedeli tuttiognipgiomo ìomìmicí

”gino-2 Della stçſſffimaniqra ’config-o Genyiadio mo

firarqpo molcjflìm-i alyx-i", cheſigp’pglleremò quì

:appreſſo , purchè l’ uogno non ,ſm in. pacca”;` m9;

' . -, , tale, eſiex, bene_ il comunicate‘ ogni giorno .

9. Se Sap ;Franceſco diSalgs dùnqueaveſſe

ſaputo’, .çhe. quelle _non erano le proprie parole di

5- ASG/ZU?? z, mad”un ;nemicqdí S. -Agostino :

. . Se

, .(i) ` Fdfiiá‘smbo defl, 2-1", ;0. di:. Hanorp‘ W
mx- P135- 3‘43- ' ..3 _z \_ ` ì

… ’a _ '

i '5 '

4_ ,4 : ii‘.

2; ,a

ó,... ,4"— J ñ — i’ ~ ' >

:ñ n-rc‘ »ur-«7n— T—rñ’ :TF—ñ ;3 - -
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Se aveſſe’ſaputo, chè in"quçile parole. altro nonr

ſi diceva ,—ſenon che; ſenza riprendèrſi il farlo -U

ógni giorno, è da lodárſi il comunicarç ogni 9t- ` ‘

to giorni , purchè `l’ ”omo non’ abbia affetto’ e`

volontà‘di mai-talmente peccare , e confeffi bene

i pecçati mortali , qualora .vi fia cadup: Se: aweſz` ,

ſg .ſaputo che dal quinto ſino al dodiceſimo ſeco-j , ._

,19,72 da molti aáçheldqPo iidodigeſimo, quaſi-of_ , i

fieſſçflſennimqnpò era .ſiam ”rimandato e con- ,_

forato vda iz grimi,\7al.ep:uóxnini›, ,quali `con quelx ‘

le diſpoſizioni , ;.valevanìo unafflfrequeqza maggiqñ` 1 -'

re; Se tutto‘ giò, io, diceva‘, aveſſe p‘ptufo {a e— , 7

re Siinfranceſco. din Sales, crèdete' ”ai ch"ìnvceb- ,‘

be ’voiucó’änch’ egli-fiſarç’l’ancoka di ſua mente .'

nel pelago .Gennadio 2» ,Credete voi' , che non,

avrebbe altrimenti iemperaxd ſuo dire? Quello

the S. Franeeſcq di _Sales , per `i’. @felicità di quei _
ſacoiò; ( in cui I'Egukdizj'opeymn era arriva”. a __ ì

~ qué!, TqmrpoÎgiado,, ih cui è“,flaca collocata nel ~

ſecqlo’hostro… Lyon patè vedere ; ‘ben` ha `Forum _

Vedîflxie‘x Menfi ,de’ Liguori -,} ,Quiqdi--èîrçoſagviſif ' \

dente; che troppo incgnſidgraxamçme .pan-eb e~ `

questi accuſarſi `di aſſai-.lì allontanato dal ſenximene .

to di eilb .,-Ma io baſano. ançora ,çonoſcere,-J

che Mobil dç’lLigyori._non èçontxario ,v ma dî- -

ce IQ -steſſq, che`,S. Franceſco di SgleshvVed‘a il

.çorteſefLe itqre, -fç.’MQnſ.`de’ Liguqi-idoyeaflcz'` *- - .
veliſaizſi ,di Verchia larghezza.; Joſe' Pintçostqdi

x

’\.

L ſo'vemhio ’rigoreìv., ,è . , ,

’ì ~ ' xp. Ninna` poiáhiedç d‘lflfl(9i,AlÎífl3ſi0, @ceci-ó..

diateflhç «le madizioni :ii-.biella ,in .un `{Zecqlo ,.,nbn `

fieno, più richieſta Per; cdmuniçare’ in, ,un alzi-03 e’

ñ pure ciaſgun vgdeſçhfl , ‘malgradovvostro—,i’ ac;

cordate ,voi fieſſo‘z,,piìçendo ppm .d0p0;( SW* .

grave cuor-g.. 9 che, ngſprimi ;ampi iFcdçlitdo-fl ,’

po avex' commeſſo qualunque, peccato mortale ,,

non Potevanp più 'èpmnnicarcfz, ſenza_ premettere

alla,C9munione unaAÎPiibblica penitçnza di [n°12

F .r zh ,- ^ [iſ

è»

i

ñ*
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‘y l ~ 7'.- ”un andiate in Vano mendicando delle tefl‘imo

\.

l ..
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tì‘àî’mî’ anni.ſiNòñn vî/dîco che' ora ciaied'eſiiì l’uſo

di ragione , un tempo non `ſi credea neceſſakio : '

on ſi chiede il‘ digiuno ,. un tempo non fi chie

deva; Ora ü ammettono-‘gli Energumeni ,_ in~

altri tempi‘eſclodevanſi : Un t’effipo per *comuni

care ogni giorno, non-'lì ehiedea‘ dagli Axnmo

gliati , che il non eſſere-in pecca-c0 mortale, ed

Agra ſe ne‘eſiggono m—oice coſe. K - ' . - _*
ſi’ Ma affinchè ,'Ariflafioſi ,.'da' quì avanti

nianze ſovra iaSantit‘a ,'che richiedçſi‘per'degnap’

meme comunicare ,i voglio-mettete in -chiaio ,

‘ `per quanto lo poſſo, questo materia-z Credo e r

‘fregio dell’opera ,~ o‘osì parla~Dioniſio Petavio_.(x)

:I reca-re qu? lu diſputa`-`fl›pra.;quefla materia d’ un

raviſſimo e dottiffimo Teoiogo (v è questi i]

. Cristofam Madrid’ 1, pubblicam, un!” dum' :xd

'dietro i” un libro-dello‘ freëuente CòmunibÙeJ-goì

al)? nìun moderna ſembfadver :trattata lai ?ui-[fiaba

con taìnto giudizio , a con Mep-ziale .* Dunque

'g‘uel gru” Sem di` Dio ſcrive vos? .- "Affinché 70ſ

‘ ſiamo lode-valmam.» eſſer‘ Paz-temp! da quel «Dì-Qin

. Sugrarízcnta , è necqſſflrío l’ accpflarvifl degngmen‘te.

‘Il’ degnamente Uomumſirfare , fipuò_ intende” i” tre’

Scania-rc'. La 'prìmu , che ‘chi comunica ,Möbiu-'in

-sì `im” quafi-uguaglírngm" di‘ piazzo c‘ñdi'ívulm ,

`the 17v Tſieáífogì dicono' di dandeſigno-.* In queflo ſenſo,

{dì-una ’Creatura, neppure‘ la’ Vevgîùe* Sani”, potè de

gnamente Camunì‘xîar’e_ .~ Fei" firma-dp , il ”munita

2 degnamente‘ puote’s divfl‘d’ ema certa perfezione di

e ſpecialmente dì ”paranza è
v .Religione. Ma‘ `quev o _modo ‘di-‘degna partecipazio

m ‘mm è ”ecéſſurium‘mtc commedia” ,i ed ato-;de be

rie ſpeflb , che que-He- ”zie z cbncedunq 'all' uflr

~ frequeuteí'dçllá',Cam idne ñ ,`~ñ-'. impercjoxhfl ;ſendo

ì_ (i) `-D'Î‘h’áfiſi‘u PÈÎÌWÎUT‘Tbioiáà-.›Ì)Jg›”.`de Pm:.v Pçcbl.

…id-NZ- ‘? 1S< "1 5-! &HF-'Vm- I7$7-- T‘. Vl.'pag. 271.’
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Ami di Dio z fi‘oonoedono , e ſi acero/Bono o coloro,5

che frequentano l’ ammirobile Sagramento . Per-ci),

difle Gio-uan Gerſone , che vcoloro i nali non ’oa

glíono ‘ccaoflarfi o- comunicare ſènza- di quefli doni,

ſono fimìlí- a coloro, che avlndo freddo , non ſi *vo

` gliono ”collare al fuoco , ſe' prima non fi *vedono

‘ riſcaldati . Finalmente per degna preparazione in

tendiamo quella; diſpoſizione, che Dio richiede dal

l’ uomo 1-ſe 'vuole oomunícarejenzn peccato . Que/l‘a

non è altro’, per 'quanto’ſpmo al peſcatore , fuori

d' un accurato, ricerca de’ peccati , quali deteflì ,

"f‘nniro ad *un fermo ‘propoſito di emendarfi , ed amo

.

ver-n‘ ed intera Confe/ſìone di tutti i peccati ~m.qr.-- _

”lì _. Chaſe cl” atrofia‘ o comunicare, non ‘ha coſden

a’a d’ alcun peu-m mortale , ſarà a lui :legna- ptc

parazione; lo Fede, che opera per lo Carità.. Qué/lo' ’

diceſi degno php-:razione , .e ricerca' da_ colui ',

çhc :vuole comunicare. Claiùnque‘biſivìem ſenza que'.

' ſia-preparazione , ſenza dubbio xoomunipa indeg-M'nen.

le, edi que/lo parla S., Paolo . Que/lo &ſpia/?zio-`

”e contiene quanto ricercano i Santi Dottori per la
degna Comunione. Cbeìjè in alcuni [img/oi fimlra

”richiedere delle_ eccellenti virtù, crediamo che le
domandano "come utili ,a non ‘come mccſſarie . Poi

-e‘hè quanto è più ”parte laxdi/Ìaoſízîone di :bi co—

munica', grazie Tanto-maggiori" cancello-il Signor‘

liberale. Quindi ſiegue, che nè 'l’ imperfezione delñ

le _virtù h e di *Religione , .nè la diminuzione del

laxzriperenzoî rendano l"uomo indegno ; clſe .anzi ‘non

fenzo'frutto *vi ſi »ceco/lo, ancorchè ſent‘o ì’nJè di

minuire la, ’rimenza , f Religione ., çùffili ſpeſi?) ‘-.' i

conferiſcono lo Sagrapiento ; nell' Art-:xche ſi rÎ

ceve . Non potevaldirſifllozma coſaîpiù opportuna;

mente, effiù‘ con energia. Quella terza diſpoſizio- `

ne neeeffaria fiivixlaſi ancora iu diſpoſizione affia—

luca interna ed`eſſenzìalmente vneceſſaria , `Polis;

`nella medeſimav operazione', che puote , ed è ſo— ,

lamenta comandata dalla Legge Divina…: E in di—

. ' F <3 - ſpo

'1‘
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{poſizione 'e’ster‘n‘a‘ di polizia" , relàtivaì alla diſci

plina Ecclefiastic‘a,~. Queñsta puote ‘in‘ vari luoghi,

e'tempi 'effer Varia.“ Qùamp` a vquelli; in tutti i'

, - ſecoli 'ſolo Îfi è' ‘rider-cato il .comunicaré'flenza—cosñ

. .ſcienza di ’peéeato i'nór‘tzfle . Ecco‘ la? defiñiìióné

"del Concilio’ Trenti-”011' c’apq ;ſec‘rimo deîiá

X’Uſ. (Efficñe: "Quindi rh? 'vuol Comunica-re' deve . '
ricárdar/iì di quel ,prefetto di S. .Parola.` ‘Pt-_evil ’ſe

› -fleſſoſſ‘i’uomo .‘ Ma l’ Eccleſia/fica cnnfietudìnç` di;

?hi/'ara ;' che” ?nella pro-Ya“ſiü‘n‘e‘ce dirla 3’ che niù’na

'G178 ba :ro/'rien'za‘jdì peccato ma'rt ' e-,`qzçar'?tqflvoglrzz ,
fi mafia con'mìto ,‘ debba‘ acéÒ/îa‘rfl ‘alla‘ Sa‘çr’a'Eù

‘ tùriflin , fe‘r’zZíz _pierhefterè ſia‘ S‘agrqm‘entakſfloñfiſ—

-fíone . * E ajìcap’d 8; 4' I” quanta a’Il’ ufo; bene e‘

ſavìameflte ,i *no/M‘Î’Padfì -dijìin‘fè’rò tre' maniere di
ikevſiere queſi’a*Sagrdh1ento -’ſi"Impe1"cí0cbI›`È in egnaraé,

”o ,"-che' alcùnìì'lo -preñdònó"fi›lo` Xag’ramwta'lmníte,

come i peccatori; "altfî ſolo ſpiritualmente ,f 'cioè ko

ioror'flbe. col defidario-*Mangíañdá ‘giu-I propaflq ìPa

ne’CeIaste, a'oñ Fede 'viva, che ‘opera per &Carr-tà,

ñ , ñefim‘tonoiífmtiò‘e l’ utile:- Má i‘ terzi ſaciarítèntab
meme `inſieme f e ſfirítflb’lffiehtç’ie figuèflì’ſijbnq coloro,

che così 'prima ſi provano' edîapparett/Îiano (' Profit-nr‘,
V . 'Ù-ìflflrfiunt ),.cI1e' acroflana d çùeflü Dîçffñ’ä Méflſa

'Ùeflití da”; "veste’ ‘Nuziqle"; Diçhi‘aranq’ o‘raì Sàfri

'Teologi, ehe, in queflér'parol‘e il-,Sàgr‘qCon'ci io

‘Tremipo‘ altro non ri"ehiede’Y( ‘1’) Per degnamente

l.“ '* fa* f “Med' ',- F‘* 'ñ “f ":-"~ “at '\ '~ Z CO

9-7.‘~›`\-‘ …fl ,A 4.

1. i ’ "*if*

‘(1) ’NaíaÎuÃlex‘. ?o f; ;a ‘ui’. 2. pag‘. È LCD”;

` _ciliurn Tridentiqum;digniiicat…eu;n',‘qfi 'ullius , fibi\ çopſéìns

m mortalìs beccati; paratum eſſe quant m‘neicefl'eflflz ut

ſad-am 'Eucharistiàm d’ign’e percìpíat.`Et c‘ap. 8. ſeal-13.”.

e'larat‘, `I'm” Sasram'rnralit‘er ſimuiì, ‘Òì ſpiritualità-…Eumen—

‘ jim-ì fumare_ ,~ qui im jè-pr‘iuf vpraterie .(2- iflſimum‘ , @e

…reſi-gm ”aprialèyzañxindmi _advdivim Lam' monſom/ accada”:

(ëuícumque vero leffiaiís. pecczçxílrpurus efl , yestem giuptiz
`Lmſiest iriducu’s 'quàm 0b rem jp! ſſglutarìs efl Córp'oris Do

‘rnini manducatio, etiamfi ‘Pecçatisflenialibusfit implicatus.

.v i Io: Ba’ptñ— Gone: Mim-Thom. ma… deEuch’; c. 9.

’ l è‘ 1 q- J*
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Comunica-r’e , che ,1’ efl'er -ſenzà oofcienìa -di peçî

cato mÒrtaie, e premettere la'Conſeffione Sagra

,”rem-ale-de"peccati›` mortali alla S. Com-unione;

eche quello ſolo baffi-'per Camonica" dagnamenó,

[e,v e .con fruttoe, ſia Ogni giorno, ſia dopo i’ an- ñ*

no. I.3*Carirà ,- dice Dioniſio Peravio-z e tutte '

'le`a‘l`tre virtù creſcono in gradi , de’quaii' bastn -'

i] menomo, come per Ratei-n‘a ſaiuxe , --così per** i

Comunicareſi‘L‘eſſe-nza della_ Carità, .e delle vir—“ñ ’ - ,

di libera‘ i”ani’maëdaLpeccam monde; -la ſua , .z

perfezione accidentale aggiugne l’apparato delle* `

virtùfe delle azioni ‘lod'e'voli zu Questa ſolo dig-z - z.

gono i‘Padri come neceſſario. Tutto->lîaltro, che `

ſi contierie"nella*‘ſe`conda diſpoſizione [sdntendîv 2“"

della .Perfezione‘fe diràgliv om’amemiñ 'di- vinä, e_~

donifstraordinari ‘, che fi -acqùistano `-coiia steſſañ'

Edmondo; )‘era> da ‘loro ſenza limiti ricercato;

mi} per-’ſolo' conſiglio , e perchè ſi ricci/elſe ,con

-`.~

.

4

’ a* ‘ ‘P `4 , ›-‘-" ma?“
‘ ~ .a - .‘ h q . _1, a v r ñ

I, 3. edit. Patav. 1718. ’I‘. 6, p* zo7L‘Unde Tridentinum ad ` ‘ ` \

igm: 8c fruéìnoſe recipiendum ’hoc -Szcramentum , non’ ’

:ſiam r‘zeèeſſarian‘r‘diſp‘oſirionem ekigit,,qugm `ut ‘peccati morì
”lis 'non ſixìcbnſcins; ì ~ - ; *ì

` -ſ, Honor”. T‘onmçly? deñfiuchg q..7y‘_a. z. conci. zzledic. a

Ven.,174çí. T.ñ8.›p. “zip. `,Com-.iiium Triden'tihum eXponem , `.

probatioriçm. riec‘eſſaríam' utſidignç quis percipizt Euckíari-` j

fliam ,` non aliam pro'ponit’ , ‘quam ut‘nulî'i‘us fit‘ peccati ' `

’mòttalis'reus'f A ‘ ' ’.Î' `, ‘ ~ *P ‘i \~

1 Fmíe. Spina-Jin 3_- pr SvTh-.D. 43.->ſe&. AVE”. 1605.' '

T. 3. p.,763. Concilium Tridçntiliym effcflpm hujus

Sacramenti ſoiu’mñrequirit Pagiitetitiam “Rf Confeſlionem
peccati mortaiis.~ ' i "1, ſi

A w _

Petrflc'orçnſisfl. 1. "Fr-"4. c. 7.‘ql'7. Winkl-av; 1735; T…

3.1’. 429.*Certe hoc unum, exigit Conciliujrn-Trids‘ntinuín, -
ut quis pr‘obztionìem ab‘Apqfloio haÈeat ,' quer!

fit a peccato moi-;ali _immunis. a‘ v z .‘ _a ` ` ’

Yſambertus`T….2. in z. p. Diſp. g. q. 79. a. 1,. ap. Pe

tav. Reſpondco ex Tridentino , illud ( Probe: mm” ep. )›

tantum inteiligi da Sam-animali Confeffione peccati 'mah‘

tali: przmittendn ſumptioùi Encharistiz . _ `

Idemhabem `alii pmi:: . , , ñ… . ~ * , ~

\

` .
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maggior pienéua la grazia. 'E ceh-fonde iMac_

j ’ ſhi di ſpirito a’lor'o gfi ſpirituali, ripgxunqſpeſ.

ì ‘ ſo ,~ch’ eglino ſono in ſommo pegicolò , ſe ſenza

inveymiffione‘, -e con ardore non: çommoävaaci

. ogni giorno , Mendez com-gran coraggio lat-;ſcala

~ ‘ì nììstica L Manon per qnesto li condarmam:.` co

ſſ me rei ~di ?peccatozuſez non ſi-.avaqzano così nel

h“ perfezione, quando non‘naſ re”diſc‘ono alcuno

' de’ comandameñti , nella' mamera stéfl‘à rizSami

' x J ‘in ?eſagerando la Santità , "the eſt "richiede :per

‘ Coffiunicar‘e altra mira ’non’hann'o ,xche :Pi-neoz

' _4 ‘ Pane i Fedeli ha} déſiderio diîperfezioner-maggíèreì

Î"' ' ‘ e di ‘più perfetta 'Religione-:',Caçciò ſembra, più'

-' ñ .3" "‘venerîno -il divin Sagramentò ‘, e Gavino ſempre'

` maggîorí i bene’fizi div-iui da—questàfdnteíneſausto;

i ._ ~ ‘e-quindí noniîntendònb' d’ imporre tante-leggi', 'per

' ~'.’ ' , buttar ‘così 'mohi Fedeli' neH-a diſperazione, zi im_

z p'edire ä'mrtì- il‘Cnmù-nicare `colla pace equäetáe- di

ſpirito‘, ché debbefi portare dl çonvito' delli: `Baia.

.’Sín :quì fl' Petavio`~. Praſſç Gaffi'anoſi]. 'il M0

" ’baco Germanó. in-{ermgava il- S. Abbate Teoria:

, Sopra fi è dette? j clic ſolo i Sami deózómm parteci

fare de" ‘Sagrámenti Cel'efli ," ormfi aggiugm cſi-ma

i—mPoſfiài/e Tali’ uoWfl-Bfljſeieñ eſente dei’ ,ogfli delitto,

, Se'niuim‘è liberaÎ-ddl piombo", níimoè Santo", ”iu

, ` 7'20- puote Comuieimn-..Pì Temi-1 fiſpóndakrNofl Paſſia

, ` , "2710 ”egizi-c' mdti~…efl'er;5”mi egizi/Zi; ma: fifa Sai”

› b to e Gmflo , ed Immacolata >~, ‘vi‘ è ’mdPu—differenñ

~ ~ - z‘a’ ;‘impërciou-hè filtro‘ è' ”muffin-San@ , 'cioè gb”

'ſegmto ”Ladro divino’ ;i .Triora J' 'affare ſenza‘ perci—

T- - ,- main‘ qfleflq'ſenſòzſi'diceva-’mile amiche Litur

gíe,~Le aday-fake' «ali ‘Jàmiñ” ` ;~ ` … — , {

, ,e 12.’ñSopra-ñ-h {Ronda Airpofizibnes di ~Conſi~ `

E ’ >g²lio , ef‘arpina’ñp iSagí-í Teo‘ldgi*,-lì-~iñp'eccat_"t ve
niaſi— ,L-conämeffi nali”atto ‘del @ſimon-iure ,ſi ſe

~ Egna-,muti che‘. l’uomo Comunichi vdlonsari'aó'

. … ‘ - A " .,.4‘ …’…meſh'

A L _(U'Caflîdnfioll. ”amavo-9. ' .‘ *

L
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mente diflratto, e ſë’nza alcuna divozioae,o at

~ tenzione; ſe ii Comunicar, dicozin quefla ma

niera fia un peccato, eſe così Comunicando, fi

riceva qualche grazia`2 Il *Cardinal Gaetano,

Pietro Soto; il Dinamic‘, e ‘qualche altro, come

il Contenſofle, in'ſegnarono, che— chi così Comu—

nica , commettendo *peccati veniali nell’atto delñsñ

Comunicare, e Comunicando ſenza alcuna arte-uffi ~ ‘

zione , non riceva alcun fumo dalla S..Comn~ `,

nioneu L"Angelièo Magſho S. Tommaſo MZ

‘Commentativ ſopra il ñMaestxo (s) , aveavſimiimenſi‘ Q ’

le inſegna-co, che_ l’Uomo'cos’i comunicando non x

riceverebbe alcun frutto' del Sagramenm’, benché-ì `

n0h3~coMmerterebbe peccato mortale; ma ſenſe; i

male ;ma nella Somma ,compdla da. lui nell’ñf ..

_età ſua’ matura; ſcriſſe , che j peccati veniali,

² ſi pajſonó 'mumcorìfldemre i” ;quanto ſi tommat-._<
`. > t'oho 'nell’ atto flqſſo delfieomunican ,ñ e in caſa‘ ſſ

ma del tutto impediſcono gli effettidd Sagramm- `

to , ma in parte . Si ?detto che Raffaela di queó, ` _

sto Sagramemo ,- non è ſòlo l il cbnſhgaÌMÌnto della "

‘grazia abituale, ma è and” una certa attuale n'- s A

ñ ſezione di"dolouzz'a ſpiritual; ’5 le que/Zi( :’impeéíì* `

fire, ſe'alcrma fiſſaccofla .uz ’camini-ea” diflmno di`

mente, con anudiìpecmn' maiali . Credè il Sere

ra "he’Commedtaryſopra S._Tommaſo,. che que—g

Rd’ Angelico Maeſh-o , non abbia quì ;Ina-tuto.:

qualche ſhó amicozſentimenm, poichè , dic’ egli,v

anche 'nelle ſentenze egli inëeſe diñdire lo fieſſo;`

e per aumento di {grazia mm intende-ua quabînquç

aumenta di graziaſ abituale, ma ſolo que/l'aumen

:ove-[je prov-viene dalla grazia,_dell’addìziom del"

attuale réfew'om ſpirituale .- E’flna .ill-aria mai'aviz-`

glia- l‘eſſervi {lato chi ſ1` ſi‘azpoſlo peli’ impegna‘

di ſar’ credere, che S.` Tommaſo-,mon ſolo hop‘ `

abbiam-um- il ſentimento `dalla` (engcon ,ómz‘

ì -“ ‘ .
-- " ' ha~

(1)'5. Thomas in 4. diſl- n. q. :ank-,I.Mupcfz. X*

"Ì
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che anche nella Somma-abbia inſegnato. queilo…

fieſſo , che inſegnò :nelle ſentenze , e che credo.. . ‘

no gli Autori della prima .obinione . Così-vi ſu…,

chi diſſe non eſſer bianca la neve.Che S. Tom-A

:naſo nelle-’ſentenze veramente .poríaffe quel. pri

mo ſentimento ,~e che poi lo titre-trafic, *farro*

piùravvedutodo ſostengono Natal d’Alèffandro,

Sisto` Seneſe, Domenico Sato , Giambarriffa Goa. -

~ net',' -Daniel ;Concina , Martino :Wigandt .,M

Franceſco' Silvio , Onorato Tournely , Pietro Col

ler: ,` Ludovico-Abe” ,w il’ -Perracorcſe , ñ-e ammo…

demente i Teologi. Dopo S. Tommaſo i Teologiî`

ö’ ogni ordine difendono questosmedeſimojèntin ‘

mento . Eccone qualcuno , ſcrive Natal- .dì Aleſñ-`~

“ſandro (1)-7‘ ’Se’pai ipemti veniali`fi confident—

ñ ‘no nel-ſecondo ”todo ,’jìoè chelìuomolì-oommette, ,

`o ‘eompìaae‘ nell’atto del Comunicare, non` i'm-l..

,~ 'pediſéom del ’tutto lîeflìtta 'di qucsto -Ságmmonfo,
'. 4 er le flefle v'ragioni ,, ‘cioè -,,‘ .drv-?n40 P-Eucari/Hc

— A äävírtù di perdonare i peccatiîwninli , nè affondo.

- q'uefli oppoſìì full’ abito dì Carità , non po/[bnoximñ

pedire ogni- effetto del Sngrame'nto , cioè l’accreſci— -

' .mento della grazia", cñdella‘ECaritù . ,Quindi il

` Concilio Trentino "dà‘all intendere , che mob-ì- non ha coſcienza d’alrzm peccato mortale , flap‘,

paretrbiato , quanto è neceſſarfo , im* degnamente’

Comunicare è' E nel- Cupitola 8." dic iam‘, che‘ quel.

lo' Comunicano' Sagrmentalmente -infieme . e ſpiri

tualmente ., che così prima ſi provano"-ed, uppmc—

:Mano ( proöunt., (9‘ Minimo), -rhe fi accofltno

a guefla Menſu‘Di’uim 'veflìti della weſh-’nuziale'.

Om` chiunque' ‘è puro` du peccato mortale -, 'à 'oe/Zito

della 'vefle nuziale‘ ,ì e quindi li è avvamäggìîlò_

íl- mangiare il Corpo del.-Signore,‘benchè lieu-vw to

- m’ peccati veniali. Ed avendo recate le parole di

,8. *Tommaſo , " ſoggiugne r L’ .Angelico Mçeflro

, emen

..m mau-.Lc. ~ n -. ..r
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‘ammala lazprZMa'flHW 5"‘ eſprefla na'

` Commentary', in queste parole-r E perchè ` ſe'nza ‘pad‘ _

cato mortale qualche v'dlta- ſi pnò‘impedi‘re'l‘aI-Î'

tuale"divozáonb‘, impedendola le varie distrazio

nì›, ed-*í peccafí_ .veniali , 'togliendo l’atto delìü

‘ ` víixù 3 'quindi `~ſenza peccato mortale’ fi, può imüffiì

p‘edire l’effetto» di `quefleo Sagmmo ’così , che n `

alcuno ’non &igm-ra; le’ aumento di. grazia . Ma ném

per qaeîìo ìncmtetà' i4 reato `di peccato. monile;

ma forſe "di veniale-:.>S.~ Tommáſò con ”gione ríñ‘

tratta qugsto fentjmént'o ;’inipèereìoç’chè Magnani-1.

da il peccato *umidi coll’flbíta della Barba. ,vw-_j

ſola-tal ſuoflrvare-z ſolo‘qloeflo feMe‘imfldíſce‘j

zum- già l’accreflìmento della‘medafim-Cnritùì..PÉf-d

ciò" chi' ſi ;acta/la a‘ Cmnnkm`~e01P affitto dì ’pre-'ñ
em mmìle} 'npñì‘vrian i” indegñèmènte ,‘ il* Corpo‘

dì-_Geru-Cjí/Zo a 311,@ * a‘zGìathbätc-ífla‘ì' Gohet’xſìL

fc‘riVe :‘TSÌ- `_doma‘nda Ti» 'xnM-"lüo‘gwfllpe‘r ”uſi-gaffe’
l'gflèttó di‘ quefla Sigràmfito 3 firivmhì armate ſi'

div‘ozíam , thee-eſcluda Td=dìflrnzìóne~ffldí meme; "E , Ì

‘ pmgn -ve’ni'ali, fidi”attmstèſſo ‘del Cdai

”amici-tre ?ì Riſponde che; ſhlz›'»*ìrbi`ede` W‘ccnfiá

'ſi Amii-è I’ affetto- ſmndaria a mona* principale ’Ldef

‘ Slgramem’o , m Hire Pe?— -fl’çewre lia-graziía' def:. ~

de Per cmfigflira'lìeflìem prinñzrio- e, ' nrîp'ahè,

cioè I’”memo'della'graziffläbìtuale a“ 052_ inſegni}

S. Tommaſo', I." Che perzrice-vere’ ſ1' dum-ento ~ dellá

grazia Sahtìflc’àmá‘; non Tim-tb? dla‘una ‘di-0021754
”; attuale ,ſi `che ?ſcheda “gli fltùü[ì‘“«pécmti .veni-1k

JÌJ Mideſizzte da guefloìisffldesìlî C0nçilía_TrènkìÎ-‘

no per Comunity dègnlme‘hfè few” fruttazflnähſſ

richiede almr difizofiziozta heaeſſatìa `, ſuora/;è ü

”an aver cofiìenz'awdì; peccízta .martale-, quando

fl Comp-'c‘e‘. Ediin altrq luogo (2)”:1Dìco .ñ zflîm
v' - ‘ 4-7. --.*- {..ſi ci)?

lacfiìivitmk {ifezìgnè e claim-zu mrìî'îzj‘ric‘biei

"o.

.u

(x) Geneſi” M-m.` Lc. ` ` , ñ.; ,(2) Idem i” c1”. ma. 4.. di”. 8. "rt. 3“.] ”I ”

ad 59. T. 5. pag. 256.

-

p

. --ññ-ó-o~yv~wmzyñr~~ñññzñrwzç~çmrzffi‘ " ""



  

‘ e. ‘Il-ſm

\.
v

\ \- .
f L~, , , . ‘

. 92 -

ì' che gueſld~5`agramento conferiſce! l’accrgfiímanjo deſ

la grazia abituale , non è neceſſaria alcuna_ ali-venia—

m ’attuale r, the eſcluda i peccati *poniali tñnmcflÎ-Î
nell’ atta/leflſio del Cor"nunicare , ma bafla'*lo-fla”

`“ di grazia abituale, the eſclude: tutti i' panni »mor

li . Scrive il Ch. Sorboníco `Iſarmberto [i] ., La

grazia abituale o ſamificame Zaſia all’ uomſio- bat- 1

ñ tezzato , per ottemr mi ”mirare l’arcrefiimentb.

x della grazia , così che ?per ottener queflo affettam'

*vi è necqſſaria alcuna attuale ,di-vazione , alma‘

attenzione .` Ed avendpfi oppòfl‘e le ~ parole "di-.8..Paoñ‘

lo dei diſcernere il Corpo' del Signa”, riſpondo- ,

- dice, col Cor-iodio~ Trentina , che' queflo filamente.
intende/ì del -pnmettere l‘a Conflffiìone del l

peccato mortale ›. Scrive Franceſco Suare'z` [1]. Diñ

to prima“, il Peccato-umide nell’atto del’Comicai-e

ì Ban impediſce -l’ aumento della grazia .e "lella‘ Cari

tà ;Ditoficondp .* Niana-.attuale' diſpoſizione è n‘e

ceſſaria , acciò .audio-‘Sagram'vento conferiſca P-aufl

mmm dalla grazia , e della Carità . Deila {ieffa

manierao ſcriveriîeradiciffimo Pierro Collec (3) :_

`Entra qu) un gran-'dubbio ,ſe , equal; diſ'poflzio-ì'

”e fianéceflkriagflimhë 'per mezza l’ Eucaríflia ſi

aumenti la grazia—P Tutti mnfèffana pria-na~ che arl-_

mma ſia, neceſſariaflba chi romanica ,. ſia battezza—
ta. . Tutti confeflſianoper ſètóndó , al): non riſcr

cbi aſſolutamente.“nè.›div0zióne -, nè attenzione a:

male . ,Dell’ ‘rana-a dall’ alcraſhno incapaci- i Bam

.bifli , ed altri ”ivi dell’ ”fa di ragione'; i e .pure

tutti mfloro tem‘po fa` comunicava-m con' frane", ;e

fatrebáero farlo anche oggi, ſe non oflaſſexla legge

:della Clair/_ia . è la-.flqſſa la 'condizione dal

Cl.

t~ ’

iva’

"' (D Tſamìcrt. è. e'. ap. Per”. de Pen’. l. 5. e.. 3. n. z.
.p.23v' i . ` 1”’ ó: v , \ -l *l

- / (za' ‘Smeá'- 1;!. ‘ ' ' “u" -‘ 7 ' ~

(z) Pen-..Culla da Ein-b. P. i. c.. 8. and. 5. edit.

,I’m-‘1751. T. s. ‘gag. 63g. " L

‘a, , . . . .

.T.
~
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…cibo Spiritual-ñ, e quella dei Corp-7m: Qua/io da

‘Dendo cambiar/i nella ſòflaírza all-chi la Mangia ,

richiede .l’azione del 'vive-Me ,- ma i] cibo* Gale/Ze,

cambiando egli… in :è chi lo Mangia , non richiedo*

in‘ Im' altro ſuoridella vi” Spirituale . Tutta [a

*qui/liane dunque ainſi/Ze -in‘ſapetè ì, jè , ' affinchè

‘co/la Comunione' fi accréſeq ~Ia grazia , ”cerchi

qualche Pi!! ed attua! di poſizione, che eſcludi: ogni

coÎpa veniale dei? atto- ſ effo ‘del Còmuniòue ,e in” .

‘p’ovrì qualche jènſo‘di divoZìom, e dìöefofe:.~Coſw

chè alcuno Camum'c/Ìì’ con- qualche moto di **vana

` :gloria ,,,o mmm-'meme zii/tutto, costui non‘ rice

-va alcun frutto dol/’ÉucarìstimF Ed avendo quì

recata, @conſuma appieno la .ſentenza affermi

tivadel’ Gaetano, cruditamènte dim’oflra Tappo*

. flow e nom 'WWW , e ‘çhe .S. -Tommaſo wide”

te'meme ritratti; bìò- che fmſe-a‘vea ſcritta nelle ſem

te'aZe. E clic il ſuo ſentimento è gìàcomune pref—

‘ fb `tutti i Tcologîdi tutti i gli ordini; canne` anche

,',lungO'di troppo, 'che' per" ricevere il frutto pri’- "

'inarióáöellázComunion-a non fia‘ neceſſarianè at

i’ avverte il' Gem“ Finalmente ,I pei-ñ non; alien;

. ~tenzi0nei, nè divozione Attuale' , ma basti l’eſſer

i ſcala 'colpa mortale; e quindi, che chi comuni

» 7 3 l ' n t

.,_ .... ,4 ._ _` .lA. A U A , la; _~

ea volontariamente diſtratta , 0 nell’ arto steflo

‘che comunica commette de"peccari-' venialî‘ vo

lontäri -, 'riceva l’i‘accreſcimento ›di.grazia- ſant-Me

tante, Pin-ſegnano, oltre igiàvdetri58ilvio,` Da

niel. Con’cina , Domenico Soto ,f Serra , ~Siflo

.Seneſe ,‘ Toürn’çly ,i Ludovicp Abert , Petracoreſe,`

Estio, Monſignor Franceſco Generic“, Gaſpatp `

juenin , Claudio Fraffen ,L Gammacheo.,: Aleſſan.

-dro d‘Ales' ,. Giovanni Maggiore,-".Peravio, Mim;

ſignor Franceſco‘, Verde , Adriano’` VI. , Rainie

ro de' Piſi , Pelbarto , ‘Dioniſio.- Richelio , vMai-—

tino Wigandt (1), ed in'um parola, tutti i Più'

co’rdatiDor‘toçi. ì >~ ~›. ' \ "13.802

(r) ‘Silviusîin g.“p. S. Th]. 841.“. 8. ali:. Vem- -

177.0.,

. ha

* ;TPL-t "TTT‘

.,./
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i :gſi Solo è .inquiflifoneî , ſe un nomi-ñ che

‘ ‘neü’ arto fieſſo che Comunica , lo. fa volontaria
` ì mente diſh-atto , e ſenza attenzione‘ , 0- divozío—

ne' , e nell’ attov fieſſo ſi compiace ‘deliberatamen

- te di çoſe venidmenñçe illecite, ſe *çostqi ,.,dico ,

”rumena 'un 'nuoyo peccagq vcniale. Î'Quànxo la

;- ma çLedp, che. in pratica maiciòv non,ſi‘-f_areb-‘

be.,ſenza'quovo pepcgm , .almeno_,wenialç-;. 1m,—

` ‘pgrcjoçchè 'oz-dinariamente ’ ngn puPte ciò faffi

f y ‘ ſanta_ qualche `diſprezzzo dal ‘Say-amante. ’5J e que*-~

'_ ’~ Ro dhſpxezzozpum-e, .alici-Lul; 2 che 331W?“ Pu.

` f' moymlv-ſac-xklegi.o Dietev 3W°!3;, tznm’l- Teor

;051 , ch; .1] voler Cantoni-;are Îùxz-que'sta miniera,

ſaneñbbemnfi vqle‘r‘…eſpor-íì__ a conſeguegze uqppa

funçste›.kMay~,ſe ,ſpeculìauyahmgptèe .ſi ,efaçnëpa que

_flo punto ,, ,non è mqltq facflelgſçp ,dçcîſionç'.

S. Tçmmnazſov nfçlleL ſus-.diffinziogi .ave-,a inſegnato,

, che cpsì Comuçícando -nqnvſi avg-,ebbe `.alc'un fxurñ_

,. ‘go dal Sagramçnzto , mainon- per ,queçìo s' incor

A {eg-ebbç_ ,peccaço ;norxalefzna‘forfl pecca-m` venia- `

‘.2 `1F’, Ma’quapdç nella Somma'zrüxaçcdguesto ſen-ì

”mango , 130;: 'parlò più` di zecca-to; alcuno , ma

.ſcalo chile. o che., anche ;Fazi Comunicaçdo, ‘fi mceva

, x “buffy '9-‘ ›A›,.`~',L‘v_x ’139"

i ’ . m "#736’.; T.'4.‘ji.’ 155.“, Diuìíel Conçînláide Ein-L;' i '5 :.- c. ’n, 5. 6.’5 Sofus apſEjZiám ,' Sërca ‘L‘ :.3 KiſFuS'Se

, ñ'enſ...`BiH. l. 6;:’”tódn› :’95. :dis—ñ. Ne”. x742. T-…zà ‘jr-SZ;

’ E' ſe - , Toutndy;l~.u,~,. Haba*: de M.;;.‘19.fg.-—z. pz;

-_ N154.. , Petracox. _1. ‘cu -, EÃÃUQ‘JZÎ 4.1.14. n.. '63 p. 14.!- .o

GfnetFuQ 7:50!. Mar‘. '1". 3.'.Tr. 4., c. xx. q. 9, p.‘zb9., Jueg

Linus Juſi; T-bèal. P; 8. diff. 4. c.-7. 4:4; ppm!. _2; ”fx '3.

k- 315- z" 0* 323. ,"’ FraſſenScáorfljcad. '12:2‘. _1. n.3‘. `

M2 2-1. '3- _ranch-nre”. 312…; Gamma-.4h -ín-ñ i. pg 4,44.

79ML zz zz‘AÌ‘çnſ; in”. ~q.\11.,- ;meinknrz’i a .7. ‘SLI- aLÎ-o" ' f

. Major pih. dijixgmq. 1.'z~Petavius'l.Ac. , .Verde 17_43. Co- \

- « ma”; I. _2. Tir. ’6,12. _1086. 7 Adriah. VI.. ap. Eſìiiim. , Rai
, .‘-f nei‘.- .de *Eff- Räiitbëſial; Pi L'obſiEuèbſic; 11. O' zz. z Pîeſhäl‘tÎÎB

;i ,- Mfl'TÎ-'4ñîfy.`3ffik 5.43:, :Wigiçndg THE-C0711:. Tr. 2-. ;e

_ ‘1,, , Rachel. :le Sur. Cpm,’ſr:g.~c. 6. ’17.13, ”pg-z mie-.geniti

ic°'*‘53²~*1’*“²92zs.,‘z `,"fl'î.’;2’. .ñ ..
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' i l’accreſcimento -di gradi-eye filperda la ri

fezione d’ interna dolcezza ſpiriçuale . Molti Dot;

. tori— col Ch.'Giovanni Maggiore ( appellato da,

'Antonio Coronello ii Principe de’ Teologi eFifl, _

ioſqfi di Parigi. Eminemiffir’no, ,da `cui, come da .

lucidiifimo e_ perenne fonce tutte ſeu-{ero le bel- .

. ,Marcia *che ſplendono in,Parigi ) credono che

chi* cosl‘Comunica, non commecca altro nuovo pee

cato Maiale-..Jo non ho per probabile, ma 'anzi

per tmppó laſſo queſloz_ſen\cimento-. Ma tutti aeñ.

_coi-dano. , che .chi'comunica con peccati veniali`

‘abituali , de’ quali nònzſiabbia compiacenza ar

. tua-le dell’atto del Comoùicare, e‘comunica con

rivereuza _e divozione ,2 costui non columetta a]

'cun peccato…. e—non ſolo riceval’effecco prima;

vrio .del Sagramenm, mei-ancora;v ogn’ altro frutto

ſeconda-rio ,la ;proporzione della‘ divozáone, colla .

qpale comunica. zz…, _ z La.. …ñ _

P 44. Quì ,Però i protesto e …dichiaro col più

Vol-te'lodato DioniſioiPexavio-b) ’, `che, nè i‘lo- x

(la-'ri Teologi-.,,nè io,in› dicendo , che il ſolo eſ— -‘~

ſere `ſenza peccato; morta-le` è ’la diſpoſizione ricer

cata ‘dans, Paolo i, dal Concilio Tumino ,- e‘lz

,ſol-4.1,' .neceſſaria-pez- ,Comun-’imi- ~ degnameàte , *e

con fruttoz`ſianwz in questo~~ſencimento z-eheñalv'z*

a".

tro non,pretendiamo,ed invitiamo ogni ſorta ìdi , ' `

perſone: ,..ſia qual eſſeri*` ſi voglia la:` loro vi’t-a/ a.F

ſempre Comunica-re , nè .diciamo ’noi , làdioñci … " i,

guaidi .da- gueſl’ ampi-.:tà , eſſerlcoſa bucna ſenza; - ñ‘

alcuna attenzxone , riverenza , `o~~~cliv,4-›z-imse Co—

municare ,,ciò nÒnpocreBbe -imput‘arſici , che .per

ì calunnia; . Il Comunica-re"è ,Un vamo di Religio—

ne ,, che; deve effexeuaccompag’mto da quella ,at-,r

tenzione , river-enza, ed. affetto_,~-che ſi conviene

al culto, che offeriamo aÎ Dio‘. Nella Comunica

ne , come. in. ume ledere-coſe Q che‘ ſon fuori i‘ i

11.‘ ~` ` i 7 V0!. ,_ ` "›. dl

' ' ' ‘ › .' À 'v'
(.1) ?eta-12.1.:. Mu. 0.1"» ._. ;.z, _-., - ñ ,

e" ñ- ‘

A* _ - .

r ’ '

ì 'I o * .
' ñ ì .n `-\- “ .

‘r *e: ‘.1' "C_ ‘ n ' i.: `

"A ‘ ó— ' Î- _L "Lì-"...J …4.3:..

'
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‘il‘i Din, ſi oſſervano tra coſe: Ciocchè coſütnifce

_I eſſenza ; le proprietà neceſſarie , o parti inte

granti; e le qualità accidentali, che benchè non_

fiano neceſſarie, rendono però la coſa o più. mi~`

le, o più perfetta. L’ eſſer ſenza peccato morta-z

le è una diſpoſizione eſſenziale . A queſta ridu

neſi inqualche maniera l’ attenzione proporziona

ta a la gran azione , ſenza la quale non farebbe .

azione umana . Altra preparazione neceſſaria ,,

benchè non eſſenziale, oonfiste nel rettofine , e

:nella Religione , e tiverenza , almeno _della pan

‘te di noi ſuperiore . Senza queſia-nonìpuì} orta

nerſi la .maggior parte degii effetti_ .di queflo .Sa

gramento; e quindi ſenza iii-‘eſſa non_ gli/'rebbe il

Sagrámento tutta ‘,J per così-lite , la ſua natural per

fezione, in quanto all’effettofuo proprio, e con—

izenevole alla ſua iſlitnzion‘e_ -. Di questa ſeconda

diſpoſizioneparla San Tommaſo, e tutti LTeo

:logiyqnando eſiggono per ,la Comunione una'di

vozione grandezonde ſon fuori .dipropoQW quel

" le- grandi coſe , che ſopra la vera diyozione per

> {5. pagine (l) , dall-’Arnaldo tra‘ſoriſſe "Ariſlaſio.

Laterza ſpecie di preparazione è accidentale',

-finza lazquaffle‘ ſi ottiene ogni frutto del-Sagra

~- mento, benchè nonin tanta copia, nè con tan

V ~

.- ’îm? dÌFP°ſi²ÌW TP“ ‘degnîmmfe Comenicareìe

*"34 ' Î- 'P

o

ta profuſione di grazie , e di ricchezze ſpirituali‘.

Conſiste quella-nello emendare,perquan_to ſi può,

col conſiglio d’un buon Direttore , ſmo. le'imñ.

pèrfezionid’anima ,— e diîcorpo , e nello affari.

garſì perſo acquiſio di`tutte le più belle virtirf

.,A queflazdiſpofizſhne non' poſſono aſſegnarſi‘ li

-miti , potendo ſempre più creſcere . Conchindo

dunque, collo’ſleſîo‘ Petavio (.a') , che- dall’ avere

il Concilio Trentino} dichiarato che ' l'unica in

COI].ì 4 'C ~ e, ’L

- (t) Pag. gr. al 35.‘ i

Î - _ A (.2) 1513.0. 3'. p. 187.‘ -‘ -\` "9" - - *3 ſi

.- z ` p ' ,, ñ 's
- r ’ì, l i ”v ?ò

r . -Ì .,— ` .A

.4 .ñ'fi'e ’ . J l" ` a -9 *i ' Q `

EIDE’ a‘ I a.. _, ` i'. »

’ ;JKÎY‘É-só:
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con frutto , ‘Hail `farlo ſenza coſcienza "di pecca—v -'

to mortale, non fiegue eſſere più ſpediente lo ſpeſ

ſo Comunicare con quella filardiſpofizione ch’è l’in

fima e la più imperfetta .Che anche dopo quel

la dichiarazione , può’ per l’una e ‘ per l’oqltra

, parte difendere la quistitme Se fia ſPeZiieme am

mettere‘ allafrequente Comunione coloro- , che -nan

'ui, portano , che‘ quella fiala imoattz preparazìorìe . Io

_credo eſſere un abuſarſi del Sagramentoz, non ſo—

lo il riceverlo indegnamerîte,quando’ anche qſi far

caffe una volta in vita 5 ma aucorá il‘ ricever

`,

lo , non' per religione , ed amore `a Gesù",uon "‘

per trovarvi il proprio profitto ,ñ ma o perruſo, o

perchè ſi vede fare dagli altri , o perchè fieno le
‘ſolennità ,` o per vanità ,ſi 0 quello‘ ch’è orribile,

per lo ſolo intereſſe ; Credo ancora- abuſarſi della

frequente e cotidiàna »Comunione 'coloro—É, che

paſſa’no ’buona parte‘del giorno in-ornarſi_; in'vi—ì

ſice,in ricreazioniñ, e mena‘no una 'vitemoriflana

attaccati a",giuochiſi all’intereſſe_ , al luſſo , di;

ozio; e poi, ſen’za deſiderio d’emenda, Comuni'

cano ſenza apparecchio , e-ſeuzá alcun ringrazia-e_

mento. Offervo’pero, che quegli che ſon tali non

molto ſi ſentono portati alla frequente Comunio-`

ne , anzi quefii a’ppunro ſon quegli, cheCOmuní
canoararoyn’v ’ .~ ~.

ñ., \.`c~
a v’ . "‘- ` ~ Se ‘x ` ' .r — d':

,, A coſa riſponderò a Monſignore-x su quel

,, paſſo , che mi oppone pag.›`12.-del P.Giam

,, battiſla Scaramelli,il quale chiaro e franco, non

,, ſolo dice che ’l Direttore può, ina aggiunge che

a, anzi dee concedere la':Com-unione'd’ogni otto

,, giorni a- tuue quell'anime,,che truova dìſpofle

,, all’ſaſſoluzioue Sagranientale-ñ Vale-a‘dire , che

,, la Comunione d’ ogni ſettimana. ſi può .dare ad

,, ogni ſona di perſone, eccetto ſoltanto quelle,
, G ,ſi ' che

*ſſ ,a

L .

i

\

l_
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È, che non ſon capaci d’ eſſer aſſolute. Ed accioc

-chè niuno’dubitaſſe d’ una Maſſima così ſaluta—

re, aggìugne intrepidamente con tuono deciſi

vof queflo è ſentimento comune de’ Padri ſpiri

tuali; e preſentememe pare che fia la‘ pratica di

Santa Chieſa . Sento trafiggermi il cuore ,, nel

vedere un torto sì oltraggioſo , che‘ſi fa. alla

S. Chieſa , con chiamar di lei'pratica , quella

ch’ è pratiea particolare eli-alcuni Faciljtzmti .

La Spoſa di Gesu-Ctristo è troppo .geloſa. dell’

onere del ſuo Divino Spoſo , perfladottare una

Regola così contraria alla Santità della ſua Dot

trina . Eddo liberamente gli replico, che que

,, ſlo , ch’ ei‘dice, non è ſentimento comune ,ma

,, ſentimento particolare ;ſuo , e di qualche altro

,, Padre ſpirituale, che‘penſa' come a lui.

r. E domandare .coſa’ riſponderò a Monſignore?

E che? non vi 'aveva altro nelle'carte di Arnal—

do? Accnſate ‘Sandrelli’, che chiaro e franco ‘d'o

,ce , eſſer‘ſentimengo’comune, e quaſi pratica del

la Chieſa cioche .inſegna Monſ. de’ Liguori ; e

”foi ſtanco e~ libero dite ,’ e liberamente. replica

te,~ che ſolo è ſentimento 'partioolare , anzi' con
.trario alla Santità della Dottrina della Chieſa,ſi e

~ de’ ſoli Facilitanzi? Chi ſiete voi? Sapete voi co
me dovrebbe eflſiere ricevuta quella., . Cenſura 2

Almeno vi ſoſìe ’degnato di lodare un ſolo omic

,ciuolo .per voi. Voi dunque credete che *per con

{utare un ſentimento., che ,un Veſcovo accreditato,

edñaltri Scrittori- approvati appellano. Eomune *,.an

ziñ‘perj mobìrarlo empja e malvagio ,tbasti ad un

che naſconde il ſuo nome il ſolo aſſerirlo? O cre

dete'forſe _che tali fieno in oggi gli occhi_ de’ .let

terati , .che voi confidiate di abbacinarli col tra

ſcrivere alla`lettera , o che ci ,voglia , 0 no , un

periodo veemente `e patetico, `traſcritto dal libro

dellaffrequente Comunione ('r),.degn`o di qualche

, - . J) . ' ſcia

(r) Amaia!. pag. :47. (a' [Eq

ri, ~ 'i `
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ſciapito declarnatore? Coſa pretendete con distinñ’
guere così quella vparola Fabilitamì-ìè‘ M‘a- ora» mi

avvedo, che ſort io troppo ingiuſio in eſiggere da
`voi le prove di ciò ~ch`e‘avanzateſi,e in domandar

conto di’vostre eſpreſſioni ‘, quando io fieſſo-hp

collazionato ſopra quello‘vollro -Telio ‘con’quellî

originale, donde voi lo copiaſ’te con tanta dabbe

naggihe, non avvertendo che ivi l? Arnaldo comñ.

batteva una Dottrina tutt’ altra. E come poteva
te* voi recare un Autore, ’ſolo in `conti-ario ,ì ſe

Arnaldo`non loavea egli steſſo trovato?v `

’2. Quando 'la Dottrina `di`Arna~ldo fi vide cone
guiſa dalla‘erudizione e ſommo giudizio ſſ di Dio- *ì*

niſio Petavio, i ſuoi Partigiani levaron .xroce,—cl1e

.la 'Dottrina diA'rnaldo era' ſtata inſegnata anco

ra da Ernando _di salazar (i) . -Coíiui ñvedëndo‘

che moltí- nelleSpagne tetnçrai‘iamente inſegnava

nó, che,purèhè-un’ uomo ,di qualſiſoſſe condizio

ne, vnon abbia coſcienza ’di 'peccato mortale, ben

‘poſſa Comunicare ognigiomo ; ,anzi ch’ era ſpe

dîent-e ancora di Comunicare più velica] giorno;

' per conſutare queſii ſentimenti ſiravaganti compo—ſ

'ſe un ‘libro De uſa frequente SME-ia? Communionis,

in cui, come la materia il portava‘, partie a mol—

ti, che parlaſſe' un p01ígidettocosì, che i com

pagni `di ‘Antonio Arnaldo crederono `poterſi su

queſ’to particolare ,ricoverare’ ſotto la ſua protezio

ne’. Quefl’uno-trovarono; ma - uest’isteffo ſi tro

vò contrario. Ma 'voir', Aristaſi ,Jnèppure-queſli

potreſie per yoi lodare; da' _che egli non ‘ſolo nel

Capitolo XI. dichiara effcr la- praÎica, di coloro,
ch’ imprend'ono ſid’invilire, daHa‘ frequentſit Comu

nione vimperewle ,~ ſtand-:loſe , e' ’temerarìa ,t ma

venendo alla dottrina', che v~voi 'quì condannate

come 'opposta ‘alla Santità‘ ‘della Chieſa ’, egli la

conferma e laſſolliene_ , diecndo ,‘ che la' Coma[

‘~ ` G z J nia.

(i) PcmwV. lió. 5. e. 4. - ì`
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x ,lione 'd' ogni otto giorni è ottima , e,-cli'e deve

’co‘nſiglíarſi a tutti ,i ed in una paro/g ~, ei dice,

quando, dico tutti , intendo coloro , che ſono.in gui—

zia di Dio , e fuggono per quanto_ paſſono , tutte [e

octafioni di offender Dio to” feècato mentale . Clic

ſe per debolezza cadono inſpecmto mortale , non :ui
I” nè occafione ,' nè conſuetudine alle poflſia impedir

\gli\di giuflificarſi nel fine della ſettimana , e di

`Comun`icare ,* benchè del rimanente fieno ‘molto im.

'perfetti'. q x

. Prima di entrare a dimofliia’rc ,' che .ben ſi'

può concedere la Comunione di ogni‘otco giorni

4" a-chiunque deſid-era di conſci-verſi in grazia di.

“Dio 5 anzi a chiunque è diſposto a dovere per la
Sagramentalſſe aſſoluzione ;v prego il corteſe leggi*

{ore a ſupponere, ch’io ſono nel ſentimento,che

.molti -Conſeſiori credono djſposti , ed .`aſſolvono

facilinenìe, `ſeìqnefla` può dirſi elſoluzionez anche

quegli che in fierità non ſono diſpofiiflDi quegli

ancora , che vantano rigida moralezmlolti in pra

, tica ecced0n0~ per ſoverch’ia larghezza .- 'I buoni

A .` Conſeſlori , benchè ſien’o tutti carità e tenerez— '

za co’ peccatori; nulladimanco differiſcono l’aſſo

lozione’, finchè ſi veda l’emenda , non ſolamente

agli occaſionarj ,za’ recidivi, adabituati , a colo

ro , che conſervano dell’odio per lo proffimo, o non

reflituiſcono lacrobbaz‘d’altti; rna ancora a quei pe—

nitentîi, che tornano ſempre carichi de' medeſimi

peccati, benchè veniali ,ſenza molli-are *alcun im—

pegno per"profirtaré ;de’ Sagra'menti. Supposto_ dun

que" questo ſentimento, "

v3». l‘9 dico èhe‘il Diretiorep Confeſſare non_

— *deve n'egar la' Comunione d‘ ogni otto giorni a

chi la _deſidera , per aiutarci` con elſa.; a vive;

`re in grazia di Di05‘be‘nchè conoſcacheabbia

.dell’ affetto per qualche;,peccato` eniale~ _, non già

,tale , che ſe ne compiacci-a'e dile~ ti nell’atto ”del
Comunicare, ma ſolo abituale. Nono può ſſdu’bi—

' * ì ſſ’ ` Î tar
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tar ch’ una tale perſona non' polTa accoflarſi alla
vS. Comunione con divozione e con 'river-enza‘.

Il primo _fondamento di questa dottrina …ſia `lo

{leſſo Gennadio, a cui volle ‘il mio Anverſario ap—

poggiare_ i ſuoi ſentimenti. Gennadio dunque, co—

me ſi è‘vedutoequi ſopra, config-lia a tutcize'gli’

eſorta a Comunicare in tutte le Domeniche, pur

chè' non abbiano affetto“ di pecca! (nm-talmente ,
e Confeffino a dovere quei peccatimortali ,.ìne’

quali ſorſe già ſono inco'ë-(i. 7 .ñ * .

“4. Gennadio avea a‘ppreſp queflo ſentimento da

Giovan Caſſiano , il quale confurö il ſentimento x

di `alcuni Monaci , che voieano Comunicare una “

volta ’all’ anno ,' con queſle parole (l)~t"'M4 non

per queflo che ci conoſciamo-‘peccatori, dobbiamo noi‘

i differire' la S‘. Comunione , ma ad eſſa ‘tanto più e

-con maggiore avidità ,affrettarci , per trovarvi `la

medicina, delle aninie rio/ire ,-e la 'purificazione del

noflro ſpirito',- rma dee ciò ſar/i 'c’on tal fede , ed

umiltà , che* conoſcendoci- indegni'vdi rice-vere una"

tanta grazia ;piuttoſiò *vi cerchiamo de’ rimeilj per

le noſireípiaglje i‘ Altrimenti neppure dovrebbe de'

gnamzm‘ preſumerſi la Comunione d’una ’volta l’ an-f

no , come la praticano alcuni ', i quali` dimaranda’

ne’ Manisterj ,, miſurano così la dignità ~, la ſanti

tà , e ’l merito de’ Sagramenti`Celefli , che credono

non cio-verſi preſumere che daf fizli Santi ed imma- -

cola” , e _non piuttoſlo ch’ elfi Sacramenti ci renda—

no tali. coll’eflèr partecipati da noi. Costoro al cer

to incorrono una più grande preſunzione ed arroganza,

di quella che credono di evitare ;perchè "quando poi

Comunicano , ſe 'ne credono degni . Quindi?- caſa

molto più giusta ~, che con que/ia umiltà di cuore ,
per cui crediamo e confeflia'mo nonv Poter.` noi giam

mai ricevere così que? Sagroſant‘i mifl’erj, come cſig- '
ge il merito loro" , in tutte i

' 'ì i“ . ' G

(i) Caflianur Collar- zz. ;4p. ar,

*~ *i

le Domemclre oi ci ac'
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coflìamo per rimedio delle nofirgínfirmità , ‘e -mm

per 'vana Preſunzíone di cuore gonfio, Per cui ;Ong

crediamo degni dopo dell’ anna’. Noi abbiamo oſ

ſervato-qyì ſopra, che quefiqſentimemo in tutti

iſecplí. ſeguenti fino a! decimo, è' fiato ammen—

dato e'confljtatddal tutti i buoni,Dottori, ‘per

chè. pretendeyano‘ colle:v Heſſe diſpoſizjoni‘ la fre

quenza anghe-'cotídiana- "ì . f A -` ‘

5. Vogliamoquìznoìtare i principali ſennimèmi.

dell’ Angelico Mae’ſh-o , *affinchè il ſavio Lettore

ne poſſa giudicare,v Egli dunquenellc diffinîìonî

domanda, ſe debba/i Comunicare una -voíta in

…’- vîta , o-ſpgſſo , e diſcorre così (1) :“*Q'uantolaſlu

' L ‘ prima qmflione dee dirſi , the, come le aſſe di que

L'

flo Sagramento hanno tutto il rapporto Cal!! ſorm—

glíanza con ciò che, accadç nel corporçl nutvímmto;

imperomccbè mmo- fi fa.una;‘guafi`contmua perdita,

‘ ,dell’ umido naturale ’per' I’ azionerdd n’aturale’cqlore,
e Per_ gli’ eſercìzj' di fatigſje ſi, perciò è netqſſarío pm

‘dere ſpeſſo il cióo__CorPoraÌe ,- pei :vi/?brave il p”—

duto, affinchè [iz-continua_ perdita_ non n_e rec/11' l'a

'Morte’ . .ſimilmente ancora per, la'concflpiſcenza in
Mf Wta, e per l’occupazione drm_ le’c‘oſe'eſìeriorì , fi

fa pit-dita della dwozione a fervore ,/ècmda [e qua—

li coſë l’flomo `ir'ztccczgz’ie ‘ínJDìo ,- anderè neceſſario

"'r’be più *volte riflazmno guefle roſe perdute , aflín—

chè 1’ ”amo-navy --aliem' 'totalmente‘ da Dia. E po

co d0p0 (z),avendo domandato’ſeñè be‘ne- il Co

manica”«dg-ni` giorno-,riſpondex Deve ‘dirſi che in

que/lo Sagl-armato due coſe ſi ricercano?” parte a'i `

çlyi lalríce-ve ,' cioè-il defldério di unirſi con Cri/Io,

ché?! fa ’PV-{more , e [fl TÌ'ZÌBNNM’de] Sagramema ,

che finita al donofleſ’tíMor-e . I] ‘prima imita a

Comunicare ogm' giorno ,* ilſetonda mi ritira . ‘Onde

-_ - ì \ ' 7 - ,ſe
n (x) vÌS. Tbamſiin 4. d. 12.. q, z. ai!, 1.’ queſti-mè. x.

ed”. Ven. 1749. T) 12. p, 29x. '

(z) Mid. quq’litgnc. 2. pag. :j:- `

A.
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lo
- ſe alcuno per ’iſperienza tonojìeſſe colla cotidiana Cas:

munime accreſccr/i il tar-vo”, e non iſcemarſi la ri

*uercma , ‘que/lo tale `avrebbe Com-mica” ogm" gior—
no. Ma. ſe nel 'Comunicare ogni giorno ſentiflſie’man

care la 'riverenza , ' e non ’molto, creſcere il fervore p,

caſini dovrebbe quale/7c voltaaflen'erſene , per accosñ

ſlamfi poi con più liver-enza e divozione . Onde

quanto aquefla deve laſciarſi ciaſcuno al giudizio

ſim- E nell'articolo ſecondo (I),~avendo doman

dato ſe ſia più lodevole ”Comunicare o l‘astener

.fi,~riſpond`e‘:‘-Deve dir/i ‘ghe-’in quelle' coſe, che di '

lor genere ſon buone non *ui accade peccato , ſe non

per qualche accidents, quando diſordinammente ſi

praticano v.- e quindi ‘il farle-,è _coſa per ſe mèdefima
buona ,‘fma l’aflenerſcne non è coſa buonmſihſe non

per' ragione di qualche accidcme ..t Onde il ricevere

l’Eueariflia eſſendo una coſa buona di ſuo genere‘,

il rice-varia* è una coſa i per fi-Jleſſa buona,~l’afle~
,nerſene è buono--pérìaccidcme , quanta _li teme , j

che'non ſi riceva diſbrdinataniente t E perchè_ cioch'

è per ſe pregiudica a quello che è per accidents~ .,

perciò, aflolutamcnte parlando, è meglio Comunica

re ,~ che aflenerſene ,* Manicure proibifire , ‘che in
qualche ’caſh non ſia’ meglio l’ aflénerfine", quando i

alcunoſrababilmente- preſume , che col Camonica/ì fi

ſcemi a river'mza. Ma ſe ”ai paragone-remo inſieme

gucfleuíue coſe, noi 'troveremo e er meglio il Comu

nicare , che l’ afle‘nerfeneñ; sì’ per ragione' dell’effetto

del Sagramena’o ; sì pei' ragione dell’ apparecchio ,

PER PICCIOLO CHE SIA : :2* ancora per ra

~gione~ della *virtù di chi fa l’ atto,- poichè il Camus

mirare *vede cjfi-re atto di Carità , ‘in cui conſiste

*la radice del merito, ma l’aflencrfi è di timore, e

l’ .Amore dove prevale” al ' timore ..Domanda ſimil*

mente nella Somma` (2) .- Se ſia bene ognìxgion»

_ f i . G 4_ -,

,(1) Mid. ari. z. gueſlíunc. z. p. 294.

[z] P. z; q". 80. a”. xo. cdi:. Pau-u. jr?". Zi‘- 9.344- ’ a
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,ComunicarePE rifi'iäonde,dwesſi dire,clje' circa l’ùſh—

di‘queſio Sagramemo , pqſſonm conſiderarſi due coſe.

Una per parte dello/?eſſa Sagramento , la cui virtù

è ſalute-vole agli-uomini , .e quindi~ë utile il rice

-uerloogni giorno , affinchè l’ uomo ogni giorno ne

raccolgo il frutto. Onde dice S. Ambrogio, ſe Mn_
té volte fi 'verſa il .ſanguedi. Criflo , ſi 'ver aſi per

la remiſſzon- de’peccati, devo io ſempre riceverlo,- io

che ſempre pacco , ,de-vo ſempre a-Òer la medicina .

D’z-altro modo, puoconſiderarſi per parte di _olii lo

rice-ve ,_ in cui richiede che ſi accofli avçuefloñSa—

granzento` con gran divozione f riverenzu .` Equin

di jè alcuno ogni-giorno' fl ritrova apparecchio” a

que/loft‘ lodevole che ogni giorno Comunichi . Onde

S. Ago/lino avendo detto .- rice-”ilo ogni giorno , af.

finchè ogni giornorti, gio-ui ’-,` ſhggiagne .- vivi così ,

che .meriti di riceverlo ogni giorno. Ma perclzè mol

te 'volte in più uomini occorrono, molti impedimenti

di que/iadi-v’ozione per l’ indi/’poſizione di corpo , o

di anima., non è utile a tuttigli dom-im' il Comu

care- ogni giorno; ma tante volte,- quante l’ uomo *ui

fltrova- preparato‘, `Onde .diceſi nel. libro,- degli Ec

:leſiastici dogmi i* l'0 non lodo, nè_~vitupero _il Co

municare ogni giornoz Nella riſposta allapringa`

’ -`oppofizione ſcrive : Queflo-Sagra‘mento è- un cibo

ſpirituale; onde ſiccome il cifra, corporeo prende

ogni giorno , così _è coſa. lodevole il.C0municare ogni

~ giorno.‘-’Onde il `Signore in, S. Luca_ c’impara‘ a _do

', mandare . Dacci oggi il noſtro .pane còtidiano .‘

Nella riſpoſta alla ſeconda oppoſizione : -In que/Z2

' Sagramentoai fi da' la ricordanza della Paſſione-li

Criſio Per modo di ciao, che ſi prendo ogni giorno.;

e quindi q‘uanto a queflo ſignifica ,dalla manna ,

,che dava ogni giorno-alrpopolo nel deſerto .-Alla

~ riſpoſia alla .terza oppoſizione dice,cbe la rive/'enza

’ di .queſto Sagramento -lJa *il timore congiunto all'amo
i re; onde .il timore di ri'L‘ercnza a Dio, diceſi timer

filiale",- poichè-dall’ amore fi provoca il deſiderio di

' ’ C0
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Comunicare ', e dal ,timer-è naſce l’ umiltà zii-river”

re. . Ma però l‘ amore e -Ìa ſperanza, a’ quali ſem.

pre ci pro-vota la Scrittura , ſi Preferiſco” al ;tim-.

re ,- onde ”avendo'det'ta S. Pietro , eſci dame Si:

,gnore , perchè -ſon peccatore ,› Gera} riſpoſe :` non _ ~

temere. ~ - , î - -.- , j, Io prego chi legge aìconferire‘ inſieme queſii"`

ſentimenti ’di S. Tommaſo colla .concluſione .da - .

'mapropostm Ma affinchè più chiaramente ſopra‘

' il-noflro punto s’ intenda il ſentimento-di S—.Tom

maſo ,ì ’egli {laſſo-così nelle ſentenze (l) , come 7 , i

nella Somma -,-~ dopo le coſe addette , inſinua a1- '

ſuo lettore che 5.,.Agoflíno configlia il doverſi Co- > ~

munîure m ‘tutte le Domenrc/Je . Abbiamo ſopra a:

notata ancora la teſtimonianza di S.“Antomno ,, ` `

ſoprala Comunione d? ogni otto giorni . Il Cho..`

Domenicá‘no Ma‘rtino"Wigandtz ſcrive. (2) : .ri

ſpondo: Sr'_(onſiglìa nel libra degli Ectlcfiaflùi dog

mi il doverſi Comunicare in tutto le Dornen'ielre ,, 'co-v ,

medite il S. Dattore alla quinta oppoſizione . Gad"ì‘ "

loro dunque, che 'evitano li ”continentali , poflſiono , ` l

Comunica” una volta, ,0 due bolle Ia ſettimana..

, ~ 6.~Carlo-Magno confermando}decretide’Vxe-ñ "'.ñ i `
ſcovî‘,-.ordind (3): -I-aFede/i, ſe lo aflſion‘o , ogni “~ ;

i,giorno offrano nella Chieſa le-loro 05 Rioni a’ Sd- -*‘.~ .i ì. `

cerdoti . E ſe non ,può farſiogni gior o , ,almeno ,. ,i
ſenza alcuna ſcuſa , ſi faccia .in tutte Ze Domeniche, ſſſſ

E ſevë Poflìbile tutti -Comuniclzinó nelle Domeniche,
ſolo eccettz’mtí coloro ’, che” ſ'onwrſinrpediti per pec- V

”fi criminali e Pabóli” 3*‘ perchè altrimenti non "

poſano ſalurſi, dicendo il Signore (Fo. I . "

.~ i ‘ _ _ ’. Quel r

[a] In 4. d. n, q. 3. a.“r. q'uefliunc.. 3… p. 292; , 'é‘

3. p. q. 80. n.10. p. 346. K ` Î

` [1] Wigandt nb. Conf. Tr. 12. exam. 4. raf, 6. edi!. .

Piſaur. 1748. p. 353. ' . . _ i

[3] Capital. Reg. Franc. l. 6. t. :7. edit. Paríſ. 1677. ~ "i

T. a. col. 95:. -- .
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'Quefio decreto {ir-‘legge 'ancora nel-capo 54.

,di Eraldo . Ordina ,altrove lo fieſſo Carlo Ma—

gno (x) : Piacque -a’ noi che tutti i Fedeli' ne i

` giorni di—~ Domenica’ ſagramentalmente Comunichi

na , 'quegli’ va‘ccettunti , a‘ quali è flato 'vietato .

'Queſio ſte-[fo e; il. Cnnorie›XIX. del.- 115.3- del

quintov Concilio Parigino id'i` 79'.. Veſcovi dell’
ì anno 615. lu altro luogo, degli ſie’ſlì Capitolarí

deiçRexdi'Franciaflſz) , ſi comanda l‘oſſervanza

del _Canone XIII. del …primo’ConcilioTolerano,

'che tutiicoloro, ‘che entrano nella Chieſa ‘,‘ -vi rice

"nonoJa S. Cómunionez purchè non fieno'ſcomunica

ti .~ Il ſecondo concilio d’Aix lazChapel , adu~

`dato ſotto Ludovico Pio nell’836. ,’ordina al Ca

po 2.6. ›: A] certo la Comunione~ del Corpo del Si

gnore de-ve farſi in tutte le Domeniche, e-deve emen

dor/i l’uſo no'velîarnent": introdotto ,- .affinchè gli uo

mini lontani da i Sagranuntiz, cinde ſonwſiati ſa[

zvaxi, non reflinolonoani dalla ſalutei che- avrebbero

' conſeguita . Raterio‘ di Verona nella ſua Piſtola

. Sinodica a’ ſuoi-Preti, comanda loro che proccu

rino_ d" indurre iFedeli a Comunicare “in“ tutte le

Domeniche . :Teodolfo -Ve‘ſcqvo d’.0rleans- ordi

" 'na‘ (3): ln tutte le Domeniche di Quareſima debbo

‘no tutri ricevere'la Comunione del Corpo. e Sangue

_di 'Criſio , ſolo eccettudîi coloro , che -fimo [comuni

cati. Comand‘a aincor che' tutti iFedeli Comuni

chino. ogni giorno da Giovedì,Santo vſino a tut—

.; ta l‘ ottava di Paſqua (4).

_ 7. Giona Veſcovo d' Orleans ſucceſſore ‘diſſeo—

dolſo (5) ,dopo aver mostrato- coi Padri quanto

~ ’ , ’ _ _i_ " ‘ ſia

' i ' ‘i , ,

[1] 1b. I. 5. c. 334. ’I'. 1. coi.896.

fa] 15.1.7. c. 471. T. r. col. yzo. ‘ ì

(z) Capital. Tbeodul. Aut-el. c. 44.. , (9' 45.

(4) Î V. Baron. ad a”. 835. n. zz. , Lablu’um T. g. Comv

ddr. edit. col. 194.

[51710714: ( five ſcanner ) dt iriſliiut. Lair. l. li
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fia pexiglioſo il--ì Comunicare a raro , ſo iugne: ç

Eſſendo ² dunque `coſa certa , [che l’aduna” i Cri-'

fliani ira-Chieſa ( ſpecialmente nelle feste , nelle

quali è.. ciò comandato ).per queflo ſpecialmente è

fiato flabilito, affinchè tra gl’ Inni e Landi ſi Parted

cipaſſe del ‘Copa e Sangue; del ‘Signore .i _Wim ?“3

'abóastmza ammirarſi onde ſia nato' quell’ u o 'um, .

da Ì'ÌPrenderſi, che taluni non Zenum: ”40116 di Pfiz

*var/i d’ un’- tanto Sagramenta . i‘ Secondo questo

ſencjrneht_o di Giona avea prima .critcoSz Ceſa;

riovſa] . Tutti i Crìfliani- debbano 'in tune `le'Dome

nic/ie preſentare l’abitazione e Comunicare:. Quaiìo

' piecetro fi legge in molli Concili, ſpecialmençgx .

in quello di Ah’tiochi'a , e di Maſcon . - Euſebio

div Ceſarea ( 2) 'parla .della Comunione de’ Fède- _

li _fatta 'come per obbligazione -in tuxce le Dome-ì

niche . San Girolamo-‘(3) fiv-forma l’uppo-fizíone,

che anche i Cristianrirzcomro il divieto ñ degli Apo

ſioli,oſi‘ervavano i giorni, tutti dovendo comuni

car vnelle Domeniche,_e riſponde così: Cl” s‘ fm

fogna di‘ riſponde-re più ſbttilm‘ente ‘alla quìflfflne ,

propofla , afferína‘ che. fra di noi tutti igiorni‘ ſono

eguali, `che` Cri/io *mn ë‘Crocififlſid nel ſolo Verte-rd),

nè riſclmxſinella' ſola Domenica ,- ma che il ’Fedele

[5a continuo il - giorno della , 4-’ ſempre ` . ‘è

*mangia la Carne dal Signore . Le’ adunanze per ‘ì

giorni determinati flmo ſiate ‘ordinate dagli ”Mim

prudenti per coloro , ,che attendono; più al mondo,

che a Dio , e non pqſſono , a non noglioriaadunarſi x

in Chieſa` in tuttii giorni di ‘1m “vita. . è

a noi lecito, ſenza laſciar mai,celebrar`la "Domani-

. i ~‘ ,ſſ ~ " ~ , ~ ‘ fa}

.MFN . L. ‘.W.

(1) Serm. 255i” App. T. 4. Opp. S… Amii-of. n. 6. edit.

Ven. i751.T.4.col.5zo. ` ‘ '

(2) Euſcb; Comm. in pf. 2.1. v. 27. e” (JIL-Bom. Mont

faucon. `(z) Mero». in c. 4. ep.. ad Gal. T. 64.140. - i

”LL-ù* -~—-`
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aa, ſem” ricevendo ?I Corpo del, Signore'. Voi ve:

dere che fi aflringevano a Cgmîinicar tutte le

Domeniche coloro, che attendendo più'al mondo ,

che *a Dio, non poteano, o non voleano farlo' ogni

'giorno . Di quello precetto .di- Comunioarwutte

le Demeniche legganſi gli eruditi Chardon, Ber

ti , ed Altri '.- `L0 attestano gncorav Pietro il Co

meílore_ , o Mangiatoxfe , ’il Micrologo , ,ed ‘al—

tri molti @I Greci lo praticáno ancora , ſe cre

deſi- al Henry..., i ~ ‘ .` i ~ a

‘ 8. San Carlo Borromeo volle (hei Predicato

ri, Conſeílori,Parochi,~eìVeſcovi foſſero nell’im
pegno di perſuadere a tutti i Fedeli il Comuſini

care in tutte’ le Dom'eniche . Ordina-a’ Confeſſo

ri [1]:Eſartín0 i Penitemì alle frequenti* Confeflîo

" ”i , e Comunionì , i” maniera che, ſecondo i] ,ron

figlío di S. {Agofl-ìm, Comunichino ogm' Domenica ,

ed aggingne che non potendo `’ciò da effi ,Ottene

re, facciano,almeno sì che tuttiCqmuuichinoAaI—

meno ogni r5.- giorni, almeno ogni meſe, ed in
ogni viaggio-ſi, in Ogni qualſivoglia pericolo, in

egizi coſa difficile, in ogni ſbiſogno , in ogni di

flurbo, nella naſcita ,’infèim‘i‘x-à., e morte, de’Pa-`

remi ‘, ed Amici &of; affinchè .così pian’ piano

l’inducano a Comunicare ogni otto giorni . Nel

la iſhuzione data a’ Predicawri v, ecco tutto ciò

'che "gli. ordina' in .ordine alla Comunione (z) :

.Dima/freni tg” molta ragioni o e.co]le 'teſìímoníanze

della ,Divina Scrittura, che la frequenza della‘Con

feflìone , e Comun/'one è frattuofiflìma ,~' e ſomma~

7mm.” xommmdaàilcſi`Predicando s’indaflrierà d’ in

trodurre Vac/la' oo’r’zfiretudim ,~ che il popolo , quan
do non ſi poflſia attenere .che lo faccia tut'te le Dome—

pícbeffilmeno tutti Corhunìvllìno 'qgnì meſe. Ma “nel—

- 7* ` ñ la

*[1] fa» Eco!. Medio]. T.-_xſſ. P. 4. editſiLugd. 1683. p.

\

658. ,

[2.] 117M. T, L P. 4. pag. 401.

,f

.:L-'r A‘… --- …
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la Quareſima ,1 encil’AwenW tutti Comunichino

in tutt: le Domeniche. Ordina a’ Parochi (1):]lèla

il Paco-:0 , quando eſorterà i Fedeli di ſua Parroc—

,chia all’uſo frequenti‘flîmo de‘Sagramenti , come gli

abbiamo comandato nel :terzo Concilio Provinciale,

allora con replicare ammonizion‘i , s’ingegni di ri—
ſiahiliſire ,l’ antica ccnſaetadine flahilita dal Papa

Sil-verifiche .coloro che non Comunicauo più

ſpeſſo, almeno nella Quareſima, e nell’Avveutoz‘

lo‘facciano in tutte le Domeniche . Inſpiù altri,

‘luoghi incarica a’ Parochi la frequenteComunio

ne del Popolo (-2).A’Veſcovi,’ordina (3):Quan-`…

.da la Comunione _fi diſpenſa a molti, benchè “prima

ſi dichiari la ſua *virtù 'ed efficacia , pare una "tale

m9 '

ſpiega e ſèrmonç non può intenderſi da tutti , nè _

tutti ſogl'iono intervenire da'quanda ſi comincia a

Comunicare. Ilpeichè ſhaimamente il Veſcovo' prac’r

cari o per sè ,o per mena/.0 d’ alcun" altro pra-vato ed

eſercitato nel miniflerio di‘ eſorta”, che anche nel mezó‘

zo del Comunicare, con peſo di parole , e ”aqua/i

dardi di _ſentenze , convqaalche opportuna ,` hſe-vc',
,Ma .ſpcffa eflſiortazione, il popolo preſente ſiſi_ecciti

all’uſo frequente di Coinunicare. Prego il corteſe
Lettore a confiderare, ſe tutti quelli grandi Uo-v

mini credeſſero che a’ tempi loro~ tutti i Fedeli,

che non erano ſcomunicati ', nè rei di peccati cri—

minali e pubblici , viveſſero -così ſantamente ;che

non ava-.ſiero~ alcun affetto a qualche peccato ve

niale: e ſe avrebbéro eſſi avuto della ripugnanza

in accordare la Comunione di tre_’o quattro vqlte

la ſettimana a quelle perſone, che dateſi alla vi—

ta ſpirituale, isſuggono per quanto lo Foffonoìan

che Lpeccati veniali; \ ' ‘ ,

. - ‘ - ~ 9.ó Quan—

(n ma. 731.15. 2. Cane, ProruſW. pag. ’1 io;

C‘ pag. 664. fc.

[2] Com:. Piw. 111.11:. P. 1. pag. 75. , (TP. 41151;:. 608-.

(z) T.1èPi2lP. uo. .
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9. Quando ` in Valenza ſi vide unaìquaſi’ ſolle

vazione centra di coloro, che`èercavano d’intro‘

darvi l‘a frequente Comunione , il glo'rioſu *Arci

veſcovo San Tommaſov da Villanovafnellaperoñ

'razione ch’ ebbe al popolo Per due` ore com-inner

concenne cÒsì il ſub diſcorſo, che ’dà effo ſicoññ‘
chiudeva , è ſ1 permettevſſa a' chiunque ñſi foſſe‘di

Comunicare almeno' .in {atte Îe Domeniche (1).

10.8crive l’illumina'tíffinío Giovan ‘Taulero dell’

Ordine de’ Predicatori .(2): Ma dirà-.41mm ç quan- A

to fiveflb io devo Cbmu’nícare? Riſpondo taz-15,14@

flino;`e recate le parolez-di: Gennadio’ ſóggiugne:

In -veró con‘ ſirùrflzza ’a zueflal 'vi‘ eſorta , e( *ve lo

ton/igüo. M'affim forſe mi riſponderái: .Ah mio Si

_ ;note , trofpo indiſpofla, *troppo ſim pig‘rÒ-, trop”
ſim 'dg/lim” d’ ogni dgſi/ìdetío `e d" ogm' interno ſer—

'Òore . Mi dà 1m ,gran `timore conoſcere ;' che non

ſbno` ben ’diſposto , ed io ſubìto ti riſpondo .* 'Sii m

certo , ‘cariflîmo , che quefle cofiqzoñ poſſono“ eflè‘re

d"akun, nocumenta-nell’ìanìm” mi: 5 impercioccbè ſi#

‘nattanto che non ha? affetto e* propofifo di far mp

le z ma anzi ti riſolvìlcon buona 'volonfìv di fuggi—

ñ re ogni "peccato , e` quelli che ha} finora-, co’mmeflì ,

e ‘de’quali ti ricordi , [i ha? già dëìti ihuCónfeflìoó
”e , filſi certa che ah'bafl‘anza difpoflo'a` Comuni—

cate‘ . Chi punte qffer certo cb"egli 'vi-vtr in grazia

di Dio P* fatë durgyue , dilettìflìmi ,ì'queflq ch' io :vi

i (1) Orlandini l. c. 1.1811:. :40. E: ann-quam perorarer,

freq me‘m fjnaxìm ”leo ”pula :ammenda-ui: ‘, quod _ex to”

illa :fluxarióne jam veflìoi videbfltur , ur poteflarem-cuíque

fac-ere: , oBavo minimum q'uoque die ſacra' illa uſurfiandi mf

fleria. lraque qutfliçni fini: jmpaſini: , or ii: abflruälum,
qui unſiquam rerum myarùmt Auffarès noflro: bon-line: in cir

cuit': vellicabant, çamm mero, qui Longa”: mm ſereni” "eiu

”ii moram, ad ſacra: ePulq: 'gvidíflîme proper-(154” , ”bila

nna, (o' ca'nfirmuta pieras.- ` ’

(z) Tauler.'ſerm. 1. Dom. V11. poi} Pdf. SJ’. Tri”. edit.

Ven. 1556. p. 319. C9* 32.0. - › -

~ * ’
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conſiglio, ſicuri ſopra la miſericordia Divina ; e ſpe

rando di non eflere‘- in peccato mortale ,, - attendete

qlianto lo potete) agli atti »di 'virtù, ed in ogni Da

menim Comun/'rate- Ed in altro luogo v( 1): Cl); è

, ziale che deſidera d’eſſer buono, ed evita le ormfia’ni

Peccaminoſe., ſe caſini in ogni ſettimana comunica ,

non *preſumendo di_ ſun 'virtù ,- nm con riverenz’g e,

timore, affine diano” inticpidir ſempre più, di 'non
cader- in peccato ,i e Per ſbcéorre’re‘alla ſuau debolezza,

mſlm' -non può nonilodarſi . Aggiugne. `ancora in

altro luogo {2] _: Ma ſe in daniel”: coſa nonnihil ›

laASagraComlunlone -vi ?gio-ua, cioè ſe dal Comuni.

care 'ui ſentite acceſi al mortrfirarw ,› a negare anni`

flejfi, ed ogni proprietà , e ſenſualità , e 'ui fi ac- '

ore/Zona le forze ,‘ *vi è lecito .il Comunicare due, tre,

ed anche ogni giorno della ſettimana, pure/;è lo fac

ciate con deſiderio . Così q’uesto eccellente Mae—

flropredimflio `inſegnava~ tutte quelle dottrine,

che ſcrive onſ. deîLiguori . \ “

11. ll P. M. Franceſco dell’ Annunciazione ſcri

ve (3) : .A tutti. i Cri/?inni , babe, 'legittiÌname’ne,
te ſi confeſſano‘, pnò , e." detgé il. vConfeſſare per

mettere 'ci tonfigliare, ‘ç e fi -Comunichino ogni 03:6

giorni . _Si limita la regola in safin , cb’jl ?when-z
te ſi Comunicaflſie più brrrtalmentp, 'che criſlianamenñ

te ,-- cioè ſenz’attenzione alcuna al Segramento", fian—

-za pietà'., ſenza defiderìo _di =riformare la vita.

Ma que/la gente per deviarfi da’ Sngramenti , non

aſpetta proibizìoni 'p çonfigli . ’Così egli , lodando
dello ſieſſoſiſentimento ll P. .Rhodes , e JacOpo Baio.

Il caſo ha portato che queſto Padre uſaſſe le parole

fieſſo eſecrate `da Ariflaſio . Doverſi permettere ,

e conſigliareJa‘Comunione - d’ ogni otto giorni a
' quanti ſon dadoiivero-v ‘diſposti alla" ſegramemale

l gta x i ai"

(1') .idem Sei-m. r. dei Sr. Sacr. ip. 253*.

ça.) idem Sei-m. 2. i” ſella Srl Suor.). 257. ,

k3) L. ap. 654.. Regola z.

› "T. ,.w» ‘ñ, **w-;’4‘ v’*"‘ NT***
o‘ o.
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aſſoluzione , lo inſegna ancora Antonio Molina,

ſplende! dell’ Ordine de’Cerroſini nell’ Iflruzione

a’ Sacerdoti ( l), citando ancora il detto Enrique:.

Lo fieſſo inſegnano Iſambertoſz) ,il Vaſquez (3),

, Tempesti nella Teologia mìflica [4] ,‘ Giovanni

Lopez, Ezquerra nella Lucerna` mistica (5) , M.

Niccolò Turlot Vicario Generale—,di Namur [6],

Emmanuele Egnazio (-7), Cristoforo Madrid, con

un libio dhpropoſito , il Cardinal di vLugo (8)

'il quale aggiugne clîe‘i Conſeſſori' debbono in‘ci

tare alla ’frequenza, e non invilíxre , perchèi più

inclinano alla rara Cpmunione,ed animando non

ſ1 muovono a frequentare 'che iſoii tin-nomi; ma

all’ incontro invilendo molti laſcierebbono ancora

di Comunicare ogni «otto giorni., Franceſco Sua

rez (9), il quale nota che ſecondo S. Bernardo

non deve ommerterſi ’qneſia, Comunione d’ Ogni

otto giorni per vſoli peccati veniali , nè perchè all’

uomo ſembri ſentire in ſe minor fervor- di divo

zione e di carità , non eſſendo piccolo frutto di

‘questo Sagra-:ento ‘l’ impedire il conſenſo ne'pec

cati maggiori ec. ,z e lo ſieſlo dicono gli altri,

maffime `il P. Cuniliate , come‘ altrove vedremo .
' Iz.ſill Ch. Tommaſo Stapletone logieſè, Dottor

Teologouz Regio Profeſſore nell-’Accademiandi Lo

vanio, in -un’Orazione, che recitò in Duay (to): pro

… r -," Po

(1) Traff. 7. c. 6. puó”. , É' ſe]. 'f `

(z) in z. p, S. 4.80. diſp.5. edi:. Lun:. Partſ. 1639.

2. p. 640.

(z) in z.p. SATA. diſp. 214. c. z. n". 2.8.

(4) P. a. introd puó?, n. 24.

i (5 Manodué'ì. Pra-S. in -uia illum. o. 39. ›

(6)_ Tbeſ'. doffr. Cbn'fl. T. z. P. 4. Lexi'. 22.' *\ ‘-" ' `

. (7) Comm. i” Prax- Tbeol. Mffl. T. z. l. 8. q. z. 5. 7. I.

40!.“ ‘ i `

(8) Diſp. 14. ſe‘r. z. `”. 17:18. , ó* 319.ſ`e&. 4.. n. 4.8. cc.

(9) ln 3._p. S. TL. diſp. 69. #8. 4. conc!. a. ..

(lo) Orario/ne: Academic” ~. edit. Autumn. '1600. p. 32.8.

b* ſm
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palle due oppinioni, l’ona che 'debbaii celebrare Z "

vComunicare ’a raro ; i’ altra che' deeſi. ſare ſpeflifli

mamma” che quanto _è più ſpeſſa,tanro più grata

. è a ‘Dio, e più utile all’vnima la S.‘Comuni0ne,e che i

darſi deſiderare, che tutti i Fedeli, ”an molto occupati 4 1

o. impediti' , Comunichino alrrieno -in tutte 'lo Damqë_ ' - .i

i

i

  

A ”iena .‘ Egli -cenfommo èihäiiibffſi met'teáÎ con; ~ `

forare’ la prima ,ed a ,ilabilir La ’ſeconda , Scioglie‘ '

primamenre le ,ragioni ‘della ’prima' ,et—Alla _prima , ` l

ì’ ch’è* »dell’eſaua e difficile "pxuova jiiſjmnde‘, clzt ~ ‘tutta la’ provarne ſi richiede con/iſlam] non‘ comu-r, ~

”iran i” Peccato mortale-,l dfl‘çndo'l’, uomo informata ‘v ; ` ñ *

ali-Fede ,e di Caritò,ed _in qualche fi'v'èrmza* j " ì',

”ſal &Dgr-;mento ,* quali" ‘cofi‘ fin facili ,,'xe-f non‘ [E. a'. `

voglia, chev qui in fordibuzr ſordeſcat adb’ìic-JA ‘ '1
ſeconàaìoppoſiziçne fera, ch’ è molto difficile a ‘_ f… `

coloro, 'ehe-‘ſonL-posti nella Vita-comune , l’eſſere cr `

'così imrnunj da” delitti ,L‘che ‘poſſano-Z ſempre ñ'Co.-, r v _

'mattinata‘. A quello egli* riſponde- coll'anítiedÎ pro; v\“ . *

verbiu : Difficilia elſe , quiz pulcbra ”Del rima— '

-nente la steffa Comunione rende façílesquesta èo— P l

ſa -difficile . Contro ’la'îterzaſoppoſizione ‘ſſa v"edere” - 7

a ohenelia- Comunione `{bififlijale ci' èv meno frutto,`
óe-ìn‘on :nino: travaglio e pericolo’: Che ‘la [diſpo-ſi `

ſnio‘ne neceſſaria ad un- mad-incrementa pio,.è coſa,

faciliffir’na; Nçèn-di Cpiffp‘medico peritiffimò ed

amantiffimo , ,deVe-ſi. credere-,fiche invix’andoci tanñ *

to a questoxcibo`j,.gome ad, "numiſmatica’ 'perpetuo

delle Anime g, voglia; ivi dare- il Veleno , o ſhfingere

un. laccio*: -Che i Padii gridanogche de leone _an— `KV "

"affina quella medicina que’li, che-han‘ piaghe; è
i che' quì »ii avrete-il detto‘dgi quel‘ Poeta-,qui `n'o’n’- ,

a# hadiqcmf apr” ~erit,;ñ`-Smenſiìſce`poi.la _ì _ ; L

quiniaoppofiüone, l'a‘.quale diceva, ch'e‘chi `Co* ó, i

monica'ſpeſſo lo fa .più per uſo, valte. per div‘ozio-f

he; facendo vederſche‘ così 'fanno ſolamente cu#

loro, che Comuni-cano delle feste mag-giorno dopo' A,
ñl’ anno‘. Cilmi-o, lalſestaHoppoſiziqne inſegna`ì chev ‘ ~

Ì

~
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.
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i Padri eſort‘anoffa gran rive'rçuza , e‘ gran‘ divo

zione , per ottenere una 'grazia p‘iù.abbondante,

d per lan-dignità del mistero, enon-già chè l’abi

biano crèdnta neceſſaria. Era' ‘l’ undeçimav oppo.

'ſizione, che perComunícare~ſi riehiedc'nnr-ar’denv

' _ tiílîmo dçſiderio,fe’ (ſueño è xr'nolro- difficile-àréhi

ogni giorno Comunica’, ‘Riſpondo‘,- dica', ça” .5',

ì Agoflina; filo diſprezzo non mio! qùqflo-viäo ,- [ame

neppure la mama::` nauſea’, La *rapidezza-,Lo'l’ ibm#

nazione"'di feMremim‘ fa rami-10 indegno , 'mt-ſola

papara- di minor 'gra'z-ia ; bènohè- arcade alle-*volte ;alle

, :Ubi- -ui ‘ſi aac-glia‘ ’freddo e‘ffldigIÎ-urta,_`ſeu ne'? torni, fazio.
ſi-_e :Hz-ente, ‘Par abile-diciamo' con Giovanni Gerfime,

_'*roloroſiche non"'ùoghmio ‘acrOflfirfi -aComnìçare ſenza

»2211 fam”, ſono ſomigli-17a” `a _quei freddi , che non

` ”Jogííorio'atcoflarſi ‘al' fuoco ſèfrjma', noir/ì** emana

fl'rijèaldau' ,“Qízfl'riſſh più ſlim .1‘ Six/52?:ſe ti ſemi

ma@ fémmſo‘; awöflwri—a Comunicare 3; per ‘rice-vene

* …-;1— fervore dir/pinto Autofficina di‘maito-Sagramen—
m'- Cuafdati ;ſolof-z‘fflche ?non/1”' ?i .adofli 'immona'a,

;vr—‘con volömò 'di fervore. . -Chç’ìſé aſpetti iſfqrvore

‘cp/:r Comùnicare”, guardati‘c‘bv ſenza 'fervore, non fiì

{pc-r Comunitarie giam‘rrìaiw E’ frodi! del Demonio, che

trasforrím _in v.2472511210117 luſreî, ‘Quì 'il ‘chiariſlìlno

orrore _fi merce adim‘ostr‘a’jrè collo“ſçriacuio, e
J "toi Pſiadrije con‘ principi -teolog'ìcì quanto ſia‘ be

ne‘ e: ſpedie'n't’ç .il *ſçmçìte 'Co'mpnicare-~, Quindi

-*çon’chiude-' il 'diſcorſo con-aldme concluſioni, delle

‘quali' là prima} èf Cb-ÌuhgxÌe’ mn; ha .rofoifflza di

‘pacato "Morì-41?", uè-Lè‘ ‘ligazo’da ’qualche‘ impedivamó.
<70 ;canoniao (ſi ;ame ”di‘ſ‘camunica 3, 'rottura di ~digiu

-ìna e:. ), fa pígì-Zìflfliammte, ‘cioè coſa: più-grata“ 4

  

Dio, E" più utile av ſkifo -,_ anche ogni giorno

iCoìnu-n‘jcfl'. La“ quarta-è :'Tutxf’poi @Fedeli: , che

nor‘: dire-?namento impédigì -dalle cme {negozi

:Mayor-ü, poſſono’ron ſhx'njmo' frutto , 'g niente peri

volo Conram'c‘are almeno. ,t-átte lé Domeniche. « y

x3.- ’Boñſignìor ’Caççiagpeua--ml Primo de il Lre

-'-' " , ' A 7‘ , ì i :i

 



1

' . - . . Il 1.libri 'ecèe‘llemî ,› `che ſcriſſe per la Frequenta Cos—ſi

, munipne , 'al `'capo -dodiceſim'o ,ſiſmaraviglìa come

poſſa trdvarſi u‘olrñoxa cui.~ſpiaccía queflça dottrina,‘

che s’ìnvÌfí ogniñſona -de’- Fedeli aComunicarc in`

' tutte le* Domeniche ;~ ed eſclama' (I) . 0 Sàmì,

e 'Re-verendî Matiz/22 Raflbri’, ’dave ſiete-l "voi che con

”ma 'exe delle-‘voflre- peàwélle, e dell’onpr di Cri*

fia, 'Faſt-972110” «fatidianFMeoztez m9- ”aware tanta 0”--`

fl .. '\. Ci dog—ſiamo che il ‘bere-pane‘ cotidiano, fam

'to 'per‘abùſopañm d’una *volta Ì’pm‘zo , *al pr’eſemq

`tondi-”‘2' a‘dívemar ‘perw‘irtùzdj Criflo pm d’ogni,

’850mq‘ ,‘-Î difendo di’ @nc/yi trqppe),ſpeſſq agrpí"Da.~

manici!…- 0‘ parole veramente’ inconfiderzmz ! " v, ;U

ó14.‘-Teófilo‘R‘aingudo ñan`ch'~egli 'inſegna (finali

doverſi hegareîad alcunò, e’doyerſi'qonſigliare a

inni‘, lo` poſſonol‘canza'caſcìenzx di peccato' .

ñ morçaáè , il'“LC.omur;ica,re inni-tr? le “Domeniche,

Qùefiç ‘è .il prímo' iicordo ,," E?! -p'rit‘no eſercizio;

_che proponezibP.NìccQl-ò di'RuggíerudeÎPii O

perai ‘(3‘ , n‘ei* ſuo, Primo’ ſfldríîzo' alla-'vita ſpiri
male. Per quantaì~ dil‘igexiza ‘abbia fatta"; non’ mi

è’ ~ríuſcitd~~di ;flvç'r ‘nelle m'flnb'l’e ì belle ‘ opere; ſulla.

-freqnèmé ;Cdtnqípitpnfl‘del Vçnerabüe Diego Perez;

&dk-Cardinal»dixCracoyiar , ‘e di Giovanni, Arias.

PNG-97‘… 'legge ’31! oſſervata; i’ſemjmen-ff, ſe‘còſi‘- -

modamente lo puo’ge , ..` \

.2'137 ‘Scrííze .SL Ambrogio (.4) j'VÌ"ſMÒ"-KH bolo”; - ñ

chewre'dano eſſer' yupjla unapemvtenza , ſe :fl ‘aſian-n

_ Sano “dal Comunicare. SMo boflora giudici ìroppo ſe.- `
'ben' ’comrt di lom‘medejì’mì , dle -prfl/ì‘rìvon'o “la . ‘ſi

"and", e ſcanzañoſaflmedícimx necqſſariq;
.a .* ñ H- 2‘ ì:.‘.-v -.-~ .` A‘. ’-ì'

.4

\ k _ ,,.

ì (r) Cacciaguma'Trflt. dell; ; Lì x. tap. ì'z'. Vence’.`

157°.pag. 4T? ff * ~ "' ' ì ‘ ’

Pag. 54. . . . ' ` ' ` K ` -

(z) Primo mdfflzzp c.“íz. Sf x. Nap. {752. p. r4. f'

(4.) S. Ambra]. l.:z.de`Pwn.ìc. 9. n. 8‘9'. cal. 55‘0. ’\

x

" i6, Sèxî#

,. L2] ’ſheep/y. Raf”. Hétefáolî ſp.: x. juin!, 4:13.57. _ i. ‘

-n—ra *vTç-~IW’W’TW" *
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[6. Scrive ſimilmente S. Ceſario (1) {Abb'timo

fprflb ’oſſorvato che alcuni di mi non Comunicato

cogli ‘altri ( nelle ſeste ) ; 'Ed intendo che ciò [i

faccia per la coſcienza di gra-ui ed ”tondi delitti . Qn

de -ui avverto, che in Aqua/io modo il male‘, par- con, '

figlio pregiudiziale ,_ ſi raddoppia 3 perchè' `gli aromi-

ni cl” fanno così z accreſcono ſÈmpre-*la ſarcina da‘

loro delitti ‘è ‘peccati‘, e` perdono il bene dell’eter

”a ſalute. E Que/lo un mofliPlirm‘i moli, e

ſare` lo ’medicina . Io dunque‘ *vi eſorta , io _vi ſcon
g’ſiiuro_,~ c‘be ſe taluno ’voi , per gra-vi delitti , ſi

conoſce indegno di Comuni-core , ſi m faccia. ‘degno,

Mo `come ciò? col laſciarti peccati; e "icon-”e- alñ

.la penitenzzt, coficcb'è colui, cb’ 'E ſucidiflimo fai-"gli

ho!" delitti ,Ji *laìvi collo-fiddisfaziom dallo/2m”

Confiffiom .i ì. ’ , - ~ ' T ’ ' '

17.' San »Cirillo Aleſſandrino ſcrive‘ (2),.:Quindì

' finzazdubbio‘è tenuto lontano' dalle-coſe flcrí, chi è

”o tft-qlc!” Peccato, nonpnò in' guiſa ci” non,

‘ric—ma il ſanto Cibus?” ſolo che non’mtri nel fue

lo, ”è ſi accofl'i all’Almre,-prf_cbè² coloro che por-co‘

ca onu figgem' ad occulti-molorìzofco/í ”diff—animo,

po ono' :mc/J’ oflî eſſer partecipi della! benedizione di?

Cri/io, ma non della st‘qſſa `maniero, carne-la ricevo

”o i Santi ad accreſcimento di ſantificazìom, o :fag
, . ~ - Ìo .

\ 13;” format-od’ammo z eſatti-_una- perſeveranza co—

xmte i” o'peye:accollenti; ma {a ricevono nella_ 1mi

m'erfl, ‘ohc‘ji'vopó'içm all’ ’infermi , par_ ſiam-1”:` il

‘vizio, per oèjſflrç dal peccato, per gno-tificare l’ amor

del ‘piacere , e~ er 'ri/Zoro’ doll-‘rſpiritmle ſalu‘te .

’ImPcg'ciocchè eflfndc’fç‘rijlo` ”uo-w“motura , perciò

noi ancorä, lo *riteniamo in _noi fleflì ,* affinchè? per

la ſua Santa Come Le’ Sängflçeìſpflf lui- ,1 ed in' lui

wifi-*mai o vito'n'nwa , deponìamo— l’ uomo ’antica a R
r ,_ ,.~' - " _ ) ' - - r _.‘ .

. ' dot

; (i) S-Cflflriín' A”. dp. ſſzçó. "hf-'tm,

" *’1- de Temp’. * ' ` ' ‘

[fl s. cui”: Akz- ot'xzue aldo-vittima?, ;zz-"ì';

i ' 1

’o

,
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dottillìmo PaCo-miliare , dell’Ordine de’ Predicatori, y

morto in concetto di gran Santità nel t7ç9. com-ñ ~
menta-odo quelle* parole dice, the ilſi S. Patriarca

'inſegna, che anche coloro ;che ſoflovſoggetti aca—

dute mortali, ‘debbonſi ammettere cogli àlttiSanti,

ben confeffati però,alla' ſant-a iCqmunionewei'che

ſebbene non fiano ammeſſi-a qnelle'` confidenze è
teneriſſime .comunicazioni ,ì clic godono comuni~

tando~ levanime stzbili >nella`grazia , pure ricevono

per emendarfl ', :e metterſi ‘nella‘

(lrada del-Cielo. ‘ ` ’ '

Quindi ſcrive "in, aitro luogo i] ’med‘efimíou

San Cirillo [1]; L’ intendano una volta tutti 'colo-v

ro che ..ſono battezzati , e alte _guflarono la, grazia

di-uina, che' ſe a raro, ed a pèna entrano ‘nelle Chie—

ſe ,' e’ per molto ,tempo-Inſtinct di frequentare -I’ .Eu—j

cari/lia a noi ,Crifl‘o donata; e del litro 'non,'Co

mumcareu addtrcono -por preteflo’nn timore vdanno/ò,

rn‘ queflatmaniera ’r‘ ’efilgdono ~ egli-ro volonta*

riammte dalla vita eterna, mentre rimſano d’eſſere ² `

’divificati; intendano Magneſio"lorowifintóì, lunch! j' ' i_

ſcambio'` Procedere da religioſi). timore, e’ v_da vmolta
rá'verenza , pure ritorna in lectio i, e in iſrſſandalo’u

Dora-ebbero elfi ?form-are conio‘gnî diligenza di 'ſli-ñ

firm/‘cancellato il loro peccato, aproponere d’imm
fundereſſun regolatoxrbuon moda di pipe” , e 'così

con gran “fiducia offri-”orſi a parti-tipa” la'vitai

Ma em” o 'Daria le 'arti di ſatana ad ‘iP-muore,

non ‘Pennette rif entrino in_ qué/io ſano con iglìp .- ma."

dopo averli frocio-'tati 'ne’ peccati ,` gl"i‘ndnre ’ ad ave‘— _

_re m orrore q‘uella grazia flefl’a , per mi dal pini-ene

.I

:be porte‘ d pecca”v , come dal 'vino , ~ e' dalla tra

?olaz richiamati alla ſobrietà , pàſſano‘ì‘pom la ment!

a” ciò ch’è 'a lor più ;amate .~ Spezuìi dunque i

.'14

ñ . ‘ 3 v ’ ſu”

’to Laino”. E. WW.; ſ . t, A. i, …

ñ ` ‘—

4 t

v’

e una ’religioſfr'ivermza ,- intendano , io dico, che ,‘ ~

x

I .



118 ~

  

T..…

uoi; lìeanoi,.e_ſroflo ii ‘giogerimnnico , ſerviamo;

‘comv è Jcritto, invtimofe a Dio, er'vinte le cum-dig”

della carne col/a temperanza , 'acco/Zramocr alla Ce

Ìeste e Divina Grazia-, ed inſonniarnoci 'colla firma

‘parte/.ipozione‘ di Criflo, pair/;è così *vincere-mo ogni ñ

fronde diabolica ~, e fatti partecipi della ’divina na

tura , 'fire-m0 ſollevati alla vita ,. ed alla immorta—

lità. Non avrà 'mai ſorſerqqalzcuno, per zelo~,‘ſervi

.to al demonio in queſio'ſuozimpe‘grio,’tanto-a‘Feſi

deli ſunestoi Scrive (ancora inoltro loogo loi fieſſo

Sänto (r): Ma fi- noi veramente ’deſideriamo di‘aner

‘la 'viſa , ſe *vogliama azvere in noi il donato‘r'efdell’

,immortalità , ”on ricuſza'mo 5 -come‘fanno alcuni ’tril

fiurnñti, di rice-vere. la-ſanta Comunione“,xe'guardia

rnocifficlye. il fraudolont‘iflîmo` demonioînon cizte'nda

il laccio 'ed inoiampo, cio? un ‘ſtimare', ed" una dan.

noſa ri-zierenzá Mt: 7 dirai‘, ,è ſcritto: Chitmangia

@degnamente di questo pane; fi mangimi!. ſuo _giu

dizio e Or io eſaminando me ſieſſa,- rlne ne ‘cono to

indegno {Ma/_etnuandozñmai ne ſarai ’tu degno? ,0
Wſi, qualunque'm-'fia, che così. parli,‘ìquandoç`tu il*

'accoſlérai a ’Cri/io P Se'“~i peccati -ti ſpqventano._dal

l,

`:Comunicare ,‘ nè tu’ſarai mai per ceſſi” di‘ccmmet- ì

teme , ſarai dunque ſempre ‘privato di quella fánzi—

_ficazione f,… che "ci ſnlva in ,eterno -. Laondeì proponi

pian-lente _entro i‘e una`^vira’,re”añed dmflq- , ed

'-flccosta‘ti‘a‘Co'municare; ‘credendo fermamente ché ”el

A‘_la Comunione oi fia virtù .mr-‘filo di‘diſciaociqre la

, morte", 'nia-ancora- "tratti fino/int malor‘ìfſpiwtuaii.

foicbè’_`Cri 0'-.,,flgndo'kin,noi~', ;ſopifleſakgge‘ſdi

3mm', cliejnfierififl nè‘nostri membri-_,-aedeflain

ozoiîla pietà verſo Dio., .modera le noſì‘re..turbazionì~,

rimefjer i delicati; tire «trovanoimnoi ,'*ſian‘a `le i”— '

, fezmitàtſpirituaii ';noie/1’ egli ;imma .ciöiz è_‘ſ -

'gato, n'zi,*è`caduto ~, ’come ;il ſguonìjlzäſiá”,

rl): ‘diede la *vita per-ile'ſue pecore-'leſe Questi

ñ ’ ' ‘ - A i’ fl?" effetti

' Q0 S. Cirilſ. ”12.1.43 finiſterre-;357451, 'I "ÎÎ’LF .;

A ` \
" i - .
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o
’r A.. , ‘ſi' (K .".~ i,ſſ ,affettizſieſli della Comunione: {un `qll-elle; coſe , che

vînoſ’cri’Zelanti pretendono come ‘una diſpoſizione

ì neceſſaria a premetterſlalla steſſaCoÉnUnione . Che

r ingíuiliziál-Sopra le, addottev, . ed ,altre parole, di

S. Cirillo ſci-inc piiffimolcuniljg‘zz (1),‘, Nm

ammetieegii, la- ſcuſa , la @mailv purtroppo odeiî

*a oì’nostri [- e ».S’in’ſigua-_apcora .'da, alcuni Zelan
ti-,Jçſu’llezlabiſa di molti, 'cioè .che ſſſezne afiengo-z

`:ici-,Lipexcluè non ,oſano d"app‘reſſarviſi,.*conſapeiroli

de‘ loro ’demeriri ,.'e' della 'Vita indegnamènzte da

` logo `moneta;,Soggiugnîençlo,"che quello è` un ali

nienÈo ‘dLanimej ſante_.,"e ,perfette ,Î e non di anixç`

:ne peccatrici , .comeflſopo loro ., Questa ſcuſa diñ*

Lçeſi., Santo'merq ‘pratella ,per tirarefinnami a

vivere 'con libertinaggio--, é_.di(ſolohabent-_enJAtì—`

corda ‘anch’ ;gli eſſere'rnale , ;e divenire pernizioñ.
ſo` tal,cibo~,fa,clhi"con'anirno di proſeguire ad-voſe

fendere Dio-,ii accòsta a ric `vel-lo.,` onde in `vee

’xun,conto ,ciò Lmài’nçn dee ñ acli: ma ’ſ1 dee bensì;

procurare di prima inondar-e‘la coſcienza., conflſarn,

La 'e dolenteconfeffione ,Le ſi‘abiiiro url"ſermo,

. proponime'nto; ,appoggiato alla :infinita ‘Miſericor-Î

'dia' di‘ Dio ,hdi cangia: yjpa , .a,cc,oíì~*rſi a, ricevere

_quello cibo,.di _cui ,è `proprio .di dai-‘forza all‘ ani;

ma, ‘pe-i". _mantenerſi lontana dalle-cadute; ilſche - .

tanto -più\.age\;olm,ente ,‘-ſiñottiene ,-'quanÎÒXLpiùáfi `

prende, a` frequençarlo col conſiglio., del, ſaggio',

e pio_ Confeſſoce..,-E con questazſrequenzavſi Mag—

gono~ tuçcpdìì;vn'a!)giatië'ílpti..` mirabili. nelle _anime ,

divenendov in `,hreve giro di `tempo…,di. ſenſuali in, '

perdute dietro agli amori, alle'kvanitàz-e ad ’altre

_ ~çastiffiine ,nidi ,vendicative ,in-"manfiifliffimeñ, di ‘

pernizioſc ,luſinghe- 'dellÎinganna’tore mondo ,’ diñ' -

vo'te, compunte, ‘eſemplarifíî generoſe `diſprezza—

tnh‘iffldi que’-b.en1,zda.eſſe col* lume _DivinoÙdíſco

ñ. - L . ertix
., .HA P . ,.

54…* ., ‘ \-,Î"i\s _’\,".ii

_ (1] 1.::IW,\.\Q.2,09.,_ K. ,I i a e .ñ , ..47.:- .

  



‘i

  

120 ` ' `

. pei-ti per quelle' baie, áPp’àre‘nze, ſollie,falfità, e

veleni, che realmente ſono. ' ñ

18. *S* Cirillo Gernſolímitano, ſul fine dell’11

tima fin Catecheſi (1) dice a’ Fedeli : Non al

lllmtanate 'maiffldalla ſanta Comunione’ ,'n'è 'boglia

zy mai prioni-.vi di que/H [agri ,ìe ſpirituali Mi e

'rj , ”eppure Per [a ſòzzura de’ 2m "ri peccati .Sopra

queste parole -dice il più volte, anni* dbbaflanu',

lodato Cumliate (z) ó Eflìndo qnesto_ [gin ,'arzífizio,
del Demonio, di ſuggerire ail’ani’mſſmcaddtt `i" ala'

lontanamente dall’ Altare', ſotto’ precejim delia- ſua

indegnirà ;onde poi gli rieſce più-q'geîipie, , um.

vandola.diſſarmat’a…di quésta corazza‘, di'rilaiial'u‘la.)Î

~ di vincerla , di debbeliatla , e"di eehë‘riä- ſchiava.

~ .in 'ca'tenez ſovente per-.più'luſhi alla fila., .

19‘.›S.Gio.y.am\i' Griſbstpmo diceqak’Fedel-i (3):

C07) dn‘m ‘Dore dimimzìa, proteflo , Prego, ed eſor—
tó, ebano” *vi arcafl'iatſie a ueſfa Menfi: in'peccatn

v mortale `:- .poiche l"am im, mi‘neppufe pa'ò dir/i

Comunione, benchè mi le ſuol-te; tac-chiamo que] Sa”

w Gorp`o , ma_ condanna, ſuffiiàìo z ed autre cime”

" to pene . `Adunque nm” peccato” .iti fl atto/Zi .‘ ›

.`_`

- mpPure rifatto/Zion” a colui , ' (75g

Ma\í0 non dita già" nia” Peccato” , impercioccbè

così eflíudereì mefleſſo .dalla,.›Divlna Maſa 3’ WU‘

dico,';bi 'vuol Perſe-ver” Peccato”; non j? acttzfli ñ s‘

Ma ,non è ,quefla il male gravíflìma , the” non abbiamo.
un more mondo , ma the non avendo uríctzoreſi mondo,

ante Trènd‘erfo

”tondo b Poichè puote-ſe 'vuole z* ”zii- vuole, molto

-î più the ”oi ,ma aſpetta di aver’ dai-noi la più pic

boia octaſìorzePer- ;armani ‘ con confidenza . .Chi ſu '

pìtì~pettatorc del ’Publio-im .-1. . del_ Fury-mf? ‘z .’~

,v -J".Qzan-`
’ ` ` … ' ſi‘-`.` 2 ‘ ..il " ‘f’

(1) Civil!. Hit-mf; Cam‘. 231‘”. 3.3.; p.; zſig. edit. P‘

"I- '710- . ì' ' ` ` ſi 'ñ ' ai‘? `

' (z) ` 'Canili-c. ‘ibíd._p. 06'. ' ha

(3)" Córyſafl. Tam. 5. ira-171ml, 'with' domini!”l i ‘Km

5. n. z. (o' 4.‘edn. Ve”. x734'. p. 14W e' ſez- 5 f ñ
au.

` A

..x i

1 . " `
. " ’i x -4 `n.

-1 w-;ñ’óè' ñ "l—'Z ~.~._;ñar ›— — 7  
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Quando dunque fc'í p‘er dcmfldftí 'alia‘Sdçrfl‘ Menſa,

~'ìöhſidcrà QUE-fé i'm:. il Signore del tutto ,* dan-chè *vi
èv in ‘verità ," e *vede a conoſce qual fia i’ animo di

tiflſcunq ; e chi’ atrofia a Comunicare con la ſan-ì,

tìtà net( aria, e rbt' con-‘coſcienza cortona, con" imo
Ì'nohdi’ſſe penſieri,z con azionínefmlde: che ſc

*vi- @alcun che fia tale , primi: la ’dà al giu—

dizio della 'ſua _co/Èienza -,‘ di Pm', forſe egli stëfi

ſa fl mie-”da m’ ſuoi‘penflerì , e fl"rendc ( col-[a

Cònſeffiane') migliore , di ”lama lo ”immette ,* {ha

ſe rimane "Sarò-em ,‘ allora :ad: nella_ ſue mm'í`

time ſtella-ato- ed. ingrhto. _S- Agoſtino ,ì e gli altri

Pa'dri parlano defla _fleffa *rnarzicflfña-~ ` ~
‘10.‘ ScriVn~'l’ìncompakabil'e ‘Luìgidî Granata d‘elz › ì

l’ Or’dinèſde‘ Pxedicarorì ;(1) : Ilſi .Tal-;zzgtm-e-~1fìſuflſcínM 4 ~

tato çh’ebbe la figliubja di—gnèl Principe, çoman’-- .

òò- dſc v lefo‘ſſé datdva imm'giarè, ; 'per darci ad' `

intendere, cb’ ‘è ’coſa‘convefl-ìente 'chè :He nn’írit‘n-.z` '

riſuſcixate_ `già colla Confeffionç ,- {e gli minìstri

- quello Cibo Dik/ina, accid` la` vita riga/varia pçr- un

Sa` taménëo, ſi ,conſervi perj’altm …Per la `qual ‘

’ccà chi fièſideya aéquiflare qnesta vita ſpirituale, ~~
Semi-molte volte-(Ignáèſſarfi‘, e chi 'deſidera ’_coìn8

fetvakla dette; ſpëffo Comuhicarſi . E ſe mi~dir.’aî`,`v

 

cbe'iu ſei peccatore ecmififo 3 eîquizidif indegno _- 7 2

d’ufz tai‘ cibo‘:` i quello ti: riſpondo -, che non ri—

trövandbti-Lin pecogw mortale, pel-Kl’ffleffa ”gioe

ne , /che ci diſcostì da] Sqgramento, 5 tifldovrestîſ

annove'r‘e' aHa frequenzaçdella Comunione; pekocthè

questo Sagran‘mim è `guardano- de’ pacs-Fori , nur ~

ſtimano-de" flacçhì,~meòícina d'infemii", teſoro
de’ APÒYé-íñl‘fv'e ’rimedíb~comu-ne..di tutti ’i biflogno

fi ; eda gaelìo'fine fu iîìítuiçozjſn'on‘ſolp’perchè ì ’

foffe‘cib’ç (Le’ vivi‘, e" fortezza deì’ſanj; ma pari; —

gnehxe acciò ſuffe ,me'dícina d’jnfërmjÎ, “Èxriſurre—

- zione-.ridi morti; E’ píerò dicono i Sami, che moli

-… …<..ta

[x] Graal” Manálíaqìwfflfl.P-,ì.Tm.z.-c.3. ~‘

ñ- l--..` › " ›- » 'z-‘_,,., .eb-"'
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te volte per virtù ſua ſi‘fa, colui ,cche ſoffice”,

d’ attrito contriro, cioè -di morto vivo . Ricorda

Ki parimente .che Crìsto converſava `con-Publica

-ni e Peccatoxi, e rîſpoſe a coloro ,che di questo

worm'oravanp‘: .Non -egent {744i ſani. ſunt modica ,

- non *veni moore juflos‘, ſad peccato”; . Scrive -ancop

n in :du-,o Iuogoë( 1 )— ;… Senza -l’uſo freguenxe di

questo Sagramento, non-*ñſi‘conſerva ſenzav pari-;q

lo la, Vita `.ſpiriu.\ale`j-. ~,.Quíndí non 'è _ da -ſharávi

gliarſi_ ſe tan-xi, Perdonobſhbjto la-vitc}` ela; ſalute;

che- aveanos acquiflata colla“Confeffione , ;‘qyaodo

, fi afiengouo dall'zuſo .dell’zaluo `S,a,g1:a-menm con
i‘ cui avrebbero dovuto conſèflòarlyz, ,‘ä. ; ì :A:

~ 2x. ll--do'tto Caniliateñ.,‘qu'aſi colle ,fleſſrparole

.dell’illuminatáffimo Taulero , preſumo -(-z)- à”Con

fcſſofl-uſhbel" daodpz di.tira|'e -a Dio} anche' i_pi.ù
diſperní peccatoxi , .coſſl farli( ben“ copſeſſati) Cio

manicure, -anche ogni *giorno ;ed in ,altra 'Lu` 9*(3)

`eſorta gli fleffi peccatoriffioljle parole-di S,… 1doro,

a non allontana-fi.” questo rimedio..vper non

’avventurarſi a.diveuire-.ſempgeflpeggiòri.; e però

a pkoccukare' ii pentimenco‘ e, Conſeffiqpe dgiçnçe

dle" loro peccaçi ; e p’oL-di .acçoflai-ſi fia', .ricevete

‘questo cibo-di'vitfl. , acciò lorojonſervirla grazia_

ſantificante : onde, ſe per, mala ventur‘yricadono,

non ſ1; perdano di coraggio, fm di HBOV0_.,ſi penj

’tano ,~,e-` di nuovo `mieorxano a Gesù v.Sìzgmme'n- ’

tato…, e. r .- o , k 'x,

22a IlÎ Concilio d’A’melía del 1595. ordina'(4~):

In que/lo principalmente ,ciaſcun Piedini-'oſo .aguz—

zcrà Lpungali ſuo" diſcorſo , ed‘. impegni_ ,tinto il

'_'. ' " v' 5“‘ ‘ ~ 1._ c, o‘: n‘. ì' "b*4‘ …(4) Idem conc. 3. .in Fffio ‘S:. Suor. cdi:. 4ritunp.

… L . . , \,-Îxssx. T..A,z.'.pag. 53m. J

r (z) ‘çumliate .",ll-Cot)acb\iília. ‘Pàlpito’Rog-ilîfldm. 63.

Vence-"17óë-- Pag- 45!- ' ‘ f ` ` A * 'I
; ~ '(3)' ì Idornl‘ſh'ü. Emb‘rífl; “La“. {cd-il. Ven”: 1752.. 'f'.

d’pag. zoz. . _ ~_ _ ›

.- : . [53 .LConc. ‘Mlflpfi‘tlfa affida, cwiomxorifl. .s _

o.
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… *ſuo* ſjoirìta; affinchè 'perſuada aztmçì 5‘ ché purgatc

poll” 'Cmfqflìone‘ Ìé loro vanime da ogni ſozzura de’

lor0` delìxzifindi_ con-eguale ſpgflìzia e frequenza ,

- arco/fino d rice-vere -l’ Eucaríjfia ;.-ìù 'cui dìrùoflrì

ton'argbmemì ,'e con eſemplí _delle‘fivìttuì‘eyde’l’a- ~' -

dij…: de’JYanti, guanto di »aiuto fi trovi per acquif

flar la ſalute ,' e ~p`er difmdcrla*~›-dalle ‘infldíe oflili

del Demanio ‘, e delle ‘proprie -UonmpiſceWze’, e12”

acçm'flare- i] diprdzza delle wfizîtewme s `Il.Conci~

lio“dìAſſag-n-ifldel‘.1597. .comanda. (1)‘2 I Paiodn'

`am ñpatèmeÎ-.eſartazionìx ìnd‘ucäno ìvFedelifflad md”

. frequentiffima Comuníòne”diligentemente inſegnò”; ,*’

x Ior‘oñqual ſomma 'utili-tdfqual fvw.” `di gioco-ndítà

ſpirituale davano—tubi" color-01,4 che ſubito che “ `

;ſentonojx'm‘vatí dakofcìqnzä .di -f‘ué‘çmxzto~ murale, "in

coſntaneme’ mon-ono *al-’a‘conj‘lzfflìorw,` e` to” cuòrzcbn— " 4

' trito ed umilìdto fi accoflaèza ’ ſubito alla mçpſa di 4 , `
Dip. Pkedica aztufli ill-Concilio' di Coacqrdía ‘ì del .

71587@ (2): ,Fugga’no‘ ì Fede/i i) lungo/Zare ìn‘~pec- A

rina- morjraley-ma `l’antojfoìc‘he ‘Lui-cadòno, *valina al

fa'Co'nfejfiòne ;i e? fì‘e'guem-'erſhentec rì're'om 'c072‘ divas

zîone {’Eucdrijíia`- *Il Concilio --di Gap‘del 1’579. ,
-ìnſiíìnua- : (3:) .Quand-,ù CcmunicheraÌ-mfla Domenica)

faſt/ze que/Z4 ;Coyüuìbng’ ti fiaffie‘ameffun apparecchio

ad '51m aim Comunione-'pià ‘di-Wta. I” gas/Z0 un 'Ul—

ro’Cjtpalim ma deve ‘Arman/i guida“ üfl-Ereriwr’; f'

Non fel/fidi” Mai Cibo -ca‘sì Diffvíño ;uè perchè tight—

dichi` "indegno-5d} totem-lo ‘.~ 'peràhèj ſe medi ‘aſpettat- " ’
quando "1:5… ſivedfl del tutto' puro ,m mi” Cbmnni’cbeiáí i

` ' in‘eterna ”Aia-.cite allazztánare però/Www”: 'che

l inviti ubmí'nì‘ non_‘ruri`m la ſifreqmnte Comunionen Il -

, - Concilio diToídſa'del {590; ordina (4)’:-1-conflzſñ’

z flrifla’mm’ i'loro- pminmiſdìmç'o -Per'péhìt‘gnza l;

ì‘ *j _JX .f.- _.‘.-.g.'\, f "n _› ~ fre,

2 “nurſîfl l. -èl‘i\

` 1. un,…
a"‘l

L …Mz- …4,.- -ì “ ,ì 4". ?n v
(è.) Cormano-nd. P. &dg-mr' m; Pam. i H I `

(z) Cone. VFÎÎ'ÌÌL ;ÈBÌAÌFIHU jnflméî. dui-ſtaff'
o r

n

flÈ.“



  

"4 , 7 _ ,. jfrequente Comunione v- ,A tutti ſpiega Laonoío , o

ſiano giufli, ‘o fieno penitentiî . Della Reſia' manie

ra moltiſſimi altriConcilj , che .lungo ſarebbe il

recai-li, ſono nell’ impegno di ‘portar tutti iFede

li a confeſſarſi , e comunicarſi almeno tuttev le Do
meniche. -.~\ ,' - <~ a i

ag. Ludovico Blofio Recoaro di Se (iertrudel,

che pregando ella una volta-per nna…Monaca,che

moſſa da zelozſgrídavà alcune ſorelle ,difettoſa dal-`

la frequente' Comunione, vide 7 Iddio ſdegnatozcon‘ñ

tr'o di quella ,e le diſſe:(1-)Eſſendo fedeliziìe mie

' eſſere co’ figliuoli_ degli uomini', .ed 'avendo io per `

' ſomma carità laſciato a’ Fede'li.-ziidioìyagranunro.,

affine/72* lo riceveſſero in Wria mia -e *volendo io

eſſer ſempre ` con: eflì ſino -allañ fine de” ſecoli 3 03”‘

‘uno, che ‘con‘paiole , o, ferficaſi've ritirodalla‘Corn-u-a

”ione qualcuno',- -ehe non `ſia attualmente in. peccato

mortale , in certo modo impediſce , ed interrompe le

delizie min-che potrei :were con effo. -*

Così tutti, e ſempre hanno creduto', `e pre

dicato; ma da oggi in- poi ciò. non ſarà `più leci

to, e qualcuno di coloro, choCmnunicavano nel~

le Domeniche , .ſe _per anima‘ fragilezz‘a Îcaderà
una volta. in ,peccato mortale, cofloſii",non poten

b do Comunicare , ben confeſſato , per …ricever for

tezza ;. differirà la Conſeſlìone ancora-È, ezſi farà

uáſcínare dal peſo del prinìo ,peccato in altri mag-x

giori .’Ma perchè} perchè così vuole _Ariſhſio 5

anzi inſegnaclie neppure ‘debba uomo,quale mai

cada in peccato mortale-,.Cornu‘nicar nelle Dome

niche , ſe_ 'ſcorga nellſuo cuore qualchç ñattaCco a

coſa , che-ſuol eſſere accompagnava _da qualche

peccato, veniale -. E pure questoſſarebbe tollerabi‘le.

, , ſe non aggibgóneſfe, eſſère il ſentimento contrario

opposto all-az ſantità 5 :dottrina della Chieſa., e

i ‘dë/ſoli Earilitansi‘; Epicosì noi ;mmm di Vader

b , , ~ - totti

(i) Blei”: in" 60ML_ erp. 6. i. a.
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tutti’ gli uomini ma‘rciren’e’ pecoati mortali. Co—

sì vuole Ariſiaiìo .` Ma io ’gli › ricordo , che nè,

egli, nè Arnaldohè in' ista‘to. di dar :comandamen

ti a'rFedeli 5 ch’,z`egli dunquenon voglia più: iu

q'uietarei‘ avanzando delle propoſizioni , che nota

UOQPÎ'GCEÎÙ , -che-ſpaventino pei-‘le coſeeterue, ` .

che impediſcanoñ., o‘invi-liſcano.dä i mezzlì ,della ' -' "

falutépíenza recare o ſagrejSci-itrure in" ſcuſo- let

' cei-ale , o Coilituzionifflontificie , oGano'n-i de' Cona‘ i

gli), o conſentimento de’ Padri . S’egli ‘ſchiumaz: 4 3.‘

:alle nonno numana? di certi Confeiiori (› Îdi‘* L

quelli ancora ,che ſpacciano ſentimenti austeri )'

troppo facili in ’dar PaffoluZione”, anche agli inñ`

diſposti , potrebbe Fare un buon ‘ſeivizio alla Chìe-— fl‘? "

fa‘ ; ina non voglia j impedire 'i_ figli `dalla-"menù ,

delALPadreſi, vnè" la medicina- -agl’inſermi . Vede.

chi légge-.ſe ſu te‘mer’ario iliP. 'Sc-armeni indire P"

che Queflo ſentimento è. ”mune de’;.Padri ſpiritua- .’ L `

li ,- a peſantemente para; chi** ſia [affatica- dellaj* ,` 3

traggioſo alla ñ

S. Chieſa 'in così parlare r‘ Se la"dottrina, di Mobil"? *

chieſa; Vedi!“ ſe“ ſi ſa -m torio tanto

de’ 'Li uori fia contrarfiañalla ſantità della dottrina‘

‘dellav -hieſa : O ſe ?piattello »tutto que'sto debba

,
,

dirſi;tutto_ a propoſito ;d—'i `que-lla stefln.ccnſura,^ ;l

colla ‘quale ſi caratterizza sl` malamente Quella ;che

veramente ..ëfpr atic'a della Chieſax, - i‘… ,p .ñ ñ‘.; f ' `

. ñ _ ,- ’of, ‘i‘ ' . ‘
.,.\,'.‘(

~

..«
yz* …pr

u. [iN-n“, . ',

.7..." j
,-L :z ,. '4…‘ 9. XV[.

' ,L.‘ " sè. arma-fé s’c-…Lm'L……ffiſſeñç-fl‘za}1{.’Z i

,,ñ ſode di ‘Grazie-inn, ,avrebbe-fatto dil‘meçg.

,, di citarîgqnel‘ paſſo'.~ col-nouie-di S; [lario :

.,,‘ non ‘ſuntvta'r’ztdçpeccata ,, ur excornmun-icetur’ñçuia, …L '

5, non; debora medicina ’Corporic,’dí_' Canguinii e .P

,-,gDammi :lì-parare . .'Un‘dr ` _tlmondunì efl’ffledizí‘ ñ

,,-aójlraílar a Sanguinîe ’Chrijìi ,adieñùs‘kiñañifl

,,z a. ſalute all‘opera-ciocche .ſe ,ſi ‘zffiſieñpzeſz Laz-'fac‘

,nuca di andarlo‘aqiſcqmrareylìſarebbe" ”Vedo-7

’ ~ , ſi- ì ”im

\ I ~

. A

L ñ. ), ...i _

k v ` 3 _~. ‘

la’. , 'Z f .1

` a L- i

,. ` .' ` 4 ñ ,
r ` , .“0 v4 ) i‘,

ñ. .- ‘ k…, J .

~ ~ -- …- … . - e:.

  



  

,, to non effererdi S. [lario, ma' bensì di"'S‘HAgn

, _ ,, `stìn’o ; e,- l’avrebbe citato con“più eſátteZza , é

, .’ ,,*ſenza l-’ a'ggiu'n'ta di'qüell’ altre parole* Und:

‘3 ` , z, tì‘mendum est \, ne'ldizì a-óſir'aéiusña corpore` Cha’.

` , ,‘ 5,75, aliena” romane”, añſalu’te-Ì., 4Le'quali parole

b . ,ì, .non ſi leggono in S. Agoſtino ,Xkè in `S.,,Jſiçl'orc1

’I, " › - - ,-,diSivigli‘a(1)’,nè nel VemBedaacrz), iquasliciue

4 ~ , ' ,7 dicondloìflefloqu'aſi colla medeſime parole* del

. - x, . ` '5, S.'Do:t0re .:.Che ,ſe poi', il P. Scaramelli aveſſe'

z ' ' ,, letto Tutto 'per inciero' il»capo `‘dellav mehrovam

_ ` . - ñ‘ '.,~,` letterav di S. Agoffino ', nemmeno, l’avrebbe-citato

"z *v ,"5, .a ſaver ſuo..Coneioffia`cehè ivi il S. Dottore pro—
' `. . {’ſiñ, ,, pone ad‘má çertgGen‘n‘aroî, a, eni’ è drizzata la

d ' " " ’*’ ' -,, letterà;,i vari-pareri— di due perſone da-bbene,in=

‘,z "z" ‘- .~ ,,_toenoÎallaCom‘irnione,’còádianx,ecbnchiudecon

.., F Î . `_` ,3,1ùná deciſione veraìnentefc‘ri'fiianaçEceo- le ſue pañ

` ‘ 1,, mie': Dim-rie alígu’ís, ;nonfquotidie accipienslam Eu

" f ;i 3J; _,, thaíiflíam'.2ucefiffiìs~ girare.Quoniam,ièzquit',efiñ

-l , ñ.. f ~ ‘,, gondi’ſunt :Hugh/la} p’arìùs 710m caminergtìu'ſque

l . ‘ ‘ 3, *vi-vat; quo ad tantum Sacra'rnanrum-dìgrrìùs acoedat.

~ ñ ,, Quì enim. mancino” _i‘mlìghî,,_judiriamffiàìa‘inana’afl

r … 3-, cat,Ù’ 12:12”. Aim: contra.: immo,tnqmt,ſí dant

,3 efl~ playa ‘peccati', atqaeirnfetm moro?, ut' medi

.- '- .. ‘-7 ' . ,, (came-muli@ diflèrenda ſint, Auffhoritate .Anti—

" -, ‘ . 5, ‘flerìs de‘öet guiſque ao Altan' rempveri ad agen

. ' , ; ſi‘, da”; pwnitentíam, , (9' eandem aMÌoritute"rèaon~

A ñ ~ ’.,",- cilia'fl' . Hoc ’efl mir# indignè ”tipe-re ,* ſi eo

, _f " .5; temgofewocigiat- , quo’debet agere `pa’mitentiam ,

".’-_‘. * - 7 ,',ma’n at _arbitrio ſuo , àum‘übct, 've‘l auſerat ſe *com

` .5.3 e l ;b i ‘z,, munîónì vélf ”ddr-t“; :Coteraml'peo‘cam fi _tanta

4,3‘ ’f ` “z, ;2m ſtmt, att `è'jtcorrzmtir”camlus quìſçaam homo

l ;"- ' ",,` ju‘diz‘etur ,z’nmſſè debut*- avquotidiartaÙmedicinz

7'. " w ,, Domîníaì‘Corporis'ſëPararè;Reffiùs ì’nrerñeur for

* ’v 3 _ 5,* «taſſe {riſp-“m7‘ dffiìflii‘lſſlitéìffl!, 1- güi‘manft' ut Pre

,ñ , , ;,'5 ”pn-è m CLN/irpaìe’pefinaneam." Fatta?” autem

-. i , " -ff‘vfl U) Lììf`tr.’tie0flic.EccL.*, " M** .t. a J"

' fl ſità-‘Qammìia ,Lc-run.) .` ’n- .'.’5‘~‘ ‘
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,, mmſquíſqùe, quad _ſwumlum Fidene ſti-im piè cre

,, dit elſe facìengíum! New-’er enim comm exbonorat

,, Corpus‘, ('9' Sangzrinem-Dominì;ſfid ſaluberrimum

,M'Sacramemzflm certan'm_ honorareLcoëztqydunv'. Ne.

z, que enim litigafceruntrìnxerſe .aut gmſquam comm

~,, ſe alieiíprmpoſuit , Z cbxus, (9‘ ille Centufl'a ,,- ,

,rum alrer'eomm .gauden indomum ſmtp': ſzſc'epe

,-, vir-Dominum; Alterìdinrit: nq” ſu'm 'dig-tm* up

`,,~ intra: ſub tfcffum man-KD: chiunque -fa atrená- ` '
' k

,, tàÎrifleffiqnç~ à”quant‘o di‘ce :AMC- Agoflipo.,

5,' noterà ‘tre .cofezxr "Prima 'che :que-(ih’ difpùmgon

ññ—-~>ñ--~_——1 -~. , …-

5,--ſi`-‘prq’poñe ſulmddeflflo di due`me120~Cflffiàní-,‘ -~

3, che sforzàanò, di accordare-fl Vangelo. aglì _
,z uömin't‘; _non già *glí'uomini 'al Vangeli} , vpoi‘

‘,,Îèhè fa ñqnefflztali_ beff-lùngí' ld’i Permanente-**la
'j, ‘ gìoymiièxa; Comunioneçap'peç’a vavrebbe «lor'oj Ada-'Bj

’5, cordàto'di alfiflere'affisagni Milia-j"..- Ma ‘fi *pro-è‘

,,ì gode tra. due perſone timomçe di Díofama delñ.

34 Îe q‘ua‘l-i ha nba Mxaìajv'rdità ;che 'nia-ita d’veſñ‘ 7

z,.`.ſèfeſſál_ſhmigliata a quella“ d-î~ZacChe0’, che 'lo -
‘,,'ſè‘ in; ;m` lru;›m<z²n1.^o:‘v riſolvere .di dare a’ -po\}`erí`\ › ~

P-:lamettà di quanto__poſſedeva . E _l‘altraha n‘a‘ ~

-,, riſpefióſoflîmòte‘;hf-merita d’eſſer Pix-agente) "

3,';3-1… ux‘í‘ailçſi` del" Cenxurìone--5 la'fli cîíi Fede",è '

3; ,stnta`, pei boc'ea della, ste’ſſo; nofim Salvatoreg’preé -`

3,,*feriçaz’a .Quella di ratio' Hdraeleì. SÈWQFÃO,2 ch;

‘,f‘îe male' cìiàte dal PQ‘Scarameffi ;nunſſonì ,de-1;;

,Wta da..,S.`-Agpflino ,come parlan o: da‘se‘,-e c0

z, ~me`ſémimenio ſuo , ma comp" pkdfer'iieda una'

p, de’ÎduÒ Competjtorì. Elica-zo finalmenggñ; che’l

;dl-“GLITCEI oſa deddere , ‘nè a .favor dellhxſiñ‘o‘jſi

nè-.deH’ahro ;,`"ma-\‘gli~'eſor.ta ſolamente a ‘whic

re- inſpacffi, -ed a' ſegui:.ciaſcheduno-` gl’ impulſi ’

’della pwpn'a- Fede . Ciò confidemro, 'ghi-non

’i

I”

A”

L

”

,,-Samo‘ſDouora nel ”GPA-re `h'… ragioni' 'dia-men* 2'

‘A

..'-

~

.ziv…...q

z), vede“; .chef l' add’ouo _paſſo 'non dee ‘leggerli-_ñiſq- of‘
,, l«a_t0 ,_ e stacèam : aluamehm dfirebbe'xroppbſi,

i), ;çloè Lhc pe; Comunìçaxſi ogni- gíomoñal-trq non"

| - 1)

,

-_. ‘ . g *i 9. *—

0'4ho"...
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,, {i 'ricerca.,'.chè 13 effç’nſenía coſcienze -di ‘pecca-z ._

_ ,, to mortale: biondi-propoſizione nord-porca ùſc‘i- '

‘ ,3 re dalla bocca di 'S‘.f’Agbflino ,, e nçmr‘neuo il; `

,, Sèatámelii l’ ha, detto ,: e" per coriſégueozd 1

.3, niente pruo‘hì favor ,ſuo l’alítoriiàldel preze'- ‘

',,ſo s, I'laiio,,,. .- - o z ,- y… , '_`

' ~ .1. _Noncreda -cèyì‘èertqJ’Arn‘fldo ( 'di cui"
è_ tutto guesto ,Teflo ~, edi? ſeguente Q,.²cſſhe4que*ſ

- ’paſo noir ſia di &gnam-io, ſolo perchè noti“ſi tro

ſiva {ra‘lie ſue ORE?B`“.~Moi-Fe opere di 'queſto Sanzo?

.come 'molti' *ſiate-ati su_ ’i Sáim-_i ,- 'le _Omelie in -_

Giobbe ,~ il 'Cemento sqigÌ-l’igìolar ammo@ ſi

ſon Perduteiforſeza’ cenípj GLK-abano,- d’rI-vong,
i di, "Algem *,ì Poiibio ,È Bui-tardo z, Gv’aiiag‘p -, ed .aL

3 tri-antichi, qnoii ..notano quella ſeneca-2a' come di

`S; Ilario’, quà]cana;ſe'_ne conſervavà ;,:o-äimeno
_ qualche altro-Opera più amica vdiv loto-,1. in ,`

, comedi S.- Ilario era quella"ſeotenzapoteri'. l

~Padri difS.- Mauro ”miao-.di S. 11311011113 Limit'?` ,

tudine di Frammenti ,.e' (comme,- Açheſhà‘fl

, ` vat’e notate col ſuo po'me, da’ 'Pelágio ;` ciel 'Papa

’ _ ,S;‘Celestino, _da s. Maffi-xo., e @Foo-,zia 5p@gnuoli. Così in vino-zii ’cacherebbgno ’Ero i': ope

. , te di S. ,ilario ,q'ueiie eine-ſue pämlî'j, .bome‘ſue.

v .Imiate nel `Cannot”; XIX. _dei qua‘rçoſCÒneiiiqeo

‘ieöuto inñ'Toledo ‘nel'aózg’. .ijrflQoá-l,mſh_nnty
l .Î dt noi- *vuole Iddio ,~ 51mm ’ché ogni ;gip-’Loñabi

- ti invio!” Cri/io' , cb"ìſiè 'Pan' ,della Vit; 71‘;

`*nutoci dd,_CielqÎ.², `.E Peſol)? l’OmàionÌ (<` Domani.

~ cale) è'.co`ti-{ia’zd,*catidiámiptenwienml ?prega ,
-~ affine ogníìgíoma‘_ ai., fl. 4,1- .~ GiL'a-flehi Sez—incoçi

*tetano ſpeſſo ie p’amkdi @Mſi , {ema .nomi-name

gli. AIÎÎOPÌA Petchè 74mq” qùdll’,>Ajiuc digAgo

i“lii’no-,Ìnon puot’ eſſere -S.~`liafioì Fokſe- avete U‘QÌ,

"Arístaſid, ,i’m-iii”: :Lionello 'emenduioa dei De

"'cj-eco‘. dÌ-Gſäìiüîflo ;ſam -fiycçq-;PiqlV-,ſouo S. Rio -

' _ .V-.ìz e Greg-,ozio Xlllì. , ‘o che .dz‘Aflmoio .Ago

j :ai-ai' i’ ’Aáwmo Device-rn _, > Añìòkiel Creatio- a_ e

‘ _ ~ .~ 2)“ ‘ ſu?

  



’ \ 12Pítteo , the traòaglîarono per ‘la fleſſa emendazioq

ne , fia fiato ſempre Orazi-’nio‘ accuſato di errore

su qqèsto paſſo? O avec‘e voi. forſe avuta la fortu

na rinuenire le opere perdute (li-8.113140, con

ſanto deſiderio ', pertanto .tempo , e da tanti in

vano cercate; ed iti çſſe avete‘ vedute che non .yi .

era quel tèsto ?

'2. Voi afferiçe, che ?nella altre parole:_On—. J ‘

,1.trov'i-n0 nel Flrímo li- ñde deve ”medi , eq. non
bro degli Uffizj div `S.` lſidoró . L’ oſſervaste :voif 2‘

o un altro "vel diſſe? Queſ’ta vostra,è u‘na confi-`~
denza `intollçrabíle. Io'ſſleggo preſſq S.`Iſ1doro

cosìzìDel rimanente ſe‘i' peeqati non fim s), grow ,

the ſi giudichi l’uomo doverſi ſcomunieare ,. egli non

ſi dee ſeparflrÉ dalla eatidiana ‘medicina 'del Corpo

deſSìgnore . . . Onde dee temerfi , che ove flleuno

ſi ſe ara molto dal Corpo di Cri/Z0, ref/li alieno dal;
la ſilutefdieendo Egli fluſſo 2’ Seì non mangiare-Le

ec, . Leggo ſimìlmekîte ‘in Rab’ano Mauro (2.) :

,Del rima’rg’eme ſe non ſim' tanti i peccati, che fi giu
dichi‘ l’ ue'mo zio-verſiv floMunìeare, egli non fl dee ſe

pámre 'da/l’a Medicina del Corpo del Signore .NOndE' ‘

dee temerji , "e/_Je'o-ue aìruno a lungo ſi ſepar’av dal

Corpo di Crìflo, reflì alieno dalla ſal-me . Spriſſefo

fimilinentefflel 'b'e‘l‘ libro Dell’ adozion di Cri/Z0 Fi-ì

?lio .di Pio, Etèxio Veſcovo Uffamenſe‘, e`Beàto

re’tenellfAſhxfia ,i due Camp‘îon‘i,che'confutaſi

:rono glorioſàmente l‘-Ere\îa ’di Felice, ed ElÌPanà.

do (3)‘: Del rimanente ſe-”en ſo” tanti i' peccati ,'.

elle l’uomo 'giudichi dover/i ſeo‘munimre, egli non

' dee ‘ſepardçſi dalla cofidiqna medicina del Corpo del

' ' ' ` " ‘ I f ` ì Si*

> 8‘0) S. Iſt‘doi. l. x. de Oflic. Eeefl e. 18. edit. Panſjosó..

. 6. - ' ` ’5 . _ ,

_ ' (z) Rab. de 1nfl. Clerie. I. 1.1. 31. edit. Hottorp. ?<

nur. p. ?sè-H T` 7 '

(z) 1 . Pp. . xz. edit.` Lugd. 1677. HL. Î. plg- 372.
O' ap. Nara!. Alek.ſcc.ìVUl. e. x. 4. 8’. 'I‘. xz. pag." 515.
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Signore. Onde dee t'erflerfl ’el‘… Finalmente', per Ia

" ſciare ‘altri, ſcrive Algero, loda'ndo S. Ilario (I):

“ ,Del rírhtm'ente non ſan tenti i peccati , che l’uo

mo ſi giudichi-doverſi ſeorr‘mnioare, egli non. dee fl

pararſi dalía coti‘diana medicina del Corpo del- Si-`

gna”; Onde fixdee temere ec.. Voi vedete', Aristay‘

fip , non 'eſſer quella un' aggiunta fatta al Testo,

ma lo steffn teflo, cheflmalamente cel-cane' in quel

S. Agoſhno z il quale lodò quel medeſimo testo .

Questi ,` ed altri Autori ~ ſpeſſo uniſcono ,inſieme

ſiiù ſentenze, ſenza qomínàmeſigl'i Autori , come
vnèl caſo nostro 'uniſcodoñqueile diSCipríano, dì

S. Agoflino , e.- di guell’AAlíus `, ch’è lodàto _da

S. Agoflino, e gìuffamente.….cr_edeſi S. Ilario. Quì

ahró nÒn mi occorfe , che ſolamente di. ſupplica

re Arist-aſio, e chi le ae, a ben ìniendere, e ,Poi

'ricordarſſdi quésti Autori. ,- ' .‘

g. Ora ſaper-.:da voi ‘deſidero, Aristaſio.-,, chi

eraù'o quelle due perſone così ſante, ,que’ due

Competi-torì, che, quì S. Agoffino introduce ,a 'par

lare P .Come _E ;chiamavano 2 dóve abitavano I

~ SQ **Agoflino {n quefla ,lettera riſponde a Gennari; ,

‘ínſegnpmdolí come debba contenu/ì in quelle coſe’ ,

in cui ‘variano le toflumanza delle Regioni , e tiene

Cb’íéſe, ed in 714_ell`e,,in cm' ſi ”cbr-dano . ?Questo

'è l’ argomento , che i Pa'drí di S. Mauro metto—

no in fronte` a quella ‘pistolaſ . In eſſa ”dopo aver

“-ill Sánto pr0p0sto‘fltutt0 ciò , che oſſerva [LC/;Zefa

attive-;ſale in tutti i luoghi, ov’ ella è dififfiſa; paſ

ſa~aſdire nel capo _ſe'condo‘ehez ;Altre costumanze

fizn varie-‘in 'varie Regioni; Fame lo‘? eſte altri di

gizmano nel Sabato , ed altri no’ : altri ogni giorno

'Comunitano , altri Comunitario in certi giorni : in

Amm' luoghi ſi celebra ognigìorno,~in.èqltrí nel Sab

_ lutto‘, e nella Domenica . In que/fe cofiz .non *vi è

regola migliore per ati-'grave, e prudente Criſtiano,

. ' [lan

,-`(1)n Alger. ale-Suor. Corp. (F Song. Dom. l., 1. caîlzz.

ñ.._`—'.ó--,. . . _, .. 4,,… _..1—-ñr
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quanto ch’tegli operi in uel modo ,come :vede ape'

r‘a‘r la Chieſa ,- o'v’egli arriva ._-Quindi diſcenden—

do a diſcorrere di propoſit’o di qucste coſe , nella

pratica 'delleqpali variavano le Begioni,parla nel

`capojterzo del' vario ’costume della Chieſa Orienó_

'aa-le,,nella quale non ſi_Comunicava ogni giorno', y

é d il" Occidentale , nella 'quale ogni giorno ‘Co

.municavaſiz e reca le ragioni dell’una, e dell’al—v

tra, colle parole ,recate nel ,Teiiozeſortando quel-ñ'

le thedeſime Chieſe a conſervare'la pace ,-e i”uni-Î` ›
tà, nonostante la varietà "di alcune coilumanzñe’.i ſſ

Dunque le due 'Perſone d‘abbene , `che mei-itano'

d'eſſere "paragonate al Centurione',-e ‘a Zaccheo ,

ſon l’Oriente' ,le l‘Occidente .` Non è cosi Ariſta’.

_ſioi Egli "è vero dunQue , coſinen voi lo dite',- che

ñon ſon questi due me120~Criflianí , ma ſon due

metà del Cristianeſimo.‘.$`. .Agoflino dunque , per

dir lo ſleſſo colle parole del Ch. Stapletone,'clzia

”intente è' impegnato in quella lettera a fai th’ in

còs) *vari r‘iti ,'e *variamenti delle ,Chieſe , non ſor—

geſſe qualche cau‘a di, diſcordia eñ diemulazione ; ,

ed a_ que/lo {flat o metteinmxnziv l'eſemfla ‘di Zac

cljeo , e del Centurione , Onde, al più le parole di

` S. .Ago/lino pofl'ono perſuaderci a non riprenda‘ di…

?Peccato coloro, clae non Comunitario( ogni’g'io'mo. `

4. Io poi v'i concedo; facilmente, che S.~A…go

{lino reca- le parole steſſe di‘ ‘due Scrittofi, purchè

ammettaſi ch’uno'` di questiî Orientale ,e perori in

faiior di coiloro’, e l’altro Occidentale ‘difenda la
cauſarde'i Latinifche credeſi-S.,l~lario.. Sian vpu

re, come"lo Volete`,amendue Santi; purchè ſein-ì

pre `vi ricordiate, ch"'uno di- q‘u'eſli Santi ,` cioè'

l’ Occidentale, folli-mia_v ch* un Fedele 'non dee la—

ſciar' di Comunicare, quando non fia-caduto in

qualche peccato canonico, percui dovea~metterſi

nella pubblica penitenza (1). ' ,,

’ ' I z ` .. ' "5. La

m V. Cl. Per. Calle: P. 1.' :taz-n.54:' p. sxz. m ut‘

f"
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i 5. La terze coſa; cifre ci'äà a’ no'ta‘lre Arifla;

fio ,, ſi ~è che S# ostino, Riſponde_ con una door'

132:.

’ ſione’ veramente criſi-ma, `che non oſa di 'condannan- ’ ‘

”è l’uno, nè Feltro—partito . Orsù ‘, ~Ariſiaſio , jo

vi voglio giudite in'una ‘cauſa , e mi obbligo di_

{lare al vostro ſincero giudizio ,e chiìoiò le ge lia ,

' testimonio'. La~cauſarèñquesta : Se ’dee di 1’ ‘deci

ſion-veramente Cri/Hana d’un S. Agostinó , il nm=

oſar di‘mndannare il ſentimento di S, llar’io,pro;

posto poi ancora dal V. Beda_ , da‘ S; I‘fidoroìfçla

Rabano, da Eçerio, da Beato, da Aigerofeñ,

altri , il quale ſentimento cia-quello :ñ Del ma

nenre ſe i peccati non fim tanti, ol” _l' uomo-.j -gíu

dio/Ji doverſi ſtomunìoare, egli non’dee ſepararſr_ dal‘

`la cotidiana_ medicina-?el Corpo del‘Tig‘mÌe-,Î ſe ,

torno a dirlo , _è 'deoiron cri/Ziano_ in S’A‘go

  

’ flino,il n0n~oſar di condannare ~quello teorici-l'euro;

qual aée dirſiv la‘ deciſionefl’unphe non~vuoleffèr

conoſciuto , bhe oſa di’tondannjtre, come contrario
allaſſSaffiítàdçllg dottrina’ :della Chieſa‘, il ſentimeñ

ſit_o d’ ‘un Veſcovo_ conoſciuto , e di buon-nome ,

il quale' 'afferiſce, cheí uh Fedelçſil quale-deſidera.

di `(Zommiic‘zirii ii) grazia di~Dio , per conſervarfi

:Quella made-lima grafziq-,ñnè‘ ſia ſeggçfîtozad'alcün

di queiwcmi , non- già debba, ma“ppffa Comu

`n_1ç‘are,rnon _già ogni giorno , ma unaſiſolzz volta

la {giimnna {Quali-{Ala cppſafio, equanyi .ciò

* leggonoz aſpeçriamqlajvoſtra iëntenza. x .

_ o. _Primàperb ehe-decidiaçe, voglio dirvi on’

altra coſa .,Iocred'p ,,eìoíſb v;incora/_rlirnoſirai-lo'À che

' les, Agoſtinoin quella leçtera non ‘dçcidEJÎÈÈ a'
fuor dell’, uno, 'nè *dell’altro pàrſitito:..'e vuol che

non “debbano liPrenderſi`~ reciprocamente :le due

Chieſe‘, nè offendere ‘l’unità , »pei-"-queste`variàn~
' h .i l‘ i 7,". › 7.' x V‘ i a ze;

fenfiai’fl: : Commanjtet quorídic, quem. Epiſcopal- (jn‘Canfeſ
flofle_,-r_m” indica-veri: tam gra-viter- deliquifl‘e,ſi m a divinix

aree”, panrtenfia profili” addici mercati-r. Ita [/a/que: ec.

O

A zwn“~ 4-“
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,'zègſi ‘Egfi Hard ‘rîèro‘V’ò ſempre: il ſentimento ,degli ,

‘Orienſitaliſ,.Ed approyb ,,ed inſinud ſempre quello

fieffo ſentimento ,',c‘he ‘Quì recadi S. flavio. No

tinſi,pér ora ſolamente quefleflſuf parole (1) è M4

› del Sagramenio del Corpo del-Signore ohç n07}- ci`

~ ‘muco-vano Wifi-‘ione one’ molti fra .gh Orientali. , j
, quà]] znonzognivgioì‘r‘zo GoWniqano ,' . percſſÌJÈ;/zueflo

ì
`

’Pane jim detto modi-mo,- cglíflo Kimono-11:”—

’ciano, nè ſhpm di questo .punto pretendaho-dfl‘fixfen.

'dere' 17-107* flfltimen‘to , ed, almèno ſiam) `contenti 'ddl' A

‘autorità-,della Chieſa‘,~çhè_ ſenza ſcandalo ogezino co

.Sìz’ n? fia# da i copi_della‘Chiefſ`a -ízìetau di to?)

opera” , e che 310” ubbldçnda 'non ſiano condono-:ff: '

jEéco una ſentenia ,A éhe".nòn `tichicd`e.,comentqî.
'Ecco quali‘ eran' 'col-oro ,“cſib‘è_ dicea’t‘ro iñììgqèîxa _ ,

‘Lettera non’ èſſer bene il Comünicare pgùi gic‘nf- _ -5
.no. Cheoſſpoi ~-S.ì Agostino‘ſicredüefle_ , che ſolo per L ì,

gravi‘fl‘efiní d‘pvga'laſciàíſi’ d’i"ComunÎdare’, z "uffi
‘loììk'redfe’mo ‘-qgìì '.vpp’reffo; Pen-”mav Vi ‘baffi ſagem,

the, pei. teflímo'nianza çleſillp` fieſſo‘ S'. Agoflíno (z),

i’ Fèdèli‘dellÎAfi-ica‘ _ogm` gioi-nçìlcomunicavàlno .

, i b `. ..' b.. d A‘ "‘37" - ~ ` 7.

" Ã (i), s. lug-.:d‘e- &Ln-:mè in nioqräſçá Mon/_1. _5,42;

e‘. 1]. n. :E *Lg-.n. :'59: A _f > 7 - .

162)_ S. flujg., l. c. Pànîs ſquotìdſaflùs aié’tusTest Pro . `

- Amelito.Corporjs~ Christi , :quod quotidie zècìyimusu S'efnfz -1

,z-z‘. :19’314 E. hic-“XIV. @-.’-….- ;zi-JH” in fllo'.c9nyxvxo 4 ~ ñ

non' "diſcubu’im’ùszà tamen ipſum ,coenam fide quoudle "fan

,'d—ucamus . 5m”. 132. de [i. E. Jo; VI.. c. r… n. I… Per :Ros

’ ’dies' Magiflriî` pgſh'unt , .Chríflus ápmidíe Laſa-if_ . Menſa’ eius

eflf'ffla in nj'edío conflitutá‘. Semi. 3'321.; n. 2: `.~ A‘d piìgnus‘*

ipſms ?quotidie díçís, ’Ameniffl’ignus amççpìfliàv -quotídìg er‘o

gawr'ëibi Sarm. 227. *.` Debqt—is ſcirefquídjccepiflis, quid

qbotídie _accipçrç’ deb‘eäutís.` Serm. da Qatar!. un! Circo/mm. Lſ

"4? n. .5. .~ Ut “cum" mane illud vëherit.`. bon jam offeramu's
-Sacrificium vjmaginis Agni , ſed ipſum Agmmí ,ì quem Quotii

die comedìmus', R eius Sanguin’em bibimhs . Sermſi 574.1'”

March. V1, ‘de 0m. è. 7;… n. 7. '. Pa‘bís_ eri( _8c ipſe quoti

dianus‘ , hùic vira .neoeſſarìus,."Ergo.Eùdharj ia ’pàpís dei!”

quotidianus est . Sërrzt. de ;Cr-lr( ‘gr-"Dom. fi <1} ein:. Carnçs ‘

'eius quotídí'è manducabis, ec. ~ - ' ‘ ‘
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7. Segue axdire Atnaldo .' .Ahrimmte fa

rebbç approvare, da‘S.~Ago/Zino ”riſentimento abbo

~mhz-?vole .* che ancorchè un fl0m0.’-cqm7nettix-de’ pec

cati mortali ,' egli dee nientemeno Comunicaí'e ogni

giorno. Ariſiaſio , allorché copiando giunſe a ue

'.ſie parole…, ſenz'a mettete 1m occhio al v eflo ‘di
`S. Agostino, _ct‘edèſibene 'il cambiate‘, :e dit-eg‘ ’al.

tramente direbbe troppo z "cioè per`,Comuni,carji ogm'

’giorno’ , 'alti-omo” ricerca', cb: l’eflìreñjènza ‘co-v

ſcienza .di pei-"cato mortale . 'Ma enoi ediçiamo ad

'Arnaldo ,-' che non eiaſailora abbominevole quel'

ſentim'ehKOHe ’cheſempte- ftt eredptlaz ottica' Con."

. _già-ione interna-neceſſaria a~pote`r comunicateTenz

ſu [peccato, così _QdopóJl‘ ap'no ,, come ' ogni gior‘no’,

l’avere“ beh confeſſati. i 'peccati mortáli (i), Chi

` vant'á `cpgn_1_7.ioxie`;d’ antichità , non dov‘ea ignorate

` _pria-coſa` s) conta . E cos'ì Comunicavano_ ogni
vgiorno_ ani-;he coloro ,ſſſſche cadeVqno'qualche vblta

‘in-b peccato- mortale , come in. oggi .ſi vedé ne i

Sacerdoti; e ſolo nel eraho allontanati, ’L colpevoli

:di .pubblici delitti…,enòtoiim’ çh’flràno flòfli nella
pubblicav penitenza, ed ’alcuni zitti réci ivi iticotñì

rigibili -d’altyi .gravi delitti .~ 3 , l‘ ` .

ì‘ ~ 8.?A' quello 'poi‘ che dice Arîstaſifl,‘hoî riſponz

diamo , che ci ,aſſicura/‘il 'Concilio‘ Txéſintino,-che

S. Agloflino non ,dia-ebbe‘. troppo,` dicendoächel pe( .

'comunicare lechamente e ſenza peccato-ogni giò!- -

2:10“, alti-o çiiffinqèeffità non (i riçe'rc'a-z che lîeffere

ſenta çoſçien‘ze peocato mortale ‘. Che ſe Sca

nmelli no’nfidice che'~ciò balli‘ in 9gg; ,per Ca
-~monicareſi ogni _giorno'gciò è 'perchè egli non par-ì

la "di ciò. ch’a* lecito, ma‘ di ciò ch’.è 'piüſpèdiegñ

'te' a-ciaſc‘unoz_;o1à› non ne'ga già‘,.`t\èzip.-`po`trebi_>`e .

_ mñ ,i l" .

` ' (1) S. ,Tboin‘os p; z. q. 80.47; pic-MZ quod ex-neieſ—

.jitſizte quidem non impedimr bomo jbmptionc bujm'Sac-rìmenñ

ti , mfi proprirîpecn'mm mortale .

5. ll}- ~ , e
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Vedi-4:15 che á’ë‘det‘to _
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ín’alc‘un imoìdo, che baffi per lecita-mente Comu- `

`nicake,’1’caſſierüſxemaì coſcienza di peccato "ml-mie.~

\Noi\dì_x:iat`m›`v 5d Aristgſio‘z ‘ choſebhenc ne i pri

mi ſecOÎ‘i' -ſiìfa’ceſſe'conm ,ìnpn,. minoxe che in og:

'gi-,deì‘ peccati Vczníaſi` ,- ſpecialmeñte*'per la loro'

moltitudine; : "'ta‘lche i -Pàdvi »eſágé‘erandone’îe‘ fuó'

nefle çonſhgueh‘ze , gmgn‘jeveno" _a' d'ifè `, ' che" mag* ' `

vgìm ca'utelawdoveaſi impiegar'e‘ ,cóntrò' ‘.i pècc‘atíf

veniálif, chè ;contre-i-monski ;ñComuuosciò 'non

ſolo` i Fedéll noi!, eraho. kìx‘npflìl'dàl‘làx -cqüdíana‘ ‘ `

Caſhunione , ;per quale ,e _quanta ſ1~ſqffe la mb[.

titudine_de’ peccati venialij mp* neçfmf‘e‘j Con

&fiori-avea” il modo di ciò'fàre'j’ìmpflciacèhèf’

come ſopra ſi‘ è veda-to , neÎ'rprimî &Eoli`,3ſih0ſî›ì

all’ VIII. ,' mm vi era"iìl ‘èostumè di Confèffäre' 2-"

Sacerdoti i pecéati fleflì‘vvfl-Îiàlif.` Quèfloſi cono;

ſcerà 'aòche' meglio nds. ſeguente: Quindi `fi oſa“

ſervì, che, come ‘al cambiarſi i coſi-ami de’parri-`

. col‘a‘ri,.è 'creſcendo 1a`ìnalizía degli-nomi”, dè -

bono' .a @nefla‘ apperfi nhóvç pratiche“, è nuovi

ſpediemi; eòsìx nondee giudicaffi delleìpratíche

e cdſ’cdm‘anzq de’ primi ſecoli ,'da quelle ch"í’n oggi

vediamo pgaticarfi fra’»noí.~-Perchè' allora 'di‘ëra’pìù

ſehrpliç’ità , ed èíäna in ,più ”gxahjnbthqrd- i‘l-buonîzxí

non' vi a'vea ~ in .qùe’ ſktpli "qóèſſa* ſode-voîiffima- pra*

tiëa‘j, dggím‘ái ›~`\leceffa`ria‘ ‘ di dffiing’ù'ere -trawem

n’ialí ,ñed a’ veniah ih ſidröìpe_› alla‘x‘Comue

n-iÒneÎ': noxi. di‘p’e‘n'devane,ì’alëota‘~j`Fe_delÌ‘ da aicu

”a prifvata‘ *direzi’oneffl nd "regolare le ‘prop’rie‘ Co'

mun’iofli , facendo ci'aſcù‘no ciò che- ‘lì. Foſſi: pàx'uào’ñ

bene di fare, fuori 'de’càvſi »di pen-ivtenza .per "atm-17

ci delitçi; ſupplendoî i} luogo .den-direttori partì.

colafii le fax-venti; e continue fflrazionî _de’Veſçoſi

vi ,ñ chejnfinuávano l‘a inn-hà_ ’che chièdeſìflalla 3.‘

Comuniopj'e ,' ed ìn‘ſinuávgqo‘la vera domina , e

lo ſpirito della Chieſa, ch! in tutti iſecoli è‘ſëmſi'

pfe lo steffó.‘Nqn fi aſſegna” allora :Altra djſpoſi

zmpe , ed* altra virtù per Comunicare ogni ono‘

r l 4 . gia!,

,. .‘.î
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giorni una moka, altra farlo più‘volte laíèt

timana , altra per Comunicare ogni 310mm,

S. Gio: Griſçstomo (l), @Nudo contro. coloro',

’che -Comunícano, in ;peccato morgalgpropoflo 'quel

dem di S. Paolo: 'Perciò ſono' tra v0} molti in

* fermi Bic. .ſoggidgne :z IW# oome queſÌoPermoi , ſſè

noi Coíniçnicbiamo- .:ma "vo ta all’ anno, P a' quaſi”

è il mole o `il -miſuure lzfdignità della` ”roller/i a

Comunicare , nor( ' dalla) mondezza dell’ anima z ma

dallÎioiterval/o‘ del tempo,- e ‘che ;ridi eſſer pietà il

”oh ”mſlm-_ti molto [preſo :Jaſon- -uolezodo ſapere che’l

Comunione ihdegpammxezî benchè faccia una "vol—

.M- ſola', »ti condanna", ,e ?l ;Comuriic'ar- degnamente,

bimbe"? [i fauiaflſpeffiflim‘o , genera ſaltite .~ Non'. è

audaci” lorſjbe o Comunica” ,* mo l’indegnamerrte
l Î Comunicgre,~óenebè, flfacoia ”ha polti: l’anno. .Ma

noi ſiam::` così' flolti ñe miſerabili ,` che‘vromm‘etrenda

fra l’ anni; innumetabiliſeelleratazze , non ci curia

mo-di depañerle ; e crediamo che óafli il non_ av—

ventarci_ ſpefloñoltraggioſgmentenal Corpo di Cri/lo;

ſenza ‘bad-:fe , ,che coloro , alte Crotifi' ero Cri/lo,
una_ volta lo: fecero ,* ?Le ſſGiu'da una 'vo a; lo trail).

‘Forſe queflo. lo ‘libero dll fupplizioñ? Perchè miſu—

kíamo que/la coſtoro! tempo F? Il tempo di @mani

rme ſia la parità ddl-r coſcienza-*Niente ha più

odi meno ilmiflerio (ciel-rato 'nella -Paſqztq- ,xche

quello, :Le pra ſi-celebra,'è~,zmo e lo ’flefl‘o, la fleſſa

grazia dello ſpirito; Sempre `è Paſijuq . "Quentin-S.

j—'aolo diſſe': qtiimte, 'Doha mangiaqete--çuoflò pane,

non-limito il Sagtifiáiv 'con quqlo/Jer .termine ditem

pîx. ,Ninna dunque dÎaltm maniera ſi aeoofli allora,

d‘altro miniera ora, ... Una è la ;virtù , mail” Hi

gèn'tà, unelagmziaflmo'è lo‘ji’ejſo Corpo‘. L’ uno

non è più ſanto dell’ ”loro , l’ una non' è minore dell’

dm. La- {Ìe’ſſo Santo in altri ſuoi ſermoniripe
.-` Jì'tu' n "y" x3- ‘te'

., -- (x) ,como/z. Ham. 5.-in :4,1, ep. r. 4.' Tim. ñ. audi:.

Se”. 37 ;af-..Ti XL'pſog.. 5-77. - , .

ì

_ 7*

. “- , 'À
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te ſpeſſo ,(~1) quelle-.'maffime‘n Cod que/la parità

- Comunica Ogni giorno ‘;Îſenza guefla :non Comunicar

mai; Pero èñmangi il proprio giudizio‘ e condanna.~

Vuole che’ ii Comunichi ogni giorno' conquella di—‘

{Poſizione ſenza laflua'le ſarebbe un ſacrilegio.il Co

municare una volta l’anno; S. Ambrogio( o chi- altro

ſia ] ſcrive (2,) : Clçri non merita' di riceverlo ogni giorno,

non merita di riceverlo ,dopo l’ anno-;cioè trovandoſi

dopo l’anno nella ileſſa diſpoſizione; quello dunque

chez-_baila perC—omunicar dopo l’anno, 'baila‘ pr

Comunicare ogni 'giorno ., Scrive S. Girolamo (3):'

Non credo ia già"che. il differire una ,~~0ffdu_e.gior—

ni la Comunione' , faccia 'più ſumo‘ :un _Cri/Ziano.,

o -cba rneritizzdamarſi ciò, cheroggi. non ’ho mori-_
tato .` `Lo‘ steiio ſſdice 'S, .Ceſar-io ,`> ed altri_ a* lìà; >

_mai ‘filtſova. .veiligio ,-- che alcuno' .degli ~Antichi

abbia ceſ'rcaro più di virtìj _perì‘Comuhicare ogni
giorno ~, cheperhCornuſinicare a-raro ì. Tutti gli

antichi “Padri z come è ‘fiato -oſſervato~ñ-da a-lt'ri ,~

credevano che la, &lazione-…tion èiuna diſpofizios

ne a ben. Comunicare; ,anzich’ella fà che-mBUPÎJ

l’uomo tmliiíijlpoi—rdiſpolio `:' e.clie` quella Virtua

purità‘ , che-ii. richiede per .ricevere Cri‘sto oggi. ‘,r

ſe ieri la‘tiee-vei ,. qu'ellaÎ-steſſa richiedeſi per**

oeverlo , ſe vnon `l’. ho'. ricevuto 'da un 'anno ; per;

chè llacereſciínento’ di `grazia ſanyificame‘ſhhé 6g*:

gi riceVO nella.“Comunion‘e ,. non è'un- impedit- ,

memo per la Comunion* dixdo‘mani'.- ì. - 9,. *Ma 'da quelle diverſità 'ñdi pratiche, niuno

inſeriſcaqeſſe‘r ,dunque niigſilioni. icoſlumi , e' di più

perſe-zione. le `pratiche della Chieſa preſente , a. che.

‘quelle; del-lafl,.Chieſa primitiira; anzi appunto er*

chè i costumi ’de’ primi —. ſecoli erano’diÌgi-;an un;

‘ ‘ gai i "(1) @rif-fl. Hſiìrnlzdirç` c, Hola-ef:. , ”Alina-,45. ~

i”, cap. Vl.]oannelj , [eran-de B; Philoganio ,' Horn. 60. , (9:

61-; 'ad Pop; Amidcbmam.. (z) l. s. de Sicra'm. c. 4.- , .

(3) S: His-rank ep'. (Lai. 50. )’ſèu lil; Apaloget. a9

Pam-cb» Pro-[ibis contra’ Jonin;»n.so. edit. Veronñrna. Tif

cale 224. ~ , > .

\
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gia' migliori' de"noflri; quefle pratiche‘ di. dipende

jre dalla direzione de’Confeiiori dellav frequente‘

Comunione , e di offereare ſe `v‘i fia dell’effetto

'g'pec‘cati veniali, edi rish‘ìèdere altri diſpoſizio—

-ne per Comunicare' ogni giorno , 'altra` pei-'farlo

più-a‘ raro, che non erano allora neceſſarie, ſono

ora neqeiiariffimerQuin'di ſarebbe .ſpropoſitoſom

trio ,> e] inio'llerabi’le ,temeri'ià ſe ‘qualcuno, all',

eſempio, de’rprimi ſecoli, (voleſſe alrempi 'noíiri

. perſuadere a’ Fedeli indifferentemenxe il~ Comuni;

c‘are ‘ogni ion-no , purchè-;ſolamente ,ſi trovino'

nell’ atto ,e enti dei pecca” moi-tales; ed' inſegna-’

re ,‘ come “alcuni’ irnptudencememe l’hanñfano,

` che “non debbaſi nella- frequenza déllañCbrpupio‘nq

dipendere dalla‘ direzione .de’Cpnfl-:ſſori e Padri

ſpiriéuali-.Non _ſi può alienato-Vi Fedeli dal riſptt- `

tare ', .e con‘ñdocilità ſeguire la diſciplina >e—leprati

cheéache 'trovano nella Chieſa de’l’ero tempi,ſen

za - che, lorſpirito abbia i’m-:ho dello ſciſmatico .\

' -Inñniçìi- &Ii-ebbero- i. ,diſordini ~ egli :ecceſſi .ne’ tem'

pi noi ri., 'quanti non erano ne’ primi', ſe' i Fe—

deli-‘entraiier‘o in" questo ſentimento, che, purchè;

i’zîu‘Ò’mo‘Vſi creda in gra'zia'- di ,Dio ,'- ſia,~ſpédientez

**ciaſcun-o il- Comunica-ie" ofgni -ìgio'rno ‘.ÎÎ Ma ‘nello

fieſſo tempo. delle 'pratiche ,- e da i'ſefltíffiepfi dei

' Fe“deii de? primi ſecoliciaſcun Può vedere ,~ quale

ſpxo’f'zoſixo ſia, anzi quali-delittozſarebbe, ‘il vole—

re invilire le,—“anime' "delli frequente Comunione:

~ iiídeclamare‘fa'näodo 'di, fanàtici.,*`e copri-o’ coloro

i che ſpeſſo Comunicazioçzz’e'tontro chi s’ impegna
á‘ mamehereſſ le animeaffeeipnaie a Gesu²Cr~ifio ,

e ’lontane 'da 1‘- :peccati mortali ,e per quanto fi.

` può, difiaccadteäìdziìierërearure ,1 coil’inſorzo della*

S.~Comunione : ilpretendere per la .Comunione

medeſimà quella vi ’ù, agnello ſaiitirà, che~non

[i 'trovavche in poc iffirni , quale oiuno ñ'deve‘cre

dere di avere, quando anche l’abbia} 'e che del`la`

medeſima' Comunione. è frutio'e .fine. Lai-StÈ-ia

, . c_
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Eccleſiafiica , come offerva l’emdito 'Carlo *Boiì

‘ ſip [1], fa vedere ,, che la _Chieſa ha `ſerripre de.

teflara quella &veri-tà "che apponerehbe', la [olim

djne.a«l Sagramcnto.. , ,v i . i

. , g. 'X‘VlL . v
i 3x9 . _ _ v

,,ì L {ei-mine .di. ſcomunic’a ,ffcbç {i ’legge preſſó

,, gli antichi Padri ,’ì non ſi ;dee firendere ſe—

,ñ, condo `l-a Pratſiica7 preſente della Chieſa , la- quva

,, le non àdçpera-'oggídì la {coinunica per tut- "

,,*tí i’ peccati( mortali 1;*ma ſecondo-il lin‘guaggio‘ ‘ ~

r” dell’ antichità, e pçincípalmenñte'di :Sa-Agoſtino; 'l

,, ~lo ſtomunicareìſignificava lo steffo ‘, ch‘e ſepa—`

,, ‘rare' dalla’ Comunionè , àllònunar dàil’ Altare', 'i

,z e privi”; 'dellpanflcelefiea . -~, L

i ‘1. Nient‘gçofiòÎatÌ Arifiafio il traſcrjuére quer.,

fle pa'rola, dall’ Arnaldo. ,ì per 'ornär- là ſcia Replica_

d’ una nota"ei-'ad‘itfl ed a ìmfe coſterà il ’tràvaglio'

di dimostraie ’Più- ‘coſe , che da; niu'n, Lefterato fi

mettonoj in dubbio.. Antonio. ?Rinaldo~ per’ dirim

flrare qiîalg-'Toſſe neÎ- primi ſecoli 'la pratica- della

Chieſá qirca »laì penitenìa l, ` ſcrivç ,che La. Chieſa

pçímfltí'uaflon' è-altra mſn» ila-421454 Chieſa' &l‘una-P’

po ;di s. › Bam-'o‘, di .s. Mmbi‘oglo , di* s. Agoflim;

e che il 'pretendere di ſeguire} la. piimíxípir Chieſa

in .queflo` Ponte)` dell'11 .pehìtenzaz , non ’è 'aſtro .coſa- ,

che "pretendere' 'di;‘;rìflabilì›çc lo diſciplina ,della

Chieſa ‘ta/e ,quale noi. la riffobíamo ”egli ſc'rt‘m*

guefli Padri ;‘ ch’è il‘ tempo tie tuif comparve ’la Cbie- .

ſi: tutti bella {nidi-Titor" nella perfezione, di fila

virtù-5 e nell’ordine “di, fim diſciplina-(72) ."Pe‘r

fondamento di quefia ſua_ .aiſerzidiíez dice, cb‘e- fi

.ban

(i) Ralf”: Infl. Theo]. l. 9. c. .5121137. Rom.)173~9:. T. z:

p. 154.

fa” pag. 88. ì

' N

ñ, un… T’TH—Fkfwíſñ --`.….…

(2) Arnaud dg la Freq. Comuni”: a Lion'v x703. Prc. -

1

…4.4“._.
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hanno pochi‘ ſcritti-,de’pritni ,tre {ecob- 3 e che 'lo

ſpirito di '8. Chieſa“è flafo ſempre lo fieſſo; non_ l `

*facendo ’diſiinzione tra io; ſpirito di S. Chieſa‘, e

‘ le ‘pratiche e‘ e0ſiumanzç`di ditſcipiinazje diſſimu—

lando ëhe- Tertrulliano ,ì S'. Cipriano ,’ ed anche

Otigene ci hanno .laſciati [anchÎ'effijdei ſcrit

ti', e’libri ſopraia penitenza'. così egli te

,fltinge lo‘ :Chieſa primitiva nel’ breve. ſpazio; di

ſoli 60. anni -dal 3'70. ai" 430. ,Al certo in que

{ìo tempo »la ’Chieſa ne' v`ſnoizcoſiumi non era

più florida ,‘*eîpiù‘ perfetta.; che’ ne’: ptimi tre,,ſe— l

coli,~ Sèg-ueLa `dire- A‘maldoz [o] 'che gli ‘Antichi

f Domanda‘va'm :îlç__t›tédefime- ‘diſpoſizioni‘ per aſcoltare
' la Mefliz, cbe’per ,ricevere la"S.Coman-ione, ev ſOg.

ſiſſ giugnc molto. 'confitlentememe-\(`z),v che, ſi caccia

;vano di *Chieſa ,` nè‘ſiñ’faceanO aflìstere _ai Sacrifi—
cio ,` coloro ,'cb’- ”ano nnafl'wita. caduti dalla fla

, to d’una *vita ſanta -e‘ cri/Ziano.; *benchè *amefflro il

diſegno'disriè’ntfavfvi .-- Coloro , ‘che' eſſendoſi ritirati
dalla "vita- còntſſrjzvia 'alla 'virtù ', non. finto già ancora

, puiificati.dalle_ imîhagini, che gli iſt/inno degli fie
' olamonti paflſiati àì'Co‘èoroñ‘ cbe- non "ancora puff-dono

‘Fi-”nor idi' Dioy‘uro_ e finza"alcun inq/Zolkmento 5 e

"finalmente ch' etanogvietíti d’ ailìflere al Sactifi

cio' Tntti colod‘o , {be non. ancora perfettamente
uniti 'a Rio ſhlo;*.~ſilnſegná _’atxcoraig) chev vi eb

bero `ne’ primi ſecoli due ſpecie dijſcomunicbeſie

cond’o ie _due- differenti ‘diſpoſizioni .incui ’p'oflono

irpexcatori _tro‘várſijz ~che colla' 'prime 'i Veſcovi

4 ìecideva‘n’o i *Pecchwti incita-abili , edÎÒſiinàti “dal

corpo de’Fe'deli, come _membri .putxidi’x ?Colla ſe

~c’oncla i medeſimi Veſcovi-’ſepmvano i peccatori

'daila `Comunion "de’Fedeii ,aper'diſpoigñliz' cone

penitenza pubblica a renderli degni di rientra-vi.

‘ v ‘ ~ ſn
M i (x). Pag-.Sit

i (a) Pag. 185.1- A , A _ ' ’

(3)’ PT!. c. [4- p. 1:7. B‘ PI". z. cap. 5.’ Ùſoqq.
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In‘ ſeguito ..Sv'vimpeéua ſiqgolatamEnte perſuadere

per òiáp di razioçíhj", e conghiet’turd, che la ſe;

.çonda 'ſpecie'dſſcoxnnqica‘ ſi eſercitaylaf per qua:- ‘

lunque peççato mortale anche‘ oçtultd;e cosìñognj

fie’coato mortale‘ e'ra 'ſoggetto ,alla pubblica penſi,

`tenz›. P'dtrebbejohcçgüyfi affanno più temerano

'e.flrava_ apre! f ' -` `__' ñ“ _

2. Èipniſio Petaviö {ì‘preſizîl çarìeo ‘di Bi.—
vJaguar guefle Iole; lo aggiqgflerö Tolakxen'tè'quál- .

che nuova CIR-:Nazione ‘. S.‘ Giovan G‘rìſdstomq
`predicand0 alnpopflo ,farláva a'fqdelixcösì ’[1].í ‘ì ‘

.Oggi propongo dl einen-dare un 'vrzso _, in -eui {urge

peceano Quaſa- 'giga/Z0 peccato? E’,ol\e-.mìi 'non ci

ateo/Ziano” a Comunicare eo] ſan_z,o 'timore “di "Dio ,

ma aſſaltandongli. altri con ‘è’axlcì'ffèrcoiendo ?gli al- .

tri, turgîdi ‘d’ìra-, ſebia‘rnazzando ~, ingiurianda ,` e _‘

f ingendo. i] proflìmoz pieni di diſordinainémo.- SPejL

ſi: [Jo detta yaeflo, e mai no‘n eefleìò dirlo; Chi’

non _'vede qual diſordine .ſia ,ache giuäebia Olir'ñf

pier’, ove ‘erionfia il Dia-volo‘, *yi ſia tamo_fil‘enz,ioſç

guiezere nella Chieſa tanta-confuſione . .ì Perchè,

buon `u0má , ,tanti tumulti P ,Qual coſa .ziſpingeP

Ti chiama- la‘ neeeflîtù 'dernegozj'PÌMa-ju puoi pen;

-ſare allora ‘di ’avere alì'ri". negozi P Voletqñebeeaf io , ondeſinaſtono ifùrímlti ,efſeloiamaui PST?,

che non-teniamo eſihiuflzñle’portejin eſatto ì’l tempo

che dura `la Meſſa’z mape-rrríottiagn'o che 120i ſubì“?

gu coſa &ſonia-.ne non piccolo diſprezzo . Uomo mio

.:lie fai .’- In unlpranſp Î,- bene/;è ſii prima ſaziato ,-`

mangiando ’ancora, gli altri , non oſi partire:: prima '

degli 'altri amici : dome quì fai tutto il annuario'?

Egli ;i dona la ſiga Carne , e non 'vuoi rieonoflèrlo

almeno con poche parole di ringraziamento? Scrive

in nn altro ſermOne (2) :Quello che 'vi ho :finanza

. r a .

` (z) s.],o. cavi. Hom.deBapt.Cór.n.4.T. . .~vì_2-<-J"-1”4
[zlldrm in diem Nat. Dom. n. 7. T- LÎÎZPÒÃ- (7 .353f

ſeaífiate via, prima' _dell'ultima 'azione di. grazie ,` .

u

`..L-u__4.__.…A
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altre ‘volte, a' ”ella fleflo *voglio eſortarvi oggi , é

in poi non 'vog io ceſſa-mai’ di ’farlo , Qual coſa è

qua/fa‘? Quando dovete aeeoflarvi aqua-lla tremenda,

e Divina Menſa' , eÎComzz'nioai-e ,` fatelo col ſanto
timore' di ‘Dio' ,* non ect‘itan’do trumrilti ,‘ non" perco

tendoévi con ealei_, non ſſiſpirigeñ‘doìffi una. l’altro:.- è

coſa ,que/ia di _eſlrema fitperbia_ , 'e d’ un ' prezzo

non ordinario . Conſidera fra te fleflo. . qua ,do Id

dio _richiama alla ſua Menſa, e ti mette innanzi~ il

ſuo igjio ,v tu rm' hai l’ cedimento' di' _accoflarti 'al

'ron-uito" ſpirituale ſchiam‘az‘zando , e tumultuando P

~ ~ *Lo-(Je ſperanza di perdono`ayremo.noi, fl 'dopo tan~

ti peccati , almeno" in queflo ‘mimmo 'the Comuni;

‘chiamo , nonni aflenglziamo da gite/Zi irragioneUoli
ſi turbamen'ti P Quel -çoſa e" più‘ ”arenaria , ehe ciò

che, /i-propqnein' quella_ Menſa? o qual :oſa lei/ol

lecita e ſprona a ſeo?) aflì‘ettarei? Non *vogliate , ‘ve

”e prego' e fiorzgiuro, _irritarvi Iddio . Quello' che ci

fi' ofl’re nella .Menſa ëun medicamento ,thede per le mſi” piaghe", ſon ricchezzeinee anti,

che fonti/iam' ' regno' de" Cieli .‘ ,Acco iamoei

dunque pianto-Upea”` e, ‘pçi facgiamo'yp paro di' rin—

' graziamento . Scrive in Un'altro luogo"(l): Coſa

fai uorrio mio i’ Quando lo" SpiritoSanto_ ti dà la
ſua grazia, allora’ tu ecciti farina/ti , ſlrepiri,ìe ron

teſe, ad allora [Zaffi-omo; -oillanie 'ed‘ ;Mio-im.

rio” _ei flaſh accoflarei 1a _Corriunieare contaminati

da’ peeeati j ”ore 'vogliamo‘ ‘laſciare-'andar li-óero’ da
peccato peppure Momento steflſio del- Comunicare.

Pbiebè quando noſſi litigbiamozlquando eccitiamo tu

multi', ~quan'dafflei pungiamo fiambièwlmente , come

ſaremo liberi a, pacato? Scrive finalmente (z).è

Tu primav di Comunity” ti _conſervi digiuno per ap

parirt'ze i”v quale/oe .maniera degno .- ma dopo a'ver

’Comunicato , guai-;do dome/li 'aeweſeer la tempera”
. ` v - i \ . za ’

, (r): Idem ‘de Cam”. (o‘ Cru” n.`g. T. 2.ſip.4pr.

(i) 'Idem Ham. 2.7. in‘ x. Cor. n. 3. T. 10.12.148.

\
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72;',xtu perdi uma. .f .~ Entxaflìñflìia- .Menſa Reale,
`'non diſcaccíare di te vtam” ’letìzìqçfl, non Laz-arpa”

sì gran tèſo'ro , nom I; :riempie-re d’ubbría’cbezîaflb’

è madre dèlla' me/Zièjfl 7" ganci/'0 del Diavolo ,. che

…52mm mille“inqliì A1- un? ;tu {ſendo çarìco zii-vi;

”a ,‘ non v»vorrefii :mttflr `c0714!” amico; ‘ed' zwxnçlo

ancora çrìfló in]. puo‘ petto, ti 'prego‘ ”011- ti' ”Mr-ihr”

re. Mx dirai- th“; arm' ,i piqàflrì?…dùngug almeno Per,

queflo 'm‘m ti ubbflríaäare} " z ~ z' p’ 3.. Sgnt’Efhem Siró(;)"›ancÌ'1’ egli ſi-_I-,agna,~c`he

mohi , pxirna "dhfinir tutti di Gó‘mpn‘jèaxez ~Con.
’Criſ’xq h bocca , ,ſcappayan‘o Vidas; .Che 'nell' amav

fieſſo‘ 'del -Saçrifi'zio ;in zpiè ‘ſcotnpostamente gara-'i
vaſino L che.\mqlti,›{ ed ‘egli steſſo eran ſeggectñoìàd

involontariejlaidiffim’e fàpgaſie. @113mq (feſſo del *

Comunîdar , Sex-We" ancora :Ana‘staſio Ppçriarcàñ di
Antiochìa [al: Grímëe èſi la. -zzoflm Fecitrì , ſomrſina

In'flq/Zra ?frqfiçtaggìneh Se Sacerdote» t‘ira 'un poca

a lungo le’, Pireçi‘, ci avril/Ham” @rezzíamffi ci“aç

”diamo ſhnneçthíqndq; e' sbadqîlìqndqſi. .E .'çì vedia- ,

ma, per? ſitggeflibneldiabolimſ raſa' átg`ſipcr*anqlarè`
-a’ppreſſa alla‘ 4-40711'. vane -,\ ‘gd {alle l\ flſiuzíìc. Dar-'nik

i] Sacrjfirio perfiamonejlq menù, 7g naflfe ì, ‘e‘

le mqhe ammini/Ìrazìo’nì delle; coſenì'aflfa ſianube -nſaſi,

n:. Alga",nmávqdaùa icon_ qufi] parità , g ſpenìzenz-zñf -

ammzèarre/ ,› ma flilmm”terzo”,` qual: .ñjì accoflmo .a
- . ` x _ _ñ . . _. ~ a

wfllrlqenta. facciano'flnpra . _filtri-arrivando , mm e -ì -

fi -degnano di flſhetjan' m Chaeſkz , ‘ma 'claim-”dano ,

ad àltr'i 'a bhe' fla i! Surifizm, “e- ſe 'è‘árríinztoì _il
:eyz-ipod} Comu'n'ìcare èd allora ſia ghiſa' ,di mm", ,

u - - ‘ ì - x . - v x . - x,

*con `froppo preäzplzm , ſaltano dentro ,- e flrappaëhçë.: ì

n A
‘Dj-vm Pani ñ, immediatamente .rei/von?, yum,

  

»ñ x ' '
1 ' e “JL' - l, H‘ mb

(x) S. Epbem Paren.19’..tdir'.Ven.

'Df fuit-tm': ?id Nani-ik. adbort.`ìz. T. I.“p. 91. ,ſe-15m. da S:. É"

“Ul‘l'nf. ſnc}- T. 1. p. 398.", (a' alia ſermafle T. a. ;13.471. _

_ (z) S. Anajîoſ. Amiad. omndeflrraſfnaki flPſiCüájlilſ. f

m BM]. Each; A’ ` › ì; ‘ ’Î "

, .
` ñz- ` . T‘

A" l › ‘4".'

î.- ñ ~
3' \ '

‘1-‘ \ ‘ x .bn : è

…i ñ ì‘ z ~

I ` r k- ‘ u

. , q *— …J
b… ’J‘ I 3,* a- :.- - A a

"D _f_ K. _ _ - 4 .

u- * ~ ~~ ~--_. .` _-`.__. . - `

1755, T. x. n.181.; '

z

'2'** *I

ì.
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' eſcolando mfieme i ſë ne‘ ſiamo" g‘ ;lg-É”;

ſn'aíerare , occupo” in fiapcje ſciato/;c , ;Altññponteml

[Jana] polti... .Aim detraen40.". State-ui, Fui pia.”
30 ,- con iiùerenz'a *hello Chic-ſq .-ſiConj'eflÌz pei-,mez

20 da’ Sçzcgrdot’í i'tuoì' peccati' a Craſh-,affinchè poflì

Zegnamèntje z’ e' con‘ orgſçiqn‘gp-.pçwdmìaw’eîr il Car.

poìc Sangue delv Signor} "-, Per mondaáiozzé ed eſpia

1ían'e.”- ſſ' 'Î 'È4.v Simìlmente— nelle‘ Chieſe ‘Occiden cali ,Java

i Fedeli ogni` giorno Cè'murlinavanò,~ _Voí' vedrete,
-ſdióe S. Agostino '(x'), ”glia folla“ di q'ue’ ché frç-ì

, ì *quenvana‘le‘noflre Chieſe moterìáli,deglì Ubriaco?,

~ ` ?egli a‘varí ,- 21051‘. ingannofqri , giocatori‘, "adulçorì;

` aſcí'vì , ’Perſone dedite:~ agli‘ ſpettacoli., Îaltrí ol”

" hpfiicono_ fîmedſſaorü‘egì ,' ?no/impari ì‘ aflmlffl,

2. gi', &halo-vini di *varie- fpecie, eff tdnì'ſicoflorò in gran

` ‘ngmeio. .A folla,`diñce ánco‘r ,Salviamo '(2)., uomi—

ſ 'ni ſozzi f [èìaùfaìi s’qwënzana 13g i,.temRIi, o‘A ”Bo negh altarflſ flno nel facmfla da Dio ,‘ ſenzh

P alcuna mangm'a ”vez-@za per l’ onore dirvi?” . 'Co/o”;

“' iv' ch’ ey‘zíiano'mlla caſa di Dio b’-ej`coézb"‘,._o_be.diro
.. W' {Naſcono P' Nelle "70m fleflſie otagionì, ſi caricano‘ di

'mm-ui fifa-ati ,.ooniçmglandpſſ còſe future, che la,

lqro orazioñormrfrè ,che un; mifl‘rhìo di peooatì . "Chi

.. "vuol ſap'èrèffiroſä in“Cbieſá» pen/'mo gli 'uomini ,7 bſ

x ' ' ſervì L'iò che figuohp "od operati; ;A pay-i» compiuti

v L .z i diving' mìflerj ;vanno ayz'pnz'o' alla flçcdio'delle unì
…: ſi ſi' x “verſali_ accoflummz’e:`cìoè.zaltrì ‘a rubáare: i più ad

.‘ſi‘ 'ì , ìmbrìamrfi eda forniture :il ìvítuperyíd dírì'a

-ma de’ſhli… Îuor’çzìní baflì , egli è o tutti' '-corhunè èd
?guide-.7 S.Cſefär,ioì in più ſermonî'parla delli ,ſchia

î ‘marizil, Eliſeo-ze.. ammazzamcnrì accaduti ’avantiTle
Chieſe trav coloro, vche ,ivi 'aſpettavano il mQmen~

v‘to di Comunicate: -nota che gli uoJmìniforzava

. ‘- 'z, p0» i `Sacerdoti ad abbìevìaye il Sagrifidìo 4‘; "Che

“f" i* ’P5‘. . ""… HILL.

f- T' *1 [x] S.Aug.dcmorib.’ÈîflſiCatb. rap. 34. ~ſi ~ ſi* V

' i?) Silvia”. Je &Mid; L v3.. èëir. Ven. 1‘69\6. gag. 74."

“’1’ -"

A ` , '~ ` D

.… .1P- . "' ~‘ r3‘ ñ,

"" “ ~ ‘ ' ~~ *I ..
‘ ’ ." 1 . :- v 'I‘ 7'l'._. 0.? 4, . l ñ,
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nella Chieſe nqo- l'1 faceva chi! gdr-rire, e cicalarezì

che le donne ‘vi- arrivavano a_ dormire djsteſe o"

terra durante, il Sgcrifici‘oí‘ e obeſmolti Timer-VW

divano ubbriachi'(1).' — ` ‘7' ñ v . -

5,"Pali afflflevanoìàl Sacrificio,.e ;gliComuL

nicava’no. \an7‘cora .ne-fi 'tempi, d_i _ S. `1?gaſìl_i0i,…’»Amñ’v ì

brogio , 'ed Agoſhnolhìfli dica 'ora Arnaldo 'ſeſ

queſ’ti grá‘n’arri-outi agu‘eſíd immobiliîàra’ quefló *vi—

gore ſempre operante d’un.abit0 &vibo; e'deifiom— i

te , ,peſi-un’applicazione" 'oo/Zante e “invin’cìáilc' alle

coſeſidi Dio P' Se questì erano :a'pieno ’purifimtì da_ ‘,

i' fumata' 'e' ihhagání‘ſÎ-efloñîin foro dagli fiègola-ſi

menti! 'paſſati , per' un’qàit‘o, "e Per un AW” Dìfl x
'who puro ,~ ç ſtufa ſſalczmo meflolamemo .3, Se fin’al

merrtè guelfi erano perſe“xmmehn uniti a, ;Dio- ſolo,

inni-”Merito perfetti, Woman" impççnfibilì? ›"‘ f

- ó. Ma ia'ſciando ripoſareriAmaldo , ſe certi

zelançi moderni oſſervaffçro q’ùälche cofä, ſoia .del'ór

le tante già dette, in dqe .o frodi coioro , chal

ſpeſſo Comunitario

via~ di hieſaçcoh 'ristoñ ‘inboçca ,3] [ſay-vantarſi

coſa` direbbero_ 231.0' ſcapparsp ~
~ a

i". Chief". a ,Comuniçare nell’arco., ché, fi--ſen‘ceÎ »Z »N

Comunicare , accade-ancora;a’,tgmpiznoſh,i , ma? 'a' '

ſolo in ,qublli obe'zComùrii‘c'anq :Îdla Paſqua… Se-ſi *.- - o .i _ o‘

oſſervaſſé irſ'r-zioro; che ſpçſſolCoç’nuniçanQi-CW P., ,, -

ma ſi COflîñrlei'èb'berò i noſtri ;eiagiií Aſmeno in" A' i'?

tale temp}- nohfdovriçbbéſr'molio ánimare ,gli uo- v;- "j

mini a ſpeſſo .Comunliçarç ,>Ma per quanto abbia `

io lette, e' rilette ‘Le opere de‘ ì Padri , 'non mi" ’i

ſono incontrato in qualche‘ioro'ſëntçnia_ .nellag‘

qtìale ſi lagnaſſero d’ mia ~Comunione :happo fre- ’ ` '

quante -, o che abbiano dçtço eſſere ſpedietinç-il” *z _

Comunicare a` raro , o eſſervi. pericolo nelle :rapa

po ſpeſſe Comunioni; anzi io 'trovo tutto il‘ con” :r

trario; è' ſenza quì parlare delle lunghe eſorrazio
r ’ i K“Ì'~ i i‘ "E...

(1) V- Ctſariuon firmo”. :SÒÎÌZBÎQ 282. , 2.88. , 30_32" `

4.81.. m App. T. 5.0”. S. Aug. ;dial/m. x731. ó ñ

.i .ñ … _an 4

I
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‘ N. i de‘ medeſimi Padri allav cotidigng Col-riunione,

.baflerä quì il recare le oſſervazioni dello 'steffo

S. 'Giovan Griſostoino 'ſopra ‘co‘ioro ,' cheñCOmnnic

cano a raro …Von-ci ſapere ,did-‘egli' (i) , inxlqual

`coſa s’ occupano coloro che Comunitario’ a‘ raro , _e

aflengonodalla Menſa CaldiÉL :Anzi ,i0 lo 50‘! 0 ,

- ~ _ragionano 'di co _e aflizrde e 'ridicolefo ‘flhdfl’flîſſt al.

r _ le ſolleciiudini quefla ;vitaìf‘lf una “-,.`e I? altro è

fuori-…di perdono ì, e, rneritir ;117 ultim0,`c`afligo'. Il' pri

mo non babi/ogm di diffio/ifazianor‘C/ze 'Poi 'colo

ro, cbeìfi [Fuſano cogli affarifldella famiglia, e col
- T _intollerabile noce ;tà che ne nafifl,,-.neppureſſ poſſa

`11.0 ,ot‘tenci pei-dono , è chiaro., pèxchèmon' antepongaó,

V noti benijjyirituai'i a item-'ni ’.:Q'ual ſervoantepoa

' * e-glif-afari di ſai'famiglia al ſerbizimdi ”offl
. l `

"voi l) anima di cofloro , cha nonſempre Camonica

' ‘ ~ no' ; voi la 'vedrëfle ‘di-venuta'ſordida , ‘ſqùallida .,

i perduto, ‘atteirata ,‘dijkerantt. Piareflè _a ‘Dio e 0/1

` poflìbilcdi'aprire il_ cffar di coloro ,’ che ſi a enñ‘
'gono";daſii Camonica”; 'praceflſié a. Dio-e ”cipoteſſiva

,ì pepati” nella coſcienza di* cofloiaì: ailora {i che ve

' __' .drcfle quante_ piaghe ſie” pieni, quanti- ſpine ab

. .‘ biano al- cnore ."Im ’ercioccbè con orme la terra ’ e
-l ñ- ` ‘ - . p n.- _

-.‘ f iida*,‘ ed inſhlvaticbiſce ,-'qcos‘i l‘aiaiìna pri-va della

-~ ‘ 'dottrina ſpirituale, pìoduce tribali e ſpina“. Che ſe

l noiſ— cbe-attendiam'o ogni giorno ad udire, i `Patriar

. chi, ?e -Profeti,_appenìa freniazno I? ira a', e ſcacciamo

u.. 'fin-vidi” appèna’tenianzo'a’frem' la c-onmpiſcenza,
7 appena, cantoni-”no ~le fiere iínpſiudenti ,* vquale ſpera”

a _za ſalate avranno color-’0,7 `quali -nè ricevono que

‘z 7 ;ſia medicina \,` ,nè aſcoltano Tia ìDivina‘Dottrina P
Quei ?cionci ì, chè“pet i‘ onore ,'co’nſiie protestano,

;delpwin Sagrament0,;.impiegänp ore intere, per
" "i "F “f' i `›.'(‘ Ã i` ñ .ClgrjflzjiÌOMt‘jde non contemnda Ecclfſìfi D”- o

ñ 4F- dm Parfſ- 1581. T. 5. ”1.1544- lit-C.

a. -ì

.k ~
.- `

v

drone; P Piace/re‘,'a‘,Dio ‘_e _’ſſeÎpogÎibile' di) ;vçlare a `

non è coltivata. per Mano-di' a‘gryicoltáiev, diviene. orñ'
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invilí‘re. coloro _che ſÉſſo'Comnnicanov, ſpendono

mai qualche, minuto_ per far-.comſcerellaſciagure-.

‘taggine , of almeno i- peritoli della maggiorPartE

de’ Feclèli , che Cómunic’ariò Lmine a ràro I 'Quel

çàuſa t'ratíario? 'ual frutto' ſi promettono eſſi?

z; E’ und-Verità’dì Fede ," che per ogni pes-

cat@` mortale s’incorfl'ëflg, ſpecie"'di `l'comuríica‘

di Legge Divina ,réhe rende l’ uomo incapace (li `

Comunicar degnamente‘, Quando fi è commeſſo

un Peccato"t'nol-tale’, La in‘emç‘fleſſa, ‘dice ;S.,AgÎoe
stino '(1) ,Profleriſea 'laſèntenkazſi eh’ella ‘Èſiindegna

di _Comunicare al 'corpo e v..Yang-'tie di GeméC’riflo 'f

e 'quando avràdproféritañeomro di ‘se lafflntenza;
ſſ Preſenti a' SaEEKHoeè, ‘Peri quali; ſe gli, amminiflraá

hg ,le ubi-rbt'? bèsta_

who;~ còll"a *o uzio‘n’e ,

quì; di quella lìiecie di

per-ie ‘di ’ſçomun‘ica" fi",toglie,

l pecca?” ,. Non 'ſi parla

comunica ;ina ſólq‘fi do‘- `

manda , ſe‘ la ’çhieſa amicaſiſlaccava iñfedeli‘ dall

l’ uſo de’ grarpemi, e li merseva‘ nella ’phbbli'cz

penitenzzffler ogni peccato,.moijt`ale`*, cori-ze'? doll’ -

Arnaldo pretenple A'riflzſio’..Ma che aón" per. tu:

ti i peccati mortali, così .pratiçaſſe la Chineſe', è‘

una coſa“si- cobra… préſlo tutti,gli_jErudici modem-l

pi ,fc'he ‘-il“ vpler-dimostrerló "ſarebbe un abuſare .

del tempo ,ge “della’PazieJrizà‘ del‘ leggirbre _z Sárà,
bene' un 'dimoſh’g’r’lç il ledere alcuniì'ſoli di ‘colo

ro‘, che _báñ ‘dimófìrato‘ `—,1 glie‘ pe_ i. primi guarire

`ſeeioli della Chieſa i Fedeli ~per trev ſoli delitti erañ’

po ſèparáxi da‘ iSagramçatí, e pçſli nella pubbli

ca Pendenza , èioè per l‘Qmicidiq , Adul-Ìerio ,’

Ido‘larria , e perle ſPecie manifeſle degli steſſi deffi

litri z c‘ che .adìeffi nel ;quintoſſſecolo‘s’ aggiunſe-‘

x0 ſolo’v .alcün’ altri_ 'Poçhiflreduçi ‘graviſſani e een

tenerſi i'n‘gquelli medeſimiv‘ ea ”modelle-Leggi

Civili Puoitiçollàzmorte}’Così inſegnano Natale

,Aleſſandro Dioniſio Pera’vio ;Giovanni vMorino, `

ñ ñ _ , . 1 K… z ñ- .

[x] 5. Aug. Sen”, 351“. n. 7.1'. 5. gol. 1556,.;
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,ltdòvîco Tomaſſini , Pſetrd"‘dì ‘Marea- ,L' Crîstìan’o

Lupo… -il Sin-mondo ,- ’Jacopo Petit ,“Costamino

Ò'nçaglia , A'maro di "Graveſón , Gianblorènzó Beſ—

ti‘, i Cardinali Corti , Bo a e Beilàrmin'q , Ber

nardino Veſhini,-BagoziofCîaudio Fraſien, Gio

'van Cabafluzjio, .Onorato Tournelzr _, Pietro Col— ,
ſſ le: ,Ludovico `Abe” , Guglielmo Efflo ,` _ed in una`

parola tutti agli erudixi (r).,ſen_zo (che ſi trovi più

alcun0,c,he, ubiti diîqueſh ’verità, In `vano'dun- -

que Aiistaſio traſcrive dall’ArríaldÒ qpesta (barra

s. $910 Lin q‘oiffi‘pne [è i‘keifdi qneflidelitó

'fi erano“poíii nella ,Pubblica 'penitenza' -ſulo.quan

do Î den… `L-ìeſſx exánp p'ubblÌçÌ-e 'ſcandalolì‘, 'o
-ſe‘ìànche q'pandg erano’ DCCUÎFÌ - Chegfiwìn"c°1P®

Voli-;ſolí'ero eſcluſi' 'da j Sagramemi- "ed ‘Obbligad

- ’aj-là pùbblica penixeuza Ha i come ori ',- :aim-chè

. geſto‘ Va_n-Eſpen_, ed altri, (2)- . ` Dioniſio‘ſi‘Petài-ìio

~i lorodeliuiffoffero occulti ', purçhè ben próvati,

per eſſer- nozî a mol’ti , l‘inſeg'nan-P Natale Aleſ

ſandra', Cárlo Vitaffe, Gaſpare Gloye'nin -, Zeg

'POP

r. ",:J J,
‘1. \ \

Scr) N-zL-'AlezL'i-i. E. m.. V11: sçgc. 3. dij'. 4.‘ q} r.

.1,- 1. prop. 1. pag. r :9. -, Per”. de 154m. Publica '1. ó.`p:-›- :o

tmn ,“Morin. de Pa”. , Thomaſſm. Ví- (J‘ N. Pa. [.1.

G'- 5-6. n. 8. , Marca Concord. l. 3. c.`lz. -”.ñ2.. , Lupus i”

' Can. X1. Com‘. Nice-m‘ .in cxpoſ. [ecuadi grad.1›wn. , Sirmun

d’us H. P. P. cap. 2.. d. 4. p.48:. , Jacob. Pen‘rus'ap. Na

tal. Alex. , Roncaglia_ in. l. '0. "Netalis" *dlcxſ , Grav’eſoniui

H7_ E. T. x. i'ollae. 7'. p. 88. (9' T- i. coll- 6…”- l,77› 1 Be"

tl’ l. 34. P. 2. .cap. 13. n. '13. p :’37. ,.Gortì,'I`rſi 9.’ q. ro.

dub. z. 2. n. 4. , Bona R. 'L.`l.o. 0.17‘, Bell. de Per”. l.

. z. 0.14., (9* l. 1. r:: zrſi , Yeſhini Let:. Teolog. 56. P. 4.

3 Eng. 21. (o‘ lettera 57. pag. 5‘0. , Bagotius diff. 1. de Peer-e

:alien da Penh‘. puólx pagato. $32', Cabaffutſi N. liſa:.

9. dxſſ. 8. n. X1. ep. 2.4.-,7T0nrr1ely `q. 8. “o… z. conc-l. i. ,

Colle“ FBI-P 585- (a' [e41, Habert de Iſa”. e. 16'. 5. X1- ç

a. (o‘ 6. p. zar?, .Eſhus 1'214'. Jill., 14.5.2“ T- 2-' P- 173’*

' (2) Natahs 1,11477:. a. r. pag. 15;. C9* fig. , Jucnìn.

cap. 7. a”. r. , Wuafle de I‘d”. p.33” ‘
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;Bond copxaÎs;;Epifania-(1)‘ lo fieſſo, ‘ſemimpn’to ;

` ), è Rimangono", pf‘r

' » …x

?uh—ñ …i ,an »———— › ñ -ñ- .-—.-. …… ñ…, …

ma‘ poj-.inſe/gnòv eſpreffamème il contrario, 'av-e

trattò `di ‘propoſito.dèHa pubblica penitemíſ( 2‘) ,

dimoſhandbñ, thexquélì.a ſolo S‘imboneì'a pel-:der

ſmi pubblici `e Ycandalpſiyoyeflo st’eſſo ſentimen

to ſostènganq Críflima Lùpo-, il_ Sirmóndo, Gia-1.3;" a

lorenzo Bard , Jacopo Peçit ,’ñìRoncaglia ,"Bagof..

zio, l’ Autpxe _deîle .Oſſervazioni su la St'o‘ri‘a ,Eçſi `

deſia‘stícà*_dd Fſèury, Fraffen , 'Vestrìni, Bellarmìè
n'ó, Gatti.; Tournely; il dptgoìEäitore--diz Tom- `

maſo Waidenſe <, ‘Guglielmo Eſh'o , èd-ah‘ri’ moi?

fî(). '. L. ` . ` l

?ln 'vero-'8. Eligio volgendo il' ſuo diſcuſſo a

coloro, ch’ezanonella pubblica‘ pènìtenîa'; .A *voi
parlo, vdice'(-4)_,.Ìt --vqi 'miei Fratelli', i5 q'udiì una

pubblicajzion criminile. I”; mjíì‘eüi ’4 fax: una puff
ólíca ;min-ma. Iſſn un oalito Sermone ~(5),avqnda

eſortato i pènitcnti ad una penitenza {inca-a, ed

a piangere cum la vita"i deÎÌrtíçpaſſat-Ì ;fi volta

a coloro, che'non -erano ,in penitenzazñe'Cöipu-v

nicavano , e dicefloro c Non pabbidmp’ dunque in‘

ormre 'que/fi penitenti , per la; gfmd‘czzfl ` delle la” .
.ſfelleraggin’i-,perîkè può efflſiîre che‘ fra ,Ubi ſmiſſmoië ‘

u , che ne' ‘iz-m ”nm-_Uſo de Ze ’peg-gioki.. Questi'lça

li.'non eránoreſclpſida {Sasramenciaparch‘è i lo

ro *delitçi exam) occuhiy ' " ` '5 ‘7

9.‘ San* Ceſario. d’ Ari-:Laica de" Penitepu.

P 3 › ‘P Int**

— (
" `

.

(i) Pet”. ”LA-hr. 5'9. T. 2.› pag. 24g. \ 7

{ed De Pam. pub]. lió. 6, e. 3. n. z. ,‘6' Òñ 4- 9 G' t.

xò… O' n. _ , - . ff ›

‘_ (z) L us 1. c. 5 Sil-mundos’ l. r. -, Petit z Ramaglia ,

Tourndy ’, z eſhini , Bpgotius , Bellaria., Èſiſhs ſlm:. , Got

ti 5. ”._j9. , Beni i. '34. c. 19. n; 12. ›, Aaor obſervario

num .’x

Fid. da Sem*` Pan. c. 14.9, t). 4. '1‘: 2. pìg. 864, _ `

*ñ (4) s. Eligius Ham. x”. i.. ,54. [5;] Ham. x-m;

(6) S, Cali!. Arch:. Ham. V111. ó , .

:- ‘-

”algo :mm-'n tri/Iezzo _

g. n. 51. pag. 335. , Editor Thom”: \Vnld.~ Doöf. l .

~ O
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eslutto ;‘ Perchè è ñeoſä gîufl” ,* chela”; che fi per

de cofla diſliùzìone ,di molti , ſi [ìééiì e011’ edifi

;azionev di 'molaì . lnnocemo Primo (l) dà per

:cada geneîale ,, c-h'e :- Non hanno i peccati 0c

.Culti vendetta;v ;Quindi il Cqncilio di Chalons

del]r 813. al Can. 25…3jdíoc : Il far la penitenzz

ſecondo [Vantini eostitùzmne olo’ Canoni , ’in alcuni

luoghi_ non più in- qſh `.’ . . Cioè ſe .qlruno .pecca

pubblitmente. ,T ſu': punito canffiubàlica-.pena . Lo

~ Baſſa diceſi nel'Can. XHÌ. del' iècqndo Concilio

vdi Reims ‘,ñne’l :VL d’vArI‘es‘,.jnel|~’ VHUdi Vai

ſon’J ‘edì Ìn -alcri' molti-..Ebco-'lefpa-role del Conci

. Lia-dì V'aiſon der-442..:Je JLI/'eſoa'vo :degli filo
`íÌ_deliìto di uſcì-‘ano',- fino_ a qumdo non Pnò dima

{Ir-”[05 nie-m; puff/‘offſet Maeaffatiehí dietro a
luìzo/Ielgèn-_ezioni [affine ,7 dimorando , per guanto

non-ſi dimq/Zra il delitto *,i lo ſieſſo colpevole mel!

nGomunione ?dì-tutti. _ , - , « ~ ~ ’ ~ `

Io. S. Agofljnddà chiaoà‘rxzente ad“ intendere

’Jqneüa verità , Quelli-,delitti ,‘ dice ( z) , debbono
‘carieggerfi' alla, pxeflnzo di' netti ', oſibe fi ſàn com

‘ meflî -aílá-?rçſenza‘diztuuì ;. quelli …che più~figreta~
ſi' mente fi ſon, conirnejjì, debbono più? ſegretamente cor

reggerſi b Sd il Veſcovo, che un' ”oi-…501% fil _omí~

eîd‘a ,.e..niun›alzro lo'sè'. _Io *voglìmvpuób‘lirflmenta

torreggeflo, ej‘jueercbì‘ ‘ancora nom/0 ( nel novero

~ ;Tagli dannmiàti albgiudizìol Eccleſiaſìicq ) . Nò .
In nia” ean‘toiq Ìo manifeflo , nèìlo thx/'nero : ſo

correggo ?n ſen-em ,. gli metto avanti gli occhi i!

giudiziodi Dio , jim-vento »la ſanguinare coſcienza ,

l’eſorta‘ alla penitenza ; *Noidoáàia‘mo avere/quefla

carità. Quindi è'ohe alle 'vo/4e- oi²rjprendono gli uo
mini , vcome ſe .non ‘correggeflìmo ‘. Ma forſe ciò ob:

, m. ſai lo ſo pu'r‘ i0 maſnom-omfreggo _amnfi a‘ te ‘,

Per

* J Indoc: I; 'ep‘ ad_ -Exupm cap‘ 24. " .

v ‘ cz) Agg- Smn. 8:, in Math. 18.158. ‘e’. n.1". ;

MÎT‘N. ›' .ññg 4 '›

l
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perchè io *voglio ſanare , non accuſare . Sonni alrzini

domini adulteri nella proprie caſe , che pe'crano ſe

gretamente , ed alle :volte ci fi ſcuoprono delle Mo—

gli; noi mm gli manifefliamo., ma gli riprendiamo

‘in egreto‘ffiDove ſi comrmſe il male , ioí,muojo~.'

Ma non non` tmſmrmmo qnt-[la piaga . Prima d’ ogn'

_altra roſa li .facciamo ‘vedere, che tal piaga è ”rior-`

;dk- j que o peccato coloro ,che lo_ commettono , non

jo con 'qual m’al-uagnà Jo ſprezzano, e non ſo donde

ricercano `-a’elle’zioni-'ill' e "vane testimorzianze , dicendo `

(che 'Iddio non 'curadpeocatizdr come n., . Bad” be

ne fratello", /ii ‘tu coirettp. temi' che non ti met—

ta in nota` un mo 'nemico, ”è ,non temi olo: , non ti
giudichi Iddio? , `ſi - `~ … ` -

` 11. Più di propoſitoio dichiara nel libro ,del

la penitenza (1) :‘ L’azione terza, è della *peniten

za , che dee farſi 'per q’ue’ peccati, che ſi contea;

gono nel Decalogo della Legge . La mente fieſſo

preferiſca' laſentenza ch’ella è ’indegmr di Co

municare ,al Corpo è Sangue dl‘Gesu-Criflo _. . .

Ciaſcuno dunque che dopo .il batteſnno fi trova r

legato dall’opera d’ antichi .mali ,‘ ‘ſarà`egli nemi-`

co a ſe`fleſſo \, ~che -auçora dnbiçi ìdi, xml-tar ,,vica

' mentre ’è rompo ,’ quando così pecca_ e vive? Av

’volto dunque' nelle"carene-di-peccari’morriſerifli

(roſa.` e differiſce,` o du-bic’a‘dì ricorrereai-le 'chiavi

della Chieſa , coile‘ quai‘i‘ſia di'ſìziolto ‘in terra' per

eſſere-ſciolto *nel Cielo-L‘? ~. 3; E~q`u`ando egli avrà

fìroſerita cÒntro .di se la ſentenza di ſeveriffima
medicina ,“m'a pero medicina, venglëi a .i 'Veìſco—W

vi, per gli quali glhſi amministrino le chiai/i, e

, come cominciando ad eſſer" buon figlio, riceva da

i prefetti de’ Sagramenti il modo `di _ſua ſoddisfa

zione; affinchè in offerire il- Sacrificio di un cuo

re concriro,div0to e ſuppiichevole operi' cosi,chë

,i › . 9' ‘Winon

. (x) SLAug. Ser'm. ſizzx, m7. 9. o' rw'. T.;.'u!.1356.,

É' figa, ' ~ . ` ñ f ` ,

r
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kna- ancora all”eſempio'd’eglí altri , ‘coficclzë ,ſe

_ſuo delitto non è filamento_ in gra-'ue ſuo male -,
tra ancora intanto ſcandalo _degli altri ,d’cbe ſimi

l’ì'i *al Veſcovo d‘ e'Tereſſpfl'dientÈ all’utilitädella’

Chieſa , cb' egli ~_ne faccia` penitenza *inlfaccie a

ñ' Molti , b ancora di tu}ta, la plebee ,n egli non ti

- culi ’, non reſifla , non aggiungo.` col ſuo roſſore

gonfiatura 'alla ſua piaga mortale .' Quel 'coſa‘ più

infelice , e più perve (a `, ,cl-ie il-non arrpflir‘ſi‘ di

nella-piaga , ‘ch‘è paleſe ”tutti ,ed arroflirſi (lel

afuh leçat‘ura . . Ninno credo-,ſo mieiflatelli',
ç'n’ egli ebbe perciò ſpſſtezzare .il conſiglio ſidi que

lla ſaluta? peiiitenza , perchè forſe conoſce , che

.rr-olii non laſciamo di ricevere'` lagS. Comunione,

`

d-e’vqualí nonignorano ſoiniglianti‘delitti, Perchè'

molti fi cme/”dano comes. Pietro . Molti jitolera
nov; ‘come Giuda `;_ Molti' 'non ſi ſanno finchè 'venglli

il Signore Poichè alcuni non *voglionoiacc‘uſaregli
altri ,ì peu/s‘è 'pr'ètendonoſcuſare ſe medcfimi` roll’

eſémpio di *quelli A! .Alcuni altri buoni' Cri/liani tac

ciono , e. tollerano gli altrui peccati', i `”che ſpa-Jo

gli mancano* i* documenti , Per Jcui pofi'ano“provañ
. ñ › ~ x b ñ- - . ñ . . , . z

preflo r Giudici Eccleſia/ita ciò chloé-[mo `ben ſan

` no. Ma' benché alcuni'delmi fien`vert,,p`ure il Giu

_ dice non' de;` facilmente crederli , _ſe-'710” ~ſiena dimo

' flrati concerti indici ”Mal noi non poſſiamo proibi
re ad alcuno’ la S. Comunione ,`ſe o egli ì ontanea—

Mente non' confeſſa il ſu‘o delitto‘ a‘non fegli in
qualche-giudizio , _o focolai: , o Lecclefiaſlicob intima

'*~‘to, e convintofi 5 ~ i - ‘

’ ` 12. Potrebbe credere alcnno,c`l1e .almeno nel

la ,Sagramentale 'Confieffiohe' ſempre .i Sacerdorí

vietaſiero a coloro`² ch’ er‘eno ‘caduti .in peccati

mortali‘, l' accostarfi ſubito alla Divina Comunio

ne; 'prima‘ di eſercitarſi ,‘alméno per alcuni giót—

ni,in (opere di penitenzà . Ma quello, come ap
pariſce ancora di eiòche Reduce‘, ſiſarebbe’ uq

' , - 'errore

7.- -- - ;fuor-1*“?

'n'on giovi ſolamente {lui-’per ricevere lei—ſelnts
l

ñ
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` ` ` J -errore intollerabile . Dioniſio Pe'tavîo ,— Ciſioväìnsnai

Morino , “Pietro Colle” Claudio Fráſſexſil , il Car—

‘dinalGottí , D. Giulio Torni (l) ed altri,bencl1_è .

bon vimanchi chi inſegni il contrario. (2) , già

hanno' oíle‘rv'ato, che 'que’delicci “, che in que’ tempi

non. fi punivono colla. pubblica penitenm, grano curo
ti Collá pratica {l-eſſa,~cbe in’ oggi ſi offervaſiſcioér`

ſe (erano _diſposti icqlpevolì `, fi ſàceano ,` affoluri ,~ ad',

inunicare cogli alii-i ,ed in t'amo 'ſod'disſare’allà ſea

’greta editenza.-Non"per que-ilo però davano que’

i‘mi . adri "l’aſſoluzione de’ peccati ‘mortali *a eo** «
liiro , ‘che recidivavano ſaſſcilmente n’e’medèſimî-,o

altri peccati , nè ’ad abituati ,e molto .meiio ad

ocça‘lionarj, ed a,color0r che` peccaVaflo impubbliqñ.

eo , *ſe .prima non'rſa’çe'ano conoſçere un cambia-ñ;

mento di dita",finceroz~e~llabile,e'n0n ,ſl eſercita"-~
Vano iſnſiopere- di'pehit’enze; com-e in oggi prätica

no molti ;con grave dannoñìlelle anime , e della
Chieſa ,-aìffolvendo facilmente e ſenzaç‘alcun rl— \ i ,

guardo,- ( fé questà aſſoluzione, puö dirlìf), ogni

ſorta di PeCCacori. L ' _ ì ñ A

X , rp'îQueflò opp'ariſce çhiaraihenre da -i Padri',

{Tali-notorio eſpreſſamente, clic iFñedeli ſolo’p'er

deiçti atroci‘ ~erano 'rimoſſi "dalla-1 S. Comugìrzae.
Noi‘ pieghiamo_ ,r così' ’ſçrive S. C—îpíiano Martire ì.

the 'ei/ì; dia* 935m? giorno` un ,’tal.-"p}1ne.;`aflinehè `mn
ene~ fiamo-inì‘Ci-iflo , _e rieéviaÌnOxogni—giomo l’Eu

eariſi‘iar in ”’130, iii noſli‘a fidate , ’per‘ 'qualche delitto

de i più‘grwi rimojlì,nonVC‘omuni-eſiando cogli 211M,

fiamo impodiìi dal Pane CelefleÒCliiaráin‘ente abſi. i .

cora’ S. Agoſli'no dice z '(2) Qual, eofa tanto è ‘nel `

libero. arbitrio , quanto ciò eheddiee la legge, non’

. - ' . ‘ :lo-'vedi'
i (l) ?trai-’kde Pim'. pub!, l.`2. ~e. K. , Collet de Each.

e‘. 6.1. 3.41", s.› pag. 49;. , Moriy. i. "5'… e'ap. 31. , _Fráfl’en

5-3. p. 75.0.- , Corti dali/2; '5. r’. ma.“ p. 433. , Torni ü

Eflil 4. difl. 13---p. 19!. . '. i - . ` ` w_

(2) V. NaÌal. 21m‘, l. t.î.’_Reg, e.. ff _ - I.

Q3) S. lug. l. 4. cono-aj”: ep‘fl. Pollicino; n. 26; .’

‘i

f
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ì g doverſi adorare gli ldol: , commettere-adulterio, 50ml

"mettere‘- omicidio .P guefli e fiamiglianti delitti 'jim

giullie/je rimuowno "dalla' Càmttnione del Corpodi

Gesu-Cristox E di 'nuoiio~(l) z Reſia -la terza ſpecie

’di penitenza,.ë una penitenza ‘più gra-ve ezlùttuoſa,

in cui ”elia Chieſa ſi chiamiano propriamente Peni—

tenti , eparati ancora dalla partecipazione del Sa—
gramento dell’Alta” …Dunquhquella’ è penſiitenza

luttuoſa.-'forſeiſi e" eolnmeſſo un omicidio , ſorſe un

.Adnlterio , forſe. un ſar'rileggio . Ed àltroì/e (z):

'Ma non mg iar’e jiominettere ‘ue’delirti , per è”
'li‘ È né‘ceflſiario 'il ſepararvi ,de Corpo di Gesu—Crijib,

"qualîcoſa ſia'lontana ‘da 'voi L Poichè quegli‘ che 'voi

'vedete in penitenza‘, cornmiflro»delle‘fielleraggini,

come .Adulterj ,’ o_altri fatti-‘orrend’ffi . . `

'14. Gli‘ Erecici ſubixo .çmnaii `~allalChieſa ſi

riconciliavano, e‘ſi--faceahò Comhnìearea’ Sagra;

giamemì . S. _Gióván Cii'maco nel/XVſigradoſdella

"ſun' ſcala , n`otaf .che'un ſavio propoſe quelſ’c'ov pro

' _ Hama ‘: Qual delitto dopo l' omicidio , .e P-Idola

aria, ?ilmiù ;grade P e dettoli ehe il'cadere_ in

'ereſia 3~ riſpoſe ;f Pero/;è dunque la Chieſa Ca:—

iolifa riceve 'to/Z!) alla 'Comùnione `1’e"Di'uini B’lifle
’rj gli Eretiri , "Liriche 'con tutto l" anſii‘mo- ripro‘ìzi'no

Pere/ia" ,- e‘poi un Edu/tera ,. ’benchè confeff‘i e l'a—

fei il. peccato), pure `èſſimoflo da i 'veneta‘bili-_e im

maeolat‘i ì - - f - .` ’ -
rs. Tutti, accordano gli eruditi (7‘); che' ſſalcu

ni ſanti Padri :librario co'l ’nome peccati venia

ii, coridiani', ‘e .minurimolxi peccati, che in 've

` ' , ~ , ~ _ , ` ` rità

(i) Idem de militare Piani:. c.,ſiz.numi 8. .‘

(z) ,idem [Ermſaper flmb. o. 7, n. 4. col. '553. _

(3) Nata]. Alex-;1196. zzdifl'. 6; q. 1.171". 7.13. 149. Tim

mafl'ìn. P. 2,1115. r. c. 56'171. 1,6, p. r4:. Petavius de Pc”. l.

6. e. 7'. n. 4. , Gatti Tr. 9. q’. middle.. '5.’ r. '11. r.p."4zz.

‘ . .Fraſſefl’ de 'Pa-n. pub. Tr. [.'diſp. 22 a. 4. 5. z.,_Tom.\lo. p. 709.

:<5- 5. 4. p. 7 18. Tour-neiy pag.‘57o. Cgil” pag. 587. Bagni”

ag. Colle: . Estius l. a. p. àyziMabiiio ho. ‘



‘ P ~ O*Hc-à‘ ſon .pecèatì-mortalí Così S. Cèſario (25)

' vdice peccato veníalç Io ſpergíurare , ilînmaledire,

ſi] detrqrrç', il non `afferrare i‘ digiuhi della Chieſa,

il portar odio; ed in génerale (z) tutti i peccati

c'om'meffi colle parole, colla perverſafivdomù, è col

cuore ., `Peccato venialç dícé ancora‘l’yubbriachez—

za (3). Tertullìano aac-ora chiama traſcorſi cori

diani (4) l'adàrarfi. iniquamente , cdurar nell'im

*pltre il calar del file‘, i] Mette-r: le mani vaddoſſo,
ſil’eſſer facile a maledire z' il' temèranſihmente giurare,

il rompere [41 fede del parta, e que’ peccati -, che fi

'commettono ne’ negozi, negli oflìzj , ny] guadagno.,

del vità); cogli occhi, coll’J'cdito . S. Agostipo (5)
‘dice pccéato, veniaîe , che fi'cun colla cor'ſiidigna

;medicina , ſe ‘l’ira 'dom’ìüò tanto, qùamo potè, co

ſicchè non‘ſàlameme nc m“»ñeultuò il mm ., ma an

cora .la ‘lìrigflq *uamìtòs in'gìurer e delitti ., Deua‘ ſìé.ſ~'~

[è mahiçra paxla Origenë (6) \.' Or-a ſiafëohi co,—

me s’eſprimono i ſañti Pack-i. Scr’ívè S.'Agoz"’:ia,

no (7);-ÎPerdanáei dunque-_tutti i peccati 'per lo bat_

Ttfimo, noi"ſare‘mmo in graviſan' uflié, ſe non ci [i

` dafl-e la cotìdíana mondazione de [a &Graziana-{Ia

limofine , ,e le orazioni mondana da’ peccati ;purchè

non ſe, ne -commettcmo de’tali ,"orzde ,ſia neceſſarío il

flpararſg* dalla Cormmìon` d' ogm' giorno vevitando

quç’debíti, a’ quali è'rìpìz/Za ,gialla dan'n’aziòfl

-ùe, come ſono 1’ Iddatría , 'Sc'iſma , Ere/ia , Omici—

dj‘, Ada/ter} .n In` altrp luogo (8) :-Per gli peccati'
` v . _X .‘, y' umani, l

ſ1] S. Ceſar. Ham. n. e [2} Ham-1.

'~ ' (z) Horn. 8. Vedi ancora il {ſerm. 257. ( al. 129. da

Tempſ ) dell’ Appendice del Tomo 5. delle ’opere di S. Agr”

îflíno‘hchc ſi ſa il XHL dis." Ceſario; e ’l ſerm. 76. nella ,

, ſhſſg Appéndíce co]. 96. ee:. .
' ’(4) .Teñullíſian. l. de pudicit. cap‘. 19.* . 7 `

(5‘) S. Angust; ſerm. 17: in pf. 49. ‘u, 3.1:. 5"”. *5.

(6) Orìgenes flamffixs. ”a Lidi:.

<7) s. A‘ugùst. fa…, 56.."- Mani. 5.122.… iz.

.43) 10km ſerra; 1-7. [ 01:28.”. yo. ] i” pfl 49. v. gx
'FP‘ S* z ' ~ k * - .

` 1

I . ‘ " 'I.
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` * umani , Vit) roller-bili ,e e. tanto più ſpçſfiyuanto
minoii,ſi dio ,ha rostituito nella ſua Chieſa a me

dicina d’ogni giorno"; cioè che diciamo perdona a

”cibi nastri debiti ;,aflînda? mn que/Ze parole zz fae

`tia. {avuta ci area/Ziano all’altare , e lavata [zz-fa:
riaſioon que/,Ze parole-,Comunichiamo a] Corpus San

-gue di‘GeſSu,—Criflo. In .alkfo‘luogo (1)} Nel. bat;
ſi- ?ele-'mo oi'wengono prrdonafi tutti i deljítti'f'ma per

‘e-'zè ”iz-no' pizòyu) vivere fienz'a peccato , benchè fi

~ poſſa‘ .vivere ſenza qualche gran’ delitto , ’onde *L'en

_ 'ghi priiza'tn della 'ſanta Comunione,- "con tutto oiö

”inno può‘ èjj'ère ſenza portarſi” ‘ten-a: nell’ ”razio—

ne 'riaeviaz‘no onde layaì‘ciogni giorno, affinchè ogni

giorno ci ſiano ?perdanfli i Péccáti ..ñ Lo lìeffo dice

in ahri luogl’1i.‘W f . ' - , `
Lt’. Queſîo fieſſo vogliono difeì’iPadfi, quam-l

do, ’dicono, che per alçu'ni- peccatſſi non` vi è alcu-ì’

na pena Nobili” . Intendi ‘ciòldeHa, pena -can-onſi
1:3.,*e‘ſſſeparazione 'dalla‘ Comuníane ,. e non già

" ` della ìp’en‘iren-za , Ò deſdifférir l’àſſóiuzione‘, che

' ſi ordinava dal Cbnſc'ffore. L’Aíw‘rrizia , ’dice S.

(egòfió Niffefló (2),‘71071 ſo come ſia flatawmmeſſi
_.‘ fa da ì Emir-i ,ſenza ñlſaſi medicina di ‘alcuna pena—- .

- fila calorie/Je ſi uſurpa ”altamente Î’ altrui , e poi

perla 'Confeflìone ſono”: H‘ſüo pecmto al Sacerdo

,G3, curerà il'ſuo `zombi-507, praticando Umani-lario del

'- ſuo vizio] donando_ ù"-po-v'eri, del ſuo `. Similmeme
" - ſc'rìve SJ--Ba'ſſſij-ío [3], che iiſſifurtç, _CÌÎeſL-fá fe’

za violenza ,' 'non èîſoggecfp ad alcun'a pena . S.

Agoflino ſcrive (4)27 Nöì riprendíaríxo , e deieflia

m coloro ehe‘ ſapp’iamò `a‘uer rabbino; e the hanno.

-bnde 1estimireg alcuni _li riprendiamo in paleſe, al—

t _ tri ocmlxamentefxanforme la dibè—Îfità delle perfine
i A .. , J—.` ".\f ſembra

‘x › ’- ~ u‘~\4` ’

` ‘i " " [1) È., Aug.Îerm. eq. Ìn Mat'ÌA VLC-4.”. 4.,

e. , (23_51 Gng. Nyſſeù. ,in epic”. ”dilemjuìíh
ſi i- (z) ‘S, Baſil'mſſaunJflIAWóMooáfl e”. zo. - ñ,

` (4.) 5. Aug. ep. 153. La]. s:. ) ad Mando”. cap. 6. n. al.

..1.e
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fimóra eflgger'e’ diveſſa-medicimp.._\1lcuna ,volte rm— -

ſorrl_,ſè altra roſa‘più confiderabilc non l’ impediſca, '

noi gli proibiamoja Comunione deleſantolaltare.

~ Scrive in altro luogo7[1]: Gli Adultrrj e dino”:

fladi‘fi credono uh‘ deíitto' sì grande , cbpniono di

calura, che‘ ne ſono colpe-voli, ſi tjçnc degno non ſa- ,

lo del mihi/ierio Eccleſia/Zito , ”ia neppure di Co— ., _

munita” a’Sagrameaiti . .Ma perchè ſolo queſio'de— _

litro? le Commeſſazioni,e le. ubbiiatbezze fi credo

”o così ’ranieſſe e lecito ,'Îcbo anche ogni’ giorno fi

celebrano in onore de' Sami Martiri . Ma toleriama
pure que/le coſe nel lufloſi e corruzione dome/lim,

e di quelle gazápvíglie, che ſi Îeflrin'gona nelle-*Pri

vate pareti , é rice-vicino come l il Corpo di Gem

‘Cri/io .- ,Almeno Mn tale oáómório fi efllua'a dat-l'

luogbidc’Tagrammti ”Lo vfieſſo Santo predicando

a coloro., ch"erano in .pongo— d’effere barra-Lari,

'li domanda-ſe 've n'abbiä ;alcuno ubbriaco, e diñ.

ee dover-lo: dmbandareypfl‘r eſſere ‘il vizi'o doppo

”ciauuu ‘e'dopoóa‘verli battezzati’ gli eſorta (z),

çbe tornando' i1- giorno alla redicaìnon vengliino- o 1

.,uhbriaohi‘. E pure' ciaſcunsî che'i 'novelli Bàcá l

tel-Lari eranoj-nell’obb‘ligo è neceffirà,di Como-e

nicare Ogni’giomo ‘in Quella ſectimanaſz) .~ AJ

certo 5._ Agofiino 'nonavrebfie bar'rez‘za'coìffiñmolñ

,tu meno~ fatto’Cor‘nunicare_ chi vi Jfoffe ,Venom nb

briaco; anzi e'gli li cacciàva ancora’diChieſa . L,

Scrive in altro luogo .agli ammog’liàri (4) : Rifiu

~ ’ ”mio

[r] Ida-h rp.7`zz, (al. 64. Amp. ;.71. 3.77‘. ;i cal. 2.8~`

[z] S. Augrep. 93. adſinrem. Rogqtlfl. c. 11.”.`49.V.

etiam ep. :97. (-1‘ firm. 215,, ad infimt; r:. 4.11.'4.< l ` .

(z‘ V. de Eccl. Hier. ci!. 5.8‘. èdíx. Vm.i751. T. r. P173;

Term] .dc bup!. c. uh. , O" def budíaif. e. 9. S. Cypr. 2;:. 63. ad

Ceril; p.’r47. Gennad.de‘Eccl.lDogm. C.2:. in App.7.T; 8,5.

Anatra]. 74.33; Aug-ſerm- 12.6.19" :27. , Ùjbrmyxzdde V. .117. '

1. T717”. \. n' i7. (s' 1.4.0.1. n‘. ;0, Cone. Cartag. IV. 0471.14'. ,

(a' 86. 8. Ambroſ. de lap/u Virg, ,de Myſi. Peſche c. 5. Dmnjflx _

c. 8. Apo!. x. pro Pazzi-{e c. iz. 7 _ ' d 'b

(4] S. Aug. e-mz. adço'niu x z.` 'al, 6. e 1m- , D. o. .L.
de Vero. EvJo. a. ”3.4, g’ z s ‘ a" ' ſi › ~
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x 8 … , ~ ‘ttsmîo dunque 'a i gudì'wflri, td off-?vanda- le 'vo-j

-flrc profçflìorrì , arcoflfltevi alla mmc del Signore.

Colui che .wir-dì non: effer tale ,"…mm ſi’ ”ccoflì .' Si

rallegrazio mqto :010703 che ſanno* oflèrvùremlle loro
ſpoſe ciò cbevìcëìedoào dal/eſpoſcſi : 'ma uèllì che

mi ſentano di” ,_ ‘Tm-Bj *quelli che ”anoflírvaste la

*uoflnt .:td/HM , non "ui ,àrcoflate a quel pane , ſi a*:—`

triflar‘m ed iv’no'l *bow-:F dire.*n14'*che faccia? Dim

g’ue dico piatto/I0* :012,—fÎt Signor Iddio, pudíçì que'

che fumñojMPudícì‘. …ñ piace que/fo? piaccia. <Dzm
guf, tutti "quelli clic'fi’efe inipudici :mind-mm' , vg

Camum'mte , ’j'; . ’ ñ. ‘ 'A’ . r ‘

` 17. S. Eligio ,[1] dopo aver ‘parlato a‘ Peni

teíxcí ;"ſi volta agli altri , e dice: Io eſhrto *ankora

'voi altri miei fratellifaffìmbè' ciaſcuno di noi entri

”e’fecretí di ſul: coſcia-7224…‘ e ſe tro-umile] "ſua cuo

re ſpine {tribali di delitti ,‘ ſi sforzi 5011.’ aiuto di`

Dì‘o 'di ſvdlerljfl di fudictn-li 'quantv più preflo.,

e, ſe ”ng/Je pggi+fiç `jmüimni'e'Confe‘ſſatth, ‘e zii-:L'om

m'cme ‘cgnfuertitq’; ‘cbçëdegna- pajſnin’terjumiçe ’alla'
:ſolénnìtà del *piroflntewgìomffi che, _diceſi Cmq, veda ‘

áene- bom; ”Ud-riceve( degnamënte Ìì .Tags-amanti del

Corp”; Samgùè He] ’Signorefflffìflqbè vlì fiano piut—

ſlo. in ſala:: ,r che - per dannazione' ..‘L’o flgffo ’Santo
predi’cſiando nel`fliovçdì ;Santo quangíp mtti dC?

veano Comunicare diceva (z): Per quanto un yp

'mo_,p‘r_0fanmdolp in stçflo,4ìb‘bia dg'flflott‘o il: gen':—

pio' di Dio, non-diſpeſifigma, pre/30 riſorga dal ma—

,Ia di [ſua ím'qùìtè; Non ;hi pecca, ma-çbì ’perſeve

ra ne peccaçoè‘odìbìle. `Dunque p'er ſei-pirmi delle

parole del Signora-inuſ- Marco ,v quello'rbedico a

1101' ‘dica a tutti,`VegI_iate.~ Similmkme ciò cb’ io dico

lo dico a tutti’, á’Cbieríçí,a"Iaìcí-, ed 4'113 _Mona

t/fld‘, che chiunque fi-còn'oſca pieſa-'dal 'conteggio d‘in

" 'u'ìdia , dì detrazione ,di `odio , di fomicaàioîze , d’ ì”

xeflo , ſpe'r‘gìufoéz ',oj d' 'altgi vìázj,`almeno oggi per' lo

. ‘ ~ ‘ " mg,

'(I) 8. El’ígfus Kabul-3.. -- ,- ` -Î' ~

La) Idem Hpm. ;5. ` - . ` '«
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”radicamento della_ divina ſalate , ’Per‘ girante) può, ‘

firoeuri di purifiearfi , ".eonfeflì “contraſdr ſe la--ſua

ingiuſliz‘ia' al Signore ’, affine-lee` perdoni zl’ empietà’

ſcie] ſuovcuore- ` - . ó, ` ‘12x- _ A ,l

` -18..San Giovanni Griſoflomo ›, nel~Sermone

-dlèl Beam‘FilogonioyaiÎencl’o eſortati gli ‘Uditorì…

a tuttiComr-míç’are nel ‘giorno dell’ Epifania! per

eni-oi volevano ginque 'altri vgiorni , ſegue a dire
così: Neſ alcuno mi dica, temo’, [10 ',la eoſeienza op; "

preflſia da’ pereaxi .- porto .una ſimina ‘graviſſima.. Por

ebè 'ſe ſarai ſhbrio. _ alla_ 'il tempo` di ’que/li cinzia

giorni» . Non conſiderare' che ilî’tempo/è arene-z m‘

penſa ;che il Signore èröenigno., .IzNirji‘viti .in tr;

giorni allontanarono' da ſe _una tanta ‘ira 'di Dio"
E.quella Meritriee in zinîóre've filamento di temp‘oſi ~

rilmxrò tutte le ſue' ſtelleragi'ni , .aceoflandojìra Cri

flo . L’hai prdooearo colle rapine ?.dì con Zaccheo .*

reflituìſco. ’L’abai- provocato colla lingua ', `colla’ ina'.

ledieenza, colle .ingiurie P ’platalv 'eolla lingua", fa

cendo più firegbiere, e ,óenedieendo _ehi ’ti' Mali'dice ’. `

Qzxefle coſe non richiedono molti-:gimm'iv ,7 z ma in.”

giorno ſolo ſi adempionoſ zolfo-lo propoſito dell’ an'ima.

Lo {leffoſSamd dice in unzaluo Serinone (x) :

Cor) lo- fleflo. cibo ſpiritualeila’ ‘DiviniEueariflia
trova, alcuno' maeahiaſſto di~ malignità ,- più `lo rovina,

non perſua' natura 7, ma: per‘ -viëiòídi ehi» lo rire-ne.

.Prepariam'o anima San” ,' er gueflo ,non efigg‘e` ”ial

to tempo, ma corregge?, Torno fila ,4 'imporeiotehè'ſefln ha dolore contro delv tuo nemico; togli

mia‘l’ ira , defoni l’inikmiçiziaf e-Comaniea. '

i 19. Finalmentefp’er uſcire di quella materia,
non ſi trova veflîgio a`l<ÌUno,clſi1e` ne i primi ſeco

li yi ‘ſia (lato’ il costu’me di1 Qifferiregeneialmçnte

l’ aſſoluzione anche ‘di quei placcatí, ch'e non èra- `

no ſogge’nì‘all’a pubblica penitenzp . Ora, è‘ poi;

certa che 'inſieme, coli‘ aſſoluzione ſempre ſu‘ ’data'

o...? i - 4. *« - a i. ‘. v' i ancora

(x) Chryſofl. Serm. de prodi:. Jtd-e. v -*

j' 'i .- . .` ~ i ` .

n y
*
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160 . . . ,ancora la Samaſſ Comun-ione ;" qual' coſa chi igno,

r Ja, dice il Maldonaro `picſſo Ellio ', ignora tutta

I’ antichità. L’ ajioluziorie de’PeCCati aridava unì’.

ta alla Sagramenrale Comunicaci ., e nomi pace

'e Comunione“comprendevano ambi'i Sagraroerití c
Quante 'volte , dice vS.v A mbrogíoJ ſi pei-donano i

peccati , noi rire-vianio il &darai-nen” del ſuoCorpo,

affine/nè per lo ſuo Sizngue ſi faetia in noi la remiſ—

jion de’ péeeaai (1) ‘. Ed in 'altro 'luogo (z) : Era

conſeguente , cb’egli liberaſſe dal digiuno , con ali—

menti ſpirituali , 'coloro P che avea ſa‘nato daldolor

. delle'piaghe .‘Quindiniuno prende il Cibo di Cri—`

. ſia , [enon-ſia prima ſanato ,* Per tutto oſſerva/Z'

l’ordine’del'mifleto , algo Pt‘ima per la ‘remiffion de'

peeraii fi `dia alle piaghe la medicina, e poi ſi di!
‘ſpenji‘l’aſilimento della. "l-ſenſa ,Geloſia-_7 I Padri no—

tano che?, eccettoati i'delittiçanonici, degli a[

tri [gr-cura era' facile, e che poxevaſi .ſu-biro_ l’uo

mo xiconèil’iare coi! Dio. Vegganſi '1"'<:i-.tvilliiitu)7,`

fl Griſhi’como‘,~S.² Agostirio (3,) edëaltri.

.:0.JCosta'lduncjue; che aen'che 'ne’ primi ſeco

lizcolmo ”ſei-ano caduti in peccato. mortale, ſu

bitoìafloluti ,2 fi faceano Comu‘riicare‘, vſenta pres

, mettere 'la penitenza impofla , alla S.~ Comunione.
Quindi ſ1 vede ancora _conv q’ùa‘nta ragione ſcriva

Dioniſio Pera-vip '(4) ': vSon degne` d'eſſer confide-`

r‘a-tè goa-.ſie ‘parole‘ di Arnaldo , colle ~quaii~ nega'

che'ſia 'finta mai annullata quella penitenza , ch’

egli‘ difende, ina che in oggyncora ſiamo tenu

4`
,.

ti‘ alle ſue leggi. `Lada pei-pet ’amente la tradizio,

ne, chiude l'a prefazione col .- lodi della yeniteo

` za,

. (x) S. Mi”, dei Pen. l. z. c. z. ~ ' l

'› (1‘.)v Idem l. 6; M Lui:. 9. 'p, rà. n. 70. . Ù 7, T. 2.,

~ .' “ſi, 912. *‘

\l (z) Chryſofl. Ham. 20. i” o. 5. Geneſ. , S“Aug. Serm"

4.1» in Evo. , Joan. ap. Natal.“Alex. L' e. p. 163. , Tei-ml].

.c'e Podio. a. 7. -r r - a. .h

' i L ci) Pera-ur de Pan. l. 2. cap. 9. pag. 154.
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diaa, e con biaſimo `di ‘doloſo , *ch‘e‘prct‘endono
eflenuarla . Mena ſempre-"avanti quſiei Ss.,Uorſſní- -\ - ‘

ni , ,chocori detti ’e, fatti‘ prèdicardno là :penixgn

' za, b in‘ poi la prediçhefan‘no; come lia, Enoc, ‘

S. Giovanni Battista , ,e ~S. ,Girolamo . Quando- ..

iÒ odo qdestìu'omo llevàr -ÎcosìAa _voçe L edo-alza:

coéì in, alto l’amica 'pubíbhca pemtenza, con tan-1’,
to studig ,~ conſſÎtanro_ fe/çvorej., m'i par’ di" ve_deké"_ſ_

:Ln-qualche _antico Anacprera., çhè.,vest1to di‘cuo-x

j0~,`o'di quàlche aſpro, cilizioſiälta- fuo‘ri.,al_ pub-ñ

blico ~,- e'ſchîz‘canflo ip mezzo alla…:urba , rho**

concorre allo ſpettacolo’, prorompeflin voti Jamene

ievoli, in questi _acçenxi ;‘COnverritevia Dio-‘.3,

pèrciò dopo un tale 'agguato , ,,dopo-pnwiiſcorſo

sì ve'emente,` opo isforzi 'così efficaci , dopo il

fremitoìd’un `tál tuono','qua] ;altra coſa.`pqtevamo

noi aſpettarci , ſe non èhe_ dalla ,grando eìne’ra

`nuvola un fulflrxime` ſarebbe 'ſc-occato, che Avrebbo
toflo~"ro'veſciat.ç. 'fartelo deçadço'ze ìe tutte ke

corruzioni de’çoſinn'zi, ogni diſciplina' molleì, `ed

ogni penitenza languènte? Choîavreb'beî all’oppoz

sto rinnovata quella pepitenz'a mffſëhilçſi~oſevejfaw .

che nonoperàſk già, di n-açcosto_ , ma che -dafl'qſ`

a’ tutti negli occhi 5 › appunto q‘uaÎIé noi nellezſue

cl'affi l’obbiamo üelingaça., ,qq'ale 'la, ,deſc-rifleſſo’ gli‘

antichi 'Podi-il, J’ ordiflakonój‘ Canoni , ,i~ Concili,

e' la Tradizione ,~ e qugl' ſolai s"intënde nel; nome_

diîpubbî-Ìcà penitenza’ì? Ma ìn-q’uclſa Foa} grand’

opera‘ neppure vpensò coſa alcuna di qu-çsto, ne; m‘ai‘

venne' alyflſatw , di cui Want@ ſperanza"a`cçeſe

noi, e t’amo deſiderio ",àcon 'tajhm flye`pic9di Pa:

role', econ pionîeſic; ;anto-magnifiche… Ma’dí
grazia offerva-,-ì colui; .che peLÎ çempo fieſſo col-lg

ali dis} bolla intrapreſa ,'àſembraſiche, fia per* {ro—*

larſene a! _Cielo , cade ‘ſubito hón. Vergogxi‘oſañ ca; ‘

dura_,`~e d’aquílàrfin cambia in _ſelÎÎPep‘telche ,ſha-z

ſçinaſi; per la_ cercar. lmgerc-iocehè: per Piraino .\

zione perfetta della Chiçſaj primitivo‘, cho-’avewafì

"U
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per eſemplare prgpçfiaçeäpegñ la vera pubblica ‘pe-`

~ . n-itenza, che promettev'a di riflauraife’, egli, ebbe'

Z ’ à .balia-’azz, il" ſofficuire-~ una ‘penitenza inventata ,

. ehe 'in' 'nie'n’te rap’pkeſenta l’amica-z ehe nonſu
i' ’ ſſſſ, , conoſciuta …dalflìAntiçhifà'z non'confeimát'a_ dalla,

,F Chieſa -,‘ è-màſii ricordati-aſd@ pin- ;mode i”täpti

' ñ ‘ Scrittori .qll 'ſuo,con—figlio',jil [do fipe {piro-Aqua’?

; 7 e 110 riduceſi: v‘uol vietaffi'çhe-nonſfi accostinogſ_

» ia Sagramentale..Coniunionecojprq, che Barisben

Confeſſati'z e ſoxioñfiat‘i aſſoluti' daÌ i‘floro peccati .

f, ,i ì fl, ;~r›l:z`5.,,__x\zìxtx;,_
u"- ‘A

Lx" , ì 3,“ -Itomàn‘do oiazaf‘Mpnſígnore Ijllustyiſſi‘mo‘.

z, “1"3 ,,' ...tutta 4 imita’ och‘ egli. è' .çbsi ’amante ‘della

;,1 - ,, brevità"; ‘pokeá"`di~ſpenſarſi ,diploflar- Lg'çcoq'uel

;i ñ f -,, `paffo …del P. Rodriguez ,‘(fil) dove” periando- `gene

; x . 1' n ,alrzzjexiuçez dell: uſozdeila v‘(Ìdrri'unione , dice ſavia—

-, ,, mente), .chemon;ſolamente-’i’ andare ~irin`anzi ,

' , ,,*_m‘a 'anche ii-non ‘cedere e’i'iion ‘minare addie

.:ih ,J tro’ſſiñçoînta perzpxofittp. E çiſeprdi‘nariarpep
._ _-› ~ ,, te`ìíi.VE-Ìe", chez-“‘quegli che‘îicevö’no' ſpeſſo quel

E. zi’ ” e ,,;Cib’ó *divinoz’vivono col [timo: di ‘Dio,e’paſſa‘—

` '5-510 mero Pianño'_ ;dedi’ançhe-molìi `di eli-i “ma

I ”13; viva-3 ſe’nìaì'cdmmenéìe p'ecqat’o Îmoi’ta'ie .

'- ~ ‘ ' ,,,çhe .uno__ñfle{-grineìpaliz ſruçti‘sìi-queffo .Sagra
' 1-, ,~`,.:mento *,è_ `qſi-lielio `di‘çgfiſiérv‘axállîwuggiçi‘che; tión

~ ,-,wca‘dafL—ig peçc`zrto:.~ `(ghe ...ciò ’fu-.poſato dei Tri

,','detiçi*n0;,`.àlipfchè²10 :chiainò Atidótumd quo' h'

,‘,v 'bazaffiuf "a,- mlpiswgzfotidianis-Q C9" ;zz-'pecçaiis mor—

,, ”libia pmfiwamn‘r. E., finallgnejlim’QÌ‘he-ſe pno

;fñçomuniéandoſi 'cade ñìn'alcuni fa… -,'-non _Co
`,',7 munic'ìandpſi cad‘qtebſſbe 'igffiicrijrpaggioii, Diſſi

`”ehe MOhſigÌ-ÎOEQÃ, ‘gi-ezio. ;della 'brevità , che.:`

,,.ſemçìre‘ ‘ripete-,1. pateaf‘xifpanhiaiî-larfakitaz d-i tra

4L,-'_ſci*iv‘ç`.~i-e ,xùt‘tg’ìlíxeſio .:P-nudo ,thee qòn‘ è qljeflo

5;'.31 'Fynxoñche ſr; ”mi-aſia ;v 'ed, egli‘ ai ſufficienza

.- ~.5;.vl‘~²avea ~'gìà— ugiqqyella ſua-'.guida; 'ed io

- EL…? - ’ ,,’ab

\

  
v . A, ~, ‘51.'

[z] -È‘jënhdelh-PerflaePaffizf Tua. z. o. iz.

e w Ã

e?“
.-



-r

, 5, .›condi2íon7ì`, r ch'reſiggepi

- ,, ne’ d’ogni emozioni”,

un -ñ—Î ñ—zñ—w-~7ñ ;r »1—777—- -7---r-—~-m~- 1:17' P"ÎÎ'ÉÎ"’L’L - - *ñ :

- > i’ \ ‘ ~ i

a .

\ . . 7 - 7 7 1637

,,abbalſanta ríſpoſio ,nella mia Lettera . Ed -io

,, che a *par di lui‘ amo la. bre‘virà`, ſperimenta ..

,, gran tedio in ripetergli un’ altra volta ,-_çl1e
,, quanto dice‘ il—.Rodriquezv ‘è tutto benedetto”

,, tutti ſiam‘ d’accordo-inxredereſi, e confeſſare"'il f

,,Îmedeſìmo.; è niuno ſi è ſognato ancora`dine~
,, gare, che’ tra-gli-alrri molti fruſſtri', che’ſiſi' ri: *

,,-cavano dalla ſanta-;comunione fl, non "vi… ſiano ,
,,_.ih pa'rcicoláre,a_nche qoelli ,‘ che-;aſſai bene diſi ſi'

,,'ch'iaraTſiſl 'P-?Rodri-quez 'io ſupplico. rive'

,, rentemeure Monſignor Illustriffimo a, rifletrere,.*

,, 'che 'tùtti gli ‘anzidetciſflrur-ri, allora -ſi'7ric`:avano

,, dalla frequente Corñnnione, quando venga'ſacñ'

”Ata colla—dovuta.“ ‘diſpoſizione‘ , cioè con qiielle

l Sales-` per' la Comunio—z

* 1.‘Voi*,' Aristaſio ;ſperimentare gran tedio,
ma Patìenxiam 'mmm 'gaisìooizjiderao P `Queſia-…ſarà

la _decima volta che replicare la dottrina del Sáó

les.» I0- .vi.~ prego‘. river-eticamente. a- ‘mirare almeno' x
unav volta çogli'occhi propri , ‘l‘a dottrina' di que

flo ‘Santo `;I le. ſue opere non .c‘osta’no molto caro;

Lodatene ancora "qualche altro.Voiſ’nonſegnifrere

in tutto la dottrina-di‘ questo Sanrq`,.cbe 'alla ‘fine

non è un Pontefice! che²comagda, ed egli, fieſſo

non addita , ‘glie ,un ſemplicemonſiglio. Ma- voi'

avrete vednto z e 'meglio-ancora.“ conoſcenze ,` chç

voi‘oppugnare ancora la dottrina 'dello ſteſſo Santo.

k

/

2'. Vi ſupplied ancora-a' rifletrer ineglio , e F

domandarne a qoalcuno de’voflri-amici, che ſort'

ſe quel' paſſozdèl P.. Rodriguez ('"cbe, non vi ‘ſièñ.
te degna'xqzdi. leggere’, lodandoneil. trattato ter-ì

,10 ," in-lío d ,dell’orravo )),'_.‘dárà ,anche più `eli

~ quello chep'rerende Monfigor; de’ Lignor1-. .-’ Ali

meno, vi ſarà ;vedere ,che-?.gáegli; che rice-:mao _ſpeſſe

quel Cibo Dipinti ;vivono calsìimor di Dì’ofe ?aj-L,

ſano- timo' 1,’ anìzo ,- adam/ye" moſti di *eflì ’tutza la

'vita ſenza commettere; peccato i mortale.,- 'e quindi

` s F L- 2 .,. did ,

i ` ’ ,i

n".
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ché fia (ma, nm `c_aluunîz_ quella` che voi ;kx-:ſeria

‘vece , con— dire in più luoghi-e* della… Lettera; e
` della Replícà ëbe fisè reſi) qágetf’b {Afflñîl-”aflp 1,4

Frí’qum’za dé’ &grammi; ,z e* {zz 'mm-,dijſqlum

a, nè' campata dà Îpfìù ammtiazm‘ze a" níunp , ma;

in` u‘n ſo] gruppfoſlibereìnqggia pèrffevgránte, e C0-`
“ muníone frequente -,- Mucio inſieme , ev Dio :SBK-31171',

\

e, Cri/30, in upſìſòl faſcipfi Seſikvíràf ſe vi, piace-;per

far {apeí'e_’a ‘tutti _7, ,chgî e @Ham ~game': v_<`›ì dice”
ſi ricaUÈfloftutti` gli-anzideztiìfiuptllfguan' . l'a fre.

'g'ueázte ’òmanjone maga ſang "colla 4612”” diſpoſi
zirjñe 7;" ’ogni Difettorſé',`che vçdſie' çhef Ja“p'erſona

`diretca-”cóſ_la.ſreqnentç Comuáiqn'e non ça'da in

pécëzto moi-tale debba credete, ch' alla Comu

chi* colle dovutejdiſpofiîíoni’, e'farla íne‘ffaeon

‘tÎnuare_ , ſenza-*teme: gli. Afist’aá, e ſenza ‘molto‘

; ſottigliare. ſbpéa lîaffettq á’ peèçatç;veniàlí;,. Set

;lità-'ancora perfarìſapeteÎagl’ ignoranti, e"djn‘äi_

ſc‘réti Gonfefloqfiçbez/be’nchè 'ordinariaffi'çptfljëb—

*baſi averÃrYgnardo aiPàffeítpnde' peccaçi &midi;

aull,adìrñeriÒ-,,'ſ'e‘ u‘nFa‘pÌm‘a abbia*üèll’;àffect²9 Per ì

' qualche peccato' verîiale; ma Folla'CoÎÌmníoneJÎ-e
q’uente-fi freſeh‘m dq'ſſpeeçqti marta]] j e- ſenza JA

*vi vcadetfelzìàe ,ſarebbe-'"17 -Dìreçtnfeî più impruden

ge., e "j-pià malvagi?, del Mani-lo’. ſe le' togliejſe_ ‘quel

Id frequenza’. , A'. e _ 5 ‘-z' ,>;ſ _ \

; @win Queſiti ſentim‘ento ſcriſſe Ancora“ 'il ~V.

*PPM: ”A'vilç.: Non Ziſogna‘ erò dubitare, che
’ ’qüantſſynq’ueíumi flpepſaná, ſia tte-30]” nſſieîn- 'buona ,

:Ameno ſp'myuale . d’ m‘z‘ ‘Alia pizò ñogdimèzzp l‘a’ man

co buona flyer glhsta 'cauſa- dipCamuflſ'ímrſi , e di
ì frequentare ìañdie p‘izì 'Ij‘ICómuniQfle,; di, 413d] áltra ,

che ſarà' divid- míelìprfl-ye ?Morri-*ww mas

v‘gior’ blſggrzó, ~'0² pure' per‘traèparj; .in qua/ehe tenta
. . ~ l 1 -

zume ,- al get* alfimcauſe particolare, the ,nomu-uran

,ma luogq'mrguefl: altra. Dobbiamo, injùefla av

-mm’rä , che 'alcuni , qùantuhgue non @Paz-iſte in

dfli: píofinañ , @map-;pò quçflp bene dalla C0—

mu
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‘ _` munione, elre nontorrìanoſi dietro“, e in ”ma 60,-

noſeono‘ per iſperienza, che non frequentando tal Sa}- `

gramen‘to ,' paſſano ſ alcuni errori ,' ne’ ’quali non

Iineorrono euttabolta' che *li freonentano , a jane/li ta

lisnon diſeönniene' una tale .freéuenza _. i Così il‘

MaestroſAvila, parlando della Cognlmionj‘ ogni

giorno, , , ‘ ,
ì , '‘ì’ 4,‘ ſiNe'llo {lello ſentimento Teriffe l’ incompa

rabíle PyMr‘L‘uièj di Granaſça‘,`(~1)i.-4leune volte_ 'e

opm que/to Cap-amento epr) ſeçreeamente ‘,gelÌe' ap?
‘pena ſe`ſine 'puo-l’ uomo agi-vedere `,* ‘eſſe‘ndq che‘ opera '

la 'grazia-eo’munemente_ come "la‘ natura d 'Poco a

poco‘, mine 'vedg in unifiama, che non vedenti!!

noi'çiiando ereſie ,` ei ?Wdiamodi poi., ‘ch’è ere

fl'stiuia »Per lo'velìe non :le-ve l’uomo-in gueflo’tîë

ſò’ fidar flsteſſo ,‘_ma dee ſimet‘fere ogni coſmico

marfſ `del prtide'nte, e ſavio Conſeflo‘re, .e fare @elly

ehe' l'e 'ſarà‘mnſigliato z M. qaì {da notizre [liti-_’
gentenzente, che ſtro” filam‘e'nteſaîintende uomolìef- ſi

ſere a‘jutato da 'queflo `.S,`\agr1imenìto\ .quando ne ‘ereſie `

-`e "va :rm-anti` , ma aneojgtiando mm torna, addietro;
quantanquej'eomefdiee S.~ Bernardo , yîa .Doml- i ſi

:fi` {Ion progredî` aſl retrograrli_: però‘- con ‘tutto ciò

più: chiaramente *pedeJ’ uomo, Quando *torna inzèlle‘

tro , che quando .cammina `ato-int} ;' regio-nie_ più -ehiaio

ſi vedrebbe una pietra, che’vejnifl'eÎealanda con gran
impeto per la eojla -d’ unv monte a baſſo ,' che l’,al-

tra che andaflçe sù ,- pere/;è , comunementeparlanelo;

il creſcere è diflíeile , ‘ma il z eereflere .è facile
Per la qua] ‘toſaſidieo , alle ‘guantangzie 'parlaſſe all’ ‘

uorrm,` oe non'eamminaflſie, avanti colla frequenza

~ di que/lo Saarajmento, epurej ‘vede 'dall’ altro tanto,

ehe -lajàiando la frequenza di .30% ;torna a dietro,

cadendo in molti 'difezxi ,’ 'g ”Mapa più‘debalo*

per reſi/Z'ere' alle tentazioni, iiapi o» nell’ Orazio—

ze, più tardoneUÎybóidÎnga,fìü pigro `'nelleopesqr,

~ 1 l ‘ 'r l r‘ ‘\

(i) Memorial. Pſx. Troie. z. “in. `. ` ' `..
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~‘ di miſericordia , iù inclinato; all’uſo e parole -ozioñ’

ſe, più pronto ne l’vira,7più rm aziente-neìtravaî ',
ll

e,ìfinalrñente ,più traſmr‘aro nel a cuflodia' diſc e]’-’

'ſo',- q'urÌndo in turte_ que/le coſe, o‘ in 'alcune` di eſſe

afro-va più mancaniento *a/iene‘ndoſi dal’Sagra-mento':
'm non tanto quandoÎÌO'frequenta ; v’è :legno chi tap,

ta’oia :'-flju'ta j 'con la Trezuenza dÎ’eUſio percioccliè ~

‘una deÎ/'egni ,delli andar *innanzi` riella‘vitaſioiritua.

r le è' incorrere* in"manco peccati E non e" ‘ meno, ne

cèflſiaria la _medicina , che “ci preferiva. dall’ infermità,

l che _quel/ache. ci- creſce-“l'a ſanità .' E ’gift-’ſia 'coſa è

,di gran confirlazionìe "per tutte ;quelle perſone ', che

non 'vedono in loro Îcos? 'chiaramente il frutto di que
sto _Sagramento `. ‘. Per-*cioccÌÉſà,’x comedice S. Ilario ,

- ’e i peccati non ſono ‘rnortali ,"jioon'ſi` dee `l”uorno

aſk-nere 'dalla'Yìgédi'cina del ,Corpo 'del ,Signore ,‘ ma
;piatto/Z0 gdfflÌ-Îragione ſici aſlringe’ajreouentar—

o:. Ein qùi-iìlnverar'nenrë ‘ipìconiparabìle Maeſho*

‘Lüigi 'di Granata; `Beato—il Criliianeſiì-nozjñſe tut

_tj "i ‘conſeſſori -portaffèro queſii‘ſemimemi-,di
qſiestoMſiaefi’rò. ` i - i ‘ ’

` — 5'. 'M. NicçolölTùrlot (i’f‘obe 'vuol‘diſiredice, ,

che 'in' jono_ _molti , (lie ”bene/ze ira-vino eſenti; da
- l ogni",pecc’atoAmortale ,finorano-piuft.ofloì che fi raf—

* freddìnoiclic.infit‘îwrino‘nella.dioozione .9 .Avete da
ſapere",primaſiſ che nonìflniprſie ‘mancano—’coloro ,’ che

penſano" mancare , "anzi e ‘er tanta‘ maggiore il

*lor'ozpròfitto , quanto’xpiù’íuin conoſcendo il loro veli-.
Tetto; ſiſicconÎenl’ir'ninondiàie della cain‘era 'vedono

- ,al chiaro-’dèlçſale ,` e; nu'lla’ coinpajono’ 'di‘ notte . . .
Secondo ,èſſer bene'olie non conqſeaſſil pſirofitto che

fi fa. .L Teré‘oſin tanto' le‘rperſo'nev dimm non fi “av

` mydonoÌ’del ‘profitto'- clio, fanno ( ?col Commune ),

*inurjuanto ?on arrivanob'ad ottener.gu'èllóìheîbrarhaä

no“, cioè dihrima’nerjſene-'libere‘dalle (oro Pamoiei ,

..Paſi-vera” con fervore nella frontali-nazione , e zen?
›.~ç,,~,~~ "i“ - ._-' "a

'- ' ."1’ (i.) Teſoro della Dottr. Cri”. TH:. Par:. 4J”, 21. e. 22.
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Io‘ſpírizo raccolto in Dio L" Ma‘ ’ſaro non rie~

ſca di con/Egizi” gaeste coſe ,> ricevono però‘ , ſec-on'
do il ‘volere di Dio ,' altre grazie; cio-?ilv conoſci—

me’rito-cie’ ſuoi peccati, la _tener-ema della c’oflcíenza,

,e 'là flaccamerzto a 'poco .a Poco‘ dalla -coſe ?del Mon
~ , ñdo . ,Così egH.; 'e ſegueſſcoll’eſeinfño'de’ Sa'n’n'i ad

animare alla frequente Comunione} ‘-‘ " ñ

6;*,lL pio é. dottQ.-R._—- Eka‘Fulgenzio "Cuniliaf‘ "

.te dell’Ordine ele? Predicamki- , sì^.fa`u`10ſo Per le ~
{ue tante opere ecceljeátíi_,`e*'p_ìù per‘ lav ſua_ ’pie-ñ ~

tà , ſcrive ì’aneſilîe’gljkcoèì (-1) :- Quando dalla Co-`

munione ſi raccolgo il .frùtto di’ ajlenerfi ev non 021-. .~

‘dere mjfewat‘i moriali, non deeil- ſaggio _Dire-riore‘

offer 1c” ioñ‘a, concederſi} ?ſendo q’ueflagyarigiòne , e—

preſe‘r'vazionè `daìpeccdgi mortali. 1 mio de’ principali

frì’cm' ddlaÎ‘mede/imaff; _ſRec‘a_ vindi l’ eſerñPlo ‘A' u'ri'

nobile, cb’eraſiv; di ’maniera’ aàièuato: o_ commettere

un gra-oe peccato-ſenſuale, che credeaſi'diſperalo di
più' emendarſenenc. Sempreſi Era lo fleſſo'.; piangeva; *

p piè `del Confiflore, propone-va ,ſi ,eſegui-va anche ſe '

commiflioni iÌnpofle,, ma’îvenulo 'il d) ſeguente z

‘a alito `dalla tentazione‘ firmi-rivaÃ z con onde-M),

e creſcendo la tentazione‘ piaci ita-ua…,Iddio poſe in

~ ’cuore al Cònfeflore di* chiede Ii , ſe ne’giorni‘ìdi

/

'e’, . l

comunione era ’mai-caduto R ~e riſpÒ/io che n‘a ,v [e

di? irc peniwçë‘za` di tornare o ÌuLi ’il _giorno‘ſieguçnſi
te; eſicorì p'er, molte ſettimane , ‘ facendolo ‘ComunÎ—`

care ogm' giorno, In ta} guiſa gli rilaſci diſſvederlo

affatto libero . ’Ed ’altrove-'(2) , avendo*]odaſteflle

parole ’di- S. Ambrogio; ſoggîognè : Con ‘qíefle

‘paro-le, ſpiega-l’efficaeio‘di questo Sagra‘mento , per

preſet-(rare' l‘anima, di chi degnamente :lo riceve,`

da’ peçeáxi, futuri.: ed. inſieme fa vedere, come la

ſre'quenza della Cormänione 't'al Volt‘apu `darſi Îa

perſone ‘non ìanto_ inèámmìnate ’nella per ez‘ioiie,

porche fondacamente .fi -ſp‘e'rig‘che 'con ‘quella fre
' ` ' "1L ſi4~~ "Nemi'

(l) Il Catecóifla in pulpito Ragionmſn. pag. 55!',

(z) Bibi. Encheczz. T. x. p. 106.

i.
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quenzaii aflenghino dàîgeecafi‘mortali -; non eſ

ſendo piccölo, ma molto .grande effect'oizdi queflo
Farmaco Divino' , iiconiërire rvigore.all"tm’_im_a,

acciò non ricada in 'colpe Maſcali., ‘ ' v _,

- c :7. .ll‘ìDot'tor Martin ad‘/ Azpílcu’eta Navar

ko (i) ſcrive: Il Cilcàrare e ’1 _Comunicare ogni gior

no, ſenza :ſcan dubio è lecito *,-e Più lodevole-feb!

l’ aſìener ene qualche- 'volta, ,* benchè,z per q’ualche cir

e'o/íanza particolare Poſſa _avvenire ,› che’ in cal ‘ca/3

ſca `miglior coſa Ì’~afléner[ene .- ”ia chi per {ſperienza

_ _conoſceſſe , che col Comunicare ogni giorno, evita i

mortali , nè Perde la tivermqa ,' coflui dovrebbeça-r

municare ogni giorno. Così penſäno‘, così padano,

così operanoitutti i-.buoniDiienprfi e, quanti co

nostgno lo 'ſpirito _di- GeSU-*Cxisto Iddio ‘guardi

però che. tanto -aveſſe azionato Monîgnor_ dc’ Li

guori'in quella-ſoa Qujdaìá…Ari_st`àſio non ‘avrebbe

ancora 'finito ‘di ſchiamazzared_ Ma ;s‘ègii av‘eſi’ç
ciò ben çompreſo- ,' non' avrebbe' tiaſcrictev dali'

A’maido della ſoa Lettera -le,gagirie_53-,~.54., e

ſeguenti. -

.` . A. ` i ‘ '

i_ : \‘_ v

,, Uindí Gennadio -nei .ſuo libro' De Pagina

,, -tiàusz Eccleſiaflicis‘c'af. 537,_ attribuito ‘per

‘,, ' errore-a S. Agqflino : dice eſpreſſamente,

,, che; qualora .laperſoaa _fi avvicina aſl’ Eucaristia -

,,z‘coila poſcienzà- ingombpam da qualche. affetto

` ”ed peccato “beaçhè vehiale ,‘ 'l’a Comunione in

,, Luogo di puci—ficà'ria‘., maggiormente lÎ aggrava:

,, Habana-m 'ad/mc volaniacem‘ peccandi ..r gra-vari

,, magis‘ffidico Eiacharifliac_ Perceptionc quàm purifi

,, cari. E ſicéorrie i coli-pì infetti , ai dir d’ Ippo

,, ciare *(2),* dinamo’ più `ſi nudriſcono , tanto più

- (ITM-Manila‘lj ñ l ñ

_(3) [pi-ariſ- Io.ſi*ff..a. 2.1” ,‘ -‘\ ‘ _
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,,, danno -pîcèvono 2 Impara atm” quà-mag” ms

,5 'tríväíx, eò’magis‘ leader. Così pacimente i ſpia

,`, riti mal ,diſpoſh , _quanto più‘ ſi Comunicano,

- ,,_tanto maggiormente..diſcapitano .

~- r.` AÎvrçbhe dovuto ſaper `coſ’cui , ànzi dovet

.r ſaperlo' 'l’ëAmaldo ,Îche' :‘nonlrè così certo ’che' qual_

libró fia‘ tutto. di_ Ge'nnadio ‘div‘jMarſeglia, e m0]

to' meno che quel“CapiÎolo. non ‘yi ,fia äìo, c0— -

-me molti* alti-‘i, da aliena mano'inn-,uſavo` .

, ó'-z.._'Se Aristaſio ,ſi foſſe; pçst a` confidente le

coſe, che, traſcri‘vevañſavrebbà egli steffo cono—

-stiuto,ìì‘c9‘çne noi l’abbiamo Topi-a' dimostrawflhç ’

in 'quel testn (Sanna-:lio parladèll’áffetco aÎpèecal-_ì

ti morçaliz e della .{rolqntſi di ‘pechàr mon-:aki _

mçnte , _‘çdÎ* eſorta › 32C0m'unicare aghi ottó, gio;

tji ancheqnelli ,cche-‘cadono alle volte-inpec’c‘a-ì_

tp ‘mort'aleſilo ho `lodatg ſo‘p’ra’ , {ra lB-a'ltte mol

te dei .primi'Máéſh-L, je ſeguenti piu-cia ~dè] Ch.

Dome-nico` SME: iQuafla Iteflimonianza: .,. S.›T0m

MqſO, Stato’, e `TUTT] l’ irzténdozzq' dg”, afl‘etfö

al' pesogto ,marta/(c .i Díffi çh’anch’egli era dello`

fleſió ſentimento, ma .non recai ;n quq‘l '15030‘ la`

ragione, pepcui -egliz_qraſi‘-indouo 'a così Credere'…
Eccola ora vqu`1,_,-0v’«è molto a pyopóſito; 'E’ ‘cn-T

tiflìmá (Le x s’ in‘tende .del. peccato ,mortale ,,_mme’ I’ inñ
, . ` , - l A a .

tende .S. Tommaſo ,*` impet'clocchè .J’ affetto a" pecca”

*òflníali‘non oflfl all’ affetto' ‘dî‘queflo‘svagìammto' (L). 4

Genn'adio dunque‘, 'Arísta‘ſior, l"unico\ fondamenta;

della Letteg-a, e: della Replica, a‘bb‘à’tte egli 'steſſo

tutteñ le macchine voſhçlchí ſi è pòsto _ad istrni~-`

re i Gonfeſſori, e, Direçtotí, ed' _a Combattere un
Veſcovo, non dove:v ignqrare 'una, coſa sìv flang

e- co‘sì cqo'ta, ,' ' z ñ, …a …

- _ 3. Il più bello è che Aèifia'ſioz ;alle paxql'e

dl' Arnaldo (2),, comehtapdo S., Frgpcçſco di :Sañ

. ' ` ç l h‘… ;lVm- 1569. T. 1.

`(x\ Éoms in 4. diflJÎÌ. q. 2.- a. ;.Tdü.

p. 5 ;8. ça) Armld. pag-25 z. \

-` **11.1
' x
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les, ſcrive (1) che le condizioni da lui -rîçbieste ,

ſañ quelle_ che tutti i Santi..D'atm-ì diggonb . Chi

{on quelli tutti i Santi-Dottori? , . ,ax _

4. Affinché veda:` Axistaſio quant’zegli yada

- ` 'lungi 'dal,vero, ove, con tante 'ſecchexie , ripete ed
Jeſaggeſa( in-ñmanier'a. che.~puòìfaçilmente invilire-í

buoni della frequente-Comunione , e fat trionfa.

\ :e i ſprezzaporí ’della di’voziòne ), che ſe chi Co

munica unex‘vol‘ta la ,ſettimanahà’dell‘àfietto per

\ qualunque* peccato evenialç ,- per qualunqqe altra

’ buona diſpoſizione. egli (Labbia , ’nnn; riceiva del

/ ñSa’gramento profitto, anzi la ſuar'coſçienza ‘né-re

ffsti carica, ed aggravata‘ : rghettuçti i Ss,(Padrí e

Dottori di ſanta ‘Chieſa abbiano inſegnato ‘,_ çhc
' Peg, Comunicare ogni otto giorni una volta ì, ſia

‘ neceſſario l"efl'ere eſente _’da [ogni affetto di pec

\ cato venialez, e coſe ſimili ;,affinchè dico , egli

' veda quanto".vada in uesto lontano dalla verità;

voglio che oltre 'di quelli ,_ che giàv abbiamo lo

dati,`qu`i'flſcolii_ i medeſinii'Santí Dottori,-i qua

li ~dicono‘ che fallora ſolo il Fedele dee laſciar di

.Comunicare ›0gnì giorno ,4 qüando- i ſuqi- peccati

-ſon‘ tanti, che ſi `cteda- Unverſi ſcyomunjcarek che

’ ſolo i- peccati. mona-li impediſcono.. la ſantav Comu

nione; Pria Pe‘rò …clic rechi le 10-0. parole , prego

I’ erudito leggitoh: a~ rifleicer'e, ch’iio quì; non-“en

tro_ 'a diſàmina’re di 'quale ſc‘omunica _eglino ~in

_ _ rendeſſero‘ in quelle parole -, ?e ſe v’ abbia luogo

g ‘l’intenptetazion di gne’ñ douhuomini ., che'credo

" no che èuefliSanci parlaſſe”) di [quella _ſpecie di

ſemplice ,Romanica , che‘ cal-incorre per-qualunque

,peccato ‘mortalez-ch‘e'di ſu; na‘tùraámpediſçc dal

la ſanca~Comunion`e ’,- fincheznonñ’resti cancellare

dalla Sagramemale aſſoluzione; Laz mia contro?

vér'ſia non èſopra coloro che ;commettono da‘

peccati' mcr-(ali, ma di coloro che’ſolohanno dell’

` `-.- , ,i " › affet
([2 Lettera pag. xl. ' i* .
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all'atto-‘per‘ qualche p’eceato -veniale . -Qualunque

-foſſe la‘ ſcomun-ica della qualeñ parlavano` , ella è'
coſa certa‘cheiſolozper- peccati mortali poreaſi in

corre'rſ . Avvertañ anoora. .chi legge , ch’eçin così

,parlando ’que’ ‘ſemi ’Dottori‘, non intendono che e

;così ſi-anima’ſſe'ro .a 'Comunicare ogni giorno quan
ti ñnon eran- colpevoli ~ dí'queìpecçati ,_ per vquali

incorr`evaſi~quella ſcomunica , che _non ~inſiſleffero

ancora Molto ſoPra l’ attenzione , riverenza , affeì-’

to, e .divozione di v‘iva fedo,,`di confidenza", éd

amore ,che ~deveſi ‘pÒrtare.al1a -Menſa , Ove, rice

veſi-un Dio . Ma 'non iſpaventavano-l con“t‘an-ce‘

min-uzie ,ñ- come"`vu0] ;fare Ariſlaſio a o ,come li

vuol' far dire Ariſlaſio. Non. ſi ‘troverà‘. certamenç

-teñnella bocca de’ Padri-'alcuna parola digquelle',

che uſa Ariſlaſioynè alcun Padre ph" abbia det'—

`to* che l’affetto a:qualcl1e peccatoiveniale ſia d‘im
ìpedimento' alla -ſanraLomunione, ed `a? ſuoi ſruç—

tiflsome-lo ſarebbe il Comunicare _ſenza attenzio

ne, ſenzariverenza , ’ſenza divozione ,Îſopra ,la
quale ſi_ dee più inſiſlere …Mav vediamo omai bò-j

me s’ eſprimono {come eſaggeranoj Padriſ,e quia,

P
di ſi giudichi ſe'ſien ,da condannarſì le e reffioni

di Monſignor de'LiguSri. ñ .

, 5~.~Si`no ‘dal quarto ſecolo ’ſi‘ñ eccíxò‘ contro.

verſia ſopra la coridiana‘Comunióne—g 'S.. Argostiz

no introduce a parlarci Suſlenitori ‘di’*çlüeí‘opp9~

ſli_ ſentiſhentì‘. Gli uni .voleano non eſſerfbene ,il—

Comunicare ”ogni giorno , Îma che doveanſi .elegſiì

‘gereralcuni giorni , ne’ quali l’uomo viveſIe con

più-purità' ’e continenza,~eprovaffe meglio le'ſle’l'

ſo . Gli altri *volea‘no-effere‘una“ſpecie di dove‘ge ,

il Comunicare'ogni iomo , o quaſi illecito'.il

privar-ſene qualche gi `rno per ‘proprio arbitrio;
ma che allora ſolo dovea laſciare un-euomoì‘dí

Comunicare, quando dal Veſcovo , per gr—avede‘

litro , ne era rimoſſo , pei-:ellerpoflo n’ella pub

blica penitenza: che ſe i peccati- non ciano talbi,

~ ' C e

\

/
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'che per e‘ffi doveſſe l'uomo ſcomnnicarſi, egli

non dovea laſciar di ſempre Comnnicare;_poichè

quello era il riceverlo indegnamente, ſetſi riceve

-va‘ allora , quando dovea eſſerſi in `penitenza . Se

voi volete,Ariflaſio,conoſeei-e appieno i ſentimen

ti de’ Pad‘ri ſopra la diſpoſizione‘tbe ricercavano

per la vComunione , riflèttetſe bene a queſta qui

flione ,ñ e. offer-vate qnali erano i ſentimenti de‘. l

Padri ſopra ,di ella. SL Agostino in ‘quella lettera,

di cui s’è parlato nells.xv-t.,rec‘ate le ragionidell’uno

e dell’altro‘partitoz non os?)v di decidere nè a ſavbre

‘ dell’uno., n’è 'a favore ~ dell‘altro , laſciando la

4-. quiflione indeciſa; ma in ce‘nto altri luoghi' ſi 'di

chiaro per lo `ſecondo ſentimento ,‘ e avverſo al

primo . Almeno quì ſi abbia per certo‘, come lo

dice Ariflaſio, che egli non condanna il ſecondo

` ‘ ſentimento. Menſe S. Agostino ‘nOn decide-,non
ſſ mancano altri ſcrittori che , baite le,p’arti,’deci

` dono e, decretano .ì olti Monaci' Orientali non

ſolo fi dichiarano”: pePlo primo ſentimentogma

oſarono ancora-ni ,definire imprndentiffimamenre,

ch’era bene il` Comuniçare una volta; l’ anno.

Caſſiano, e ‘Gennadi0`,-mofl`rando di eleggere‘ una.

via di meno, ſenza condannare il ſeoondo ſenti

mento, s’accoílarono al primo., eſci-tando a Co—

municare“una volta la. ſettimana ,. quando non. ſi

eádeſſe in que’ delitti,1`:h’ erano ſoggetti alla pub

blica, penitenza‘, Ma gli altri ,Padri 'della Chieſa

ſi,dicbiararono per_ lo ſecondo ſentimento, che

diceſi di S. Ilario. › , … ` ,ñ ñ ‘

6. S. Iſidoro (r) proponendo quella quistione

ſcrive così‘: Diconmalcuni ,' che, non’ occorrendo al

cun peccato [che parli de’ delitti , 1'0— ſpiega quì

ſotto.],,la ſanta Comunione debba/i ogni giorno n'

ceva‘re(ecco -q—uel ſentimento di S. Ilario ); poichè,

 

l x. ñ, * - per

[I] S; ljidor. di Oflîc. Haim-18. edit. Pm'ſ. 1650. pag.

633*
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per‘mmindo-di Dio, noi ogni giorno preghiamo che

ci ſi dia que/Z0 pane, dicendo ,‘Dacci oggi il nostro

panecmidìano ; Ed in quoflo dicono bene , ſe ſi

faccia con «religione -, divozione ed umiltà , e non ſi

faccia con ſuperba proſunziam. , fidando di ſe fieſſo.

Del rimanente, peccati ſim tali , che lo rimuo':

'nono come morto dall’AlFare ,-. allora 'de-ve prio‘… farſi -

‘la peaicenzaz- eſpoi accoſiarfi a queflaſaluFar me

dicina e Perchè guefloèsun riceìucr‘lo indegnamentel

fl ſi rico-ua. allora , quando [i deve oſſqre nella' pe-ñ
nitenza. Delirimanſieme, ſe i peccati non ſono tali',

che l’ uomo meriti d’eIÎere fcomunicato , egli non

deve laſciare d’ accoflarſi ogni giorno alla Medicina

del Corpo del Signore . , .- poichè‘colui ‘che laſciò

di peccare , mn‘ mai cpflì di rire-vere] l’ Eucariflia . '

‘ Ariflaſio ha- notato che, S. Agofiino non diceva

le parole del ſecondo ſentimento, come’parlando‘

da se, ma ſolo proponendo le ragioni ſd’furro de’

partiti e, e ch’ egli in~ quella‘ lettera `non _decide .:ñ

S. Iſidoro prendezcutre le. pal-‘ola del ſecondo ſen—

timenro, egliñ lo. approva '4 ‘egli `ln? fa ſuo' -, egli

.decide , che Be ſpaccati nonrfon tali -, che l" uo- ’

m0 meriti- d’ eſſere {comunicato , e poſto nella pub—

blica penitenza -, ,non deve laſciar di ‘Comunicare‘

Ogni giorno; e che chi ha'laſciato ‘di-commetre'r

peccati .mortali , non laici alcun giorno“laTantz
gomunmne‘. \ ñ ì- \ ’ -~ j .

_ 7. Il Ven'.` Beda,` tanto impegnato di vedere
in Inghilterra vtutti i Fedeli- Comunicare 'ogni

giorno,e che perciò ſcriſſe ad Egberto Arciveſco

vo di Yorck in lnghìlterra (I): Voflra' Riverenza

Provveda i popoli di-Dottorirſufl‘ioienu' , quali’ fre'

le altre coſe i/Zraiſcano Fedeli circa le oPere,'eolle 7

quali ,piacciano auDio, e fra le altre coſe *quanto ſia

ſalute'vole ad ’ogm ſorta. di Crifliani' ?brite-vere ogni

' \ ' giorno?
. , \ r‘

(r) Beda'ep. ad Egbert. ap. Gru-uefa”. H. E. Tom. 3-’

colla:. 4.. ed”. Ven. 1731. prg’. mr. . ~ " .
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giorno la divina Comunione ,' come 'UN-l avete *ue

duto Praticarfi nella Chieſa djCri/Ìo ch'è Per l’Ita—

lia `, Gallia , Africa, Grecia, e per tutto l' Oriente.

Tal ſarcmdi religione, e di dim-ta ſantificazione ,

è tanta lontana da quaſi, tutti i laici della noflm

Provincia , per iflraou’ranza di 'chi dovrebbe vinſe

’gnarla : Il Ven. Beda , iodico , propone [1] la

giàTdetta quistione , colle steſſe parole , e nella

fieſſa maniera , cheJS. Agoflino 5 con questa ſola

differenza , che ove S. Agostíno in quella lettera

non dà- alcuna ‘deciſione , egli decide con queſie

parole preſe dallo fieſſo S. Agostino: Mangiare il

pane Cele/le ſpiritualmente ,* iper-'cati, benchè ſiano

d' ogni giorno, non fiano moniflri.` o

8. Eterio Veſcovo Uſſameníë in Iſpagna , e

Beato Prete, .Uomini celebrac-iffimi nella Storia,

nel primo de’ due libri, che-compOſero contro

l’Ereſia d’ Elípando( 2) , propongono la noſira

quiflione , e vi riſpondono_ ‘con tutte e le ſieſſe

parole di S. Iſidoro ', ch’io non'uaſcrivo , per evi

tare il'tedio-. La ſteſſa_ deciſione», colle’steffe -pa—

role -vi danno ‘ancora S. Eligio di Noyon (3) , e

Rabano Mauro (4), .il .quale. egregiamente dichia

ra i ſommirſruttidella S. Comunione.

9. Walafride,quell’-Uorno ammirabile nell’e

colo—_ſuo , propone~ ‘aheh’- egli la steffa quistione ,

e lÌa diſcorre così (5) :Alcuni zcome ſi legge nelle

Co [azioni ,.7 crede-vano doverſi _Comunicare 'una 7:01”

Fanno, aflìnchè ponſſerofarlo degnamente con ma ñ

gior pufità.E-quì-reca contro di eſiì le parolè fi

«1 - ’- ,x 1 . a -

, 7 ñ _

(1)' Beda i” l. Cor. XI. T. 6. cdi:. Bpjilca 1563. ”1.504.

(2) In“BiH. Pp. HL:. T. 'iz'. ,edinLugdiÌm 1'677. `pag

37'2.,”'ap. Natal. Ales?, ſec. 8. c. '1. art. 8, T. n. [o. 10;.

’ (z) S. Elig- Ham. 8.1de Fil. Prod. Bibl. PP. ed”. Pa

rifienjÎ 11544. T. 2. p. 103. ’ ,

(4.1 Roba”. Maur. de Infl. Cler. l. r. c. 31. cali:. Hottorp.

varior. p.175. _\_ _

[5] Walſrid. dc R. E. c. zo. edi:. Horrorp. varianza. 343.
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‘Caffiano , che noi abbiamo ſopra traſ'eritte. Indi .

ſegue contro lo steſio ſentimento di CaffianozMa ~

S. Cipriano dimostm che l‘ orazionefldamenìaok da?

dirfi ogm' giorno, e quindi ogni giorno Comunicare . .f

Dippíù S; Ilario dire, e pero/7? 1’ orazíqne e ..d’ognf

giorno , ogni giorno ſi Prego ’affinchè ci ſi dla ogm}

giorno . Quindi ſa vedere che dello- fleſio ‘ſet-ll!

mento è ancom S. Agostino t Si oppone paul

ſentimento di Gennadio di'Comunicar. nelle-T30* R

metriche, ſe non oflìno-i peçcatìCapìmü , e ſe lg

mente- non ſia nella delettazione portare., lndl

avendo conſumo questo ſentimento ancora, con

chiude vdovei‘ſi `imitare il coflume de’ primi Cri—7‘

flianì, di comunicare ogni giorno. Lo ſielſo .fa

Amalario ,' le cui parole , _eoîmenuene di Wah-v

ſride, _abbiamo già/ſopra recate J \ . -

' lO. Algem,v famoſo anch’egii ,nella fioria (i),

reca i medeſimi due ſentimenti, coile parole fieſ

ſe di S. Agostino , attribuendo il ſecondo a '5;

Ilario ;.ed avendo deciſo“a -favore 'di elio, ed ag- ›

giunto,`çhe chi ha laſciaco`di peccar-mortalmen-z'

te,.non deve laſciardi ’Comunicare ogni giorno;

conferma -questo ſentimento ,colle testimonian-Zç

di SLOW-imp, e di S. Ambrogio. r

n. Voi vedete , Aristaſio,,~con~ti›nuata quel

la quistiOne , già ricordata da S. ’Agoſtino, fino

al decimo , ’anzi undecimo `ſecolo ; e che` ſe S.

Agoſtino-@on ha. fatte, ſue* le parole della ſecon—

da opinione -, bene l’hai} fatte ſue 'tanti altri

Santi Dottori . Ora quali condizioni richiedeano

coſioro per Comunicare ogni giorno? Eccola:

Non eſſere caduti in que’ `peccati ,.tche da i,-Ca-,

nonì erano ſottopofli allapubblica penitenza: non

Comunicarei in peccato ‘mortale , ed a‘çcoflarſi a

Comunicare con religionefdivozione, ed umiltà.`

Voi vedete dunque che la diſpoſizione, richicſia

/ ‘ da

(1) Alger. de Suor. Corp. ('9' Song. Dom. l. z. cap. zz‘.
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è i Padri per Comunicare ’ogni giorno circa la

ſantità abituale dell’anima , tutta ſi restringe al

non Comunicare in peccato'mortale.

iz. Voi avete aſcoltate in quelio ſentimento

'le parole di S. Cipriano . S. Agostino vi ha fat—

to vedere,che iFedeli de’ſnoi tempi in Occiden—

te , ſolo per delitti atroci laſciavano di Comuni

care. Qual diſpoſizione dunque egli ricercava per

‘ la Comunione anche cotìdiana? Il ben Confeſſa

re i peccati mortali `quando vi foſſero caduti.

Aſcoltatelo ancora-Egli' dice [I] che ſolo quello

cibo rende immortali e incorructibili coloro che

lo riéevono., e che il Signore isteffo dichiara ea—

rn”; ciò ſi faccia,~eehe coſa fia mangiare quel Cor

po', e bere quel Sangue. Chi mangia la mia Carne,

e beve il mio Sangue, agli dimora in ed io in

lui .v que/lo è dunque mangiare quel cibo , e bere

quella bevanda, l’eſſere in Criflo , ed aver Criflo,

che dimora in lui .* e però colui che non è in Cri

flo, ed in cui non è Criflo, reflui ſenza dubbio non

mangia ſpiritualmente la carne di Criflo , benchè

camalmenze , e *viſibilmente prema con r demi il

Sagramento ,' ma piatto/l'0 fi mangia un tanta Sa—

gramento per ſua condanna . In altro luogo dì

ce (2) : que/lo è il ſegno ſe mangià , e beve , ſe

abita, ed è inabitato da Cri/Z0 , ſe è unito a lui, 7

e non laſciato . Quello dunque e’ inſegnò , a queſi

ci eſbrtò colla mijierioſa parole , .chefiamo nel ſua

Corpo /òttoeflo Cap0,ne i ſuoi membri, mangiando la

ſua carne,e non laſciando la ſua unità. E di nuovo (3):

.Abbiamo detto , miei fratelli , che que/lo( ci racco

mandò il Signore nel mangiar la ſua carne, e bere

_il ſuo Sangue , che dimoriamo in lui z ed egli i”

7 . noi; Siamo in lui , -guando fiamo ſuoi membri , è

… › 5' — egli

(z) S. Aug. Trail. 26. in Jo. vr. n. x8.

(z) Idem Trafl. 2.7. in jp. vi. n. l.

(z) Idem Tull. 27.571 j0.vx. n—.ó. "-4.
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, 'egli in noi 'quando ſiamo ſuo temple. Paſcaſio Rad-ñ

.berto nota ſopra queſie parole di S. Agostino-z T

Dimora in Criflo colui , `ch’è ,battezzato , e non-D ,

attualmente reo di alcun’ peccato mortale .r Segue a'

dire lo fieſſo S; Agostino (1).: 'Conaflona’i Fedeli

il Corpo-,di Criflu`,ñ~./è-”on~rieuſano d'eſſer Corpo

di Cirillo .:- Si ñfacciano Corpo di Cuſio ,b ſe 'vogliono

”inere- dello jfirito di Cri/lo .-.Finalrnente in altro

luogo (2), avendo detto ,a che alcuni., Comuni

cando, nell-"Eucaristia trovano la Îvita, e che 21-.

:rl vi trovanola morte, ſoggiugne: Badate dm

gfle bene?, fratelli ,› mangiate .ſpiritualmente fuel
Pane ,* portate-'1T innocenza“ all’ altare . I peccati, `ì

EMME/iena d'ogni 'giorno ;mm fiano però mortali-z

Ecco lee-diſpoſizioni , ehe ricerca S. -Agostinoí,

- 13. San Giovanni ‘Griſostomo , predicando_ a’

Fedeliv, diceva [3]’: Quelli ſoli ”proviamo ,` ehe

Comunica?” ton-Pura eoſomaza ,ì puro more, 'cz-Ivrea"

irreprenfibile-.‘-"Co`loro, che hanno que/la diſpolinione‘,

Comunichino ogni giorno , ` quelli che non zl’ hanno‘. ,
non Comuvqiebino neppure una ”alta ſola ;ſſ e- pere/Bè?

perchè ricevono il giudizio , erla‘propria condanna .
Vedete -ohe- il Griſostorrm-,per vla Comunione-40*.

tidiana,ricerea‘ quella ’diſpoſizione, ſenza la ,quale

è un grave -ſagrilegioi il `Ccrtr'niuicare una ſvolta

l’anno , cioè che. lì faccia _in grazia --di Dio , .

14-» Niccola Papa prim'p di queſlſo nome,

animando i‘Bulgari’a'Comunieare- ogni giorno

nella già entrance Quareſima, non ricerca da lo;

{o che-queſiti condizione (4) : Sela mente non è

in .affetto di- peccare ,’ e ſe ’ella fleſſa‘ impffiitente, -

o non riconciliata , non ”eu/i di peccati criminali ,
, ~ ' i ~ ,' i CÌOÈſſ

E!) 8.1ug. Trail 2-“. in ]o.vr. ”Mg-i i*

a.) S. Aug. Tua. 16. i” jo.v1. n. xt.

(z) S. Cſm-ſoli. Hom. 17. in e. 9. ep. ad Hebr. T. 4. _11.

x6 r 7 .

(4.) Nicola”: Papa Reſi:. ad Belga. 9.
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ci7`0è di quelli, che ſoggettavano l’ uomo alla pub.

blica pènitenza. `

15. Albino Fl'acco Alcofino, Maeſtro di Car

lo Magno ſcriVe (1) : Non temere quando mangi

il tuo Dio :` egli lo comanda‘: . ,Quando fi mangi-t

Criflo, che altro ſi mangia che vita? Se ſi mangia

l‘a vita, ſenza dubbio ſi mangia ciò che non muore.

.Acea/lati credula, e mondo . Mangia la 'vita, bevi

la 'vita . Allora ſarà que/Z0 , `ci0ë‘ſarà 'vita a cia

ſcuno il Corpo e ,Sangue di Cri/fo , ſe ciò che ſi

riceve viſibilmente‘ nel Sagramento, mangi in 've

rità ſpiritualmente , e ſpiritualmente fl bava . Bere

e‘iò coſa è ſe non mere P .Mangiar que/Z0 coſa è

ſe non‘ riflortìrfi ,* ma tu ſe' rijforato eos), che non

manchiquello' onde ſei ristorato. Avrai la 'vita, ed

- è intera la vira. Ricevi Cri/Z0. nell’aſpízio del tuo

cuore. Si oſſervi, çh’egli ſolo chiede che ſi man
ſigì ſpirixualçneme, cioè’ ſenza .peccato mortale.

Della steffa maniera ſcrive l’Autore dell’ lstruzio

ne 'del ‘Sácerdore’ t’ra le opere di S. Bernardo (2):

Comunica Sagramentalmente , e ſpiritualmente eia

ſ‘cun Sacerdote , che con-venevolm’ente è ornato della

,-vefle nuziale, «e non è reo `di alcun peccato mortale.

Dini/i lo ſie/Io ogni altro Fedele‘. Comunica filo‘

Sagramentalmente , ;bi oſa Comunicare ,continuando

nella colpa mortale.` ` v ‘

,16. Paſcaſio Radbert‘o, ’parlando della diſpo

ſizione’ valla S. Comunione, ſcrive`,(3):-Crifl0 fleſ—

ſb’ dichiara' quefiodícendo .* Chi ,mangia la miá Car

‘lje , e -beve ,il mio Sangue , 'egli 'dimora in me,

ed io in 'lui .: ueflo 2 dunque Mangia la ſua Car

ne, e bere il uo Sangue, s‘ egli dimora in Crifla,

e Cri/Jk poſſa dimora” in colui, che degnamente il

rice-ve . Colui dunque dimora in Cri/lo , che battez

` zato,

“ſi ' ‘ (~1) loc. ci!.

' -a (2) Cap. 12.

’ (z) Paſca-aj‘. de Corp. Giri/Ii MIN‘.
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zato, non‘? attualmente reo di alcun delitto morta

le . Criflo certamente è in colui, che conſagrato nel

lo Spirito-Santo , gli _aprì _la porta della Fede; ed

è membro nelſuo corpo, e templo dello Spirito-Sony

to : Pere/tè ſe alcuno non` lla lo ſpiritolſuo , mſlm'

non `e‘ ſuo ;e chi non è ſuo , certamente non-è in

lui ,' nè puoi’ eſſere nel ſuo corpo ,* e chi non dimo—

ra', nè ,con fuit::` di ſpirito 'vi-ve nel cor , nè lan—Cri’flo in ſe, nè egli puol eſſere _in Cri/Zac; perchè on

ninament’e Criflo èpla "vita ,* ,ma cojluiclr’ è reo di

.delitto mortale `

è cb’egli fleſh‘dice ',‘ Qhi mangia la mia Carne ,

e _b'eve il mio Sangue, egli dimora inx me, edlío

in lui. .Altrimenti s’ egli prima non dimori in me,

ed io in lui‘, non 'puo mangiar la mia Carne , nè

`bere `il Sangue‘ mio”; Quindi dice S.» Paolo .* pro—

'vi ſe fleſſo l'aomo z; Non ha ora coſa più pe—

, _riglioſa , che _il peccarìmortalment‘e ," e mente più

` , dannaóile ,che per ,umana perfidia, prima di ,correg- i

ger/i , non ritrarre il piede-dal miflero della Santa.

Comunione.; Quindi nelhuçhieſa queflo _Cibo Di

!vina a molti è *vita ,* ma ,è morte "a coloro", che Per

' la carne ed ignoranza 'ſono membri del dia-volo…

‘I7, Pietro Cantore ,della'çhìeſa di Parigi (1),,

ſcrive;- Pcicbè la-vita' ”mana fragile 'non ſi paffa

_ſenza peccato, fa ordinato ~’che fi operaflequesto Sa:

gramento,`.contro i peccati mniali, _che A" incorrono~.

Cos) ancora l’orazione `D0m_e_nicale,'e batterſi per.

to, colla confeflîon` generale_ , “che ſi fa agli vegurdí ,

di quefli peccati gleniali _: pair/tè i "peccati ‘mortali

debbono ,confeſſarfl a’$acerdoti .‘ Per dirlo genera!

mente , ninna ‘, clie .è in peccato "mortale , dee con
ſagrare , o rice-vere ‘l’ Eucariflia .ſi Ma `la mina , o*

la ſorpreſa _de’ peccati :verde/_i non` rimuove alcuno

' ` 'z ' ,comeÈ

(1) In ſamy?” de Saeram. , (9* lnínuecorrjil. p. 240. ,

241. ap. Mori”. de Pam'r. l. 5. e. z:. n. X1. cdi:. Ve”. 1702.
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come indegno dal conſagrare , o dal Comunicare.

`,Finzi principalmente ſi dee celebrare contro que-ſie

ſorpreſe, ed inſulti; poichè l’Eucariflia è medicina

propria contro i peccati veniali. .

18. Voi vedete Aristaſio , come parlarmi

Santi Dottori , quando dichiarano la diſpoſizione

necellaria per Comunicar degnamente, e con frut—

to . .Quali ſon` dunque quei tutti i Santi Dottori,

che per Comunicare ogni orto giorni richieſero

..che nell’ uomo non vi foffe alcun affetto per qual

che peccato veniale?, Quali ſono que’ tutti i San

ti Dottori , che per Comunicare ogni giorno ri

chieſero come condizione neceſſaria l’ aver ſupera

ta buona parte dellekcattive, ma non gravemente

peccaminoſe, inclinazioni? ' ñ.

19. Ma io vi farò ancora colla ragione c0

» naſce-re, che ne iprimi 'ſecoli questo nè ſi cercò,

nè potè ricercarſi dai Fedeli come neceſſario.

~ Preſupponete due verità .a La prima è, che i Fe

ñdeli de' primi ſecoli , almeno ſino a tutto il VI,

.ſi tenevano privatamente' in caſa, e ſi portavano

addoſſo la Divina Eucaristia , per Comunicarne

in qualunque luogo colle proprie lor mani. ln

aſſenzade’ſagri Ministri ſe la prendevano i laici

colle proprie mani dell’Altare, ſe la davano , e

mandavanoſcambievolmente i-Fedeli,e la Chie

ſa steffa la mandava a coloro , che non aveano

afflffito al Sagrifizío. La ſeconda è che i Fedeli,

fino al ſecolo VIII. , non aveano in costumanza

di conſeſſarſi a’ Sacerdoti de’ peccati veniali, ma

ſl'conſeſſavano ſolo de’ peccati mortali, evmolto

rare erano le Confeſſioni. La prima coſa è noriſ

Lfima; l'a ſeconda è {lara già ſopra dimostrata. Se

_ tutti i Fedeli aveano ordinariamente ſeco l’ Euca

e riflia , eglino al certo ne Comunicavano , e nell’lV.,

e V. ſecolo anche ogni giorno .' Sarebbe coſa da

llolto l'immaginare , che allora tra i Fedeli niu

wo vi avea , o pochi che conſervavano affetto a'

...-5 ' ' ` -. . PEG
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"peccati Veniali , ve che ſecondavano `le cattive ,

non gravemente peccaminoſe “inclinazioni. Ora

- chi mai impedì a costoro il> Comunicare ogni gior

no? I Conſeflori .9 ma quelli , non conſeffandoſi

allora i peccati veniali , nè ‘potendo ſapere chi

aveſſe dell’affitto a’ medeſimi, non poterono‘ cet;

tamente ciò ſare ‘. Forſe la- S. Chieſa ? ma noi

ſappiamo, che ſebbene ella foſſe perſuaſa, che tra

i Fedeli non ci mancavano” quelli che , coil’

affetto a’ peccati veniali, ſempre Comunicavano,

‘e che non ſi conſeſſavano de’ peccati veniali,con

tuttocciò nonv diede mai alcuna legge ſopra di

quello, come deve ognun’ conſeſſareznè mai vol-r

le che tali perſone ſi vietaſſero di accoflarſi a

Cristo. Forſe i Padri? Ma io trovo che i Padri

notano ſpeſſiffimo , che i peccati veniali restano

cancellati ed aſſoluti nella ſanta Comunione: tro‘

vo che ſe ne eſaggerano le conſeguenze per la lo.;

ro moltitudine , questo lo ſanno per animare i

.Fedeli a redimerli ogni giorno ; ma non -trovo '

che alcuno di effi.,abbia mai detto, che non deb,

ba Comunicare ogni giorno chi ~ha qualche affet

to a’ peccati veniali , e molto meno che queffi

debbano di ciò fare impedirſi . Concepite voi,

Ariſlaſio , ſe lo potete ,che quando tutti i Fedeli

’ogni giorno Comunicavano, e quando per obbli

gazione di legge, Eccleſiaflica lo ſacevano- in tut

te le Domeniche, che allora, io dico,niuno Co

zmunicava nelle~Domeniche conſervando dell’ affet

toa qualche coſa venialmente peccaminoſa. Ma

non ſarebbe questoun pe‘nſiero da ſlolto?

' zo. E .quali ſon dunque , torno a ripeterlo,

‘que’ tutti iSami, Dottori ,che .eſiggono quelle con;

-dizionil ſaranno al ócerco San- Tommaſo, S; An*

`tonino , Shu Bonaventura ,tSan ‘Bernardino , ed

,altri Santi più moderniflneppure.. Questi' Santi

Dottori ſanno, è -vero , distineione tra i peccati

veniali, main, altro—ſenſo-_L peccati maiali ,› di

‘ M .7.… … 7 cono
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cono eſſi con S, Tommaſo (i) , in ordine alla

Comunione , poſſono conſiderar/i in due modi . :Il

prima modo in quanto ſono paſſati ,* il flcondo in

guanto ſi commettono nell’atto ſleſſo . In quanto- al

prima modo i peccati 'veniali in niuna maniera im

pediſcono l’effetto di que/lo Sagramento ; poichè

punte accadere , che a cuno dopo aver comme-Ji mol

ti peccati 'veniali , ſt accofli divotamen te a que/lo

Sagramento ,- ed ottenga pienamente il ſuo effetto .

In quanto al ſecOnda modo i peccati 'veniali non

impediſcono in tutto l’ effetto di queflo `ſagrar’nento ,

ma in parte; poichè è detto che l’effetto di que

flo Sagramento non è ſolo il conſeguimento della gra

zia aóituale , e‘ della carità z ma ancora' unaÌcerta

attuale rifezione di dolcezza ſpirituale ,‘ Ora que/la

s’ impediſce alcuno’ſì accofla a que/lo Sagramento

‘volontariamente, per 'la' Percati veniali z" dijlratto di

mente ,- ma non t toglie Paccreſcimento della grazia

abituale, e della carità; così S.- Tommaſo, e così

quegli ’altri Santi Dottori .` Quello che quem Santi, ,

come tutti gli antichi _Padri ,~ ſornmamente deſiñ‘

deraVano ’da' coloro-,che ſi accoflano {Comuni—

care , ſpecialmente ogni giornozera che lo faceſ—.

{ero con attenzione-‘“a’ciò che~ erano per fare,con

riverenza , cori fede zv con iſperanza, con atti

ñ d"amore,e rammentando la' paffi‘one'per loro ſofá~

ferta dal Figliuolo di’Dio. Quindi riguardo a’ pec—

’c’arí Veniali z ebbero tutta la confideraüone per

quelli“, che' ‘o commettendoſi z o delettandoſene

l’uomo nell’atto steſſo del Comunicare,xtoglie'va-ñ

no’neceffariamente ogni attenzione, ogni ‘riveren-ì

za , ogni divozione . Di tali pedcati voi-troverete

'che parlano ancora tutti i Sagri Teologi . Ma i

peccati veniali, de’ quali alcuno‘ avrà llaffetto ;abi

tuale, e vi caderà in tutte- le- occaſioni,- nonne

ceſſariamente díflraggono l‘uomo 'nell’ atto del Co
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municare, non impediſcono gli altri buoni affetti,

nè impediſcono gli effetti del Sagramento ;’e con

tale affetto , ſecondo tutti i Teologis neppure è

peccato veniale il Comunicare. Quindi non tro

verete alcuno di quei Sanri,che abbia conſiderato

questi peccati come un impedimento alla Santa

Comunione . Almeno è certo che S. Tommaſo,

S. Bonaventura , e quegli altri Ss. Dottori, non.

anno ricercato quelle condizioni neppure per la

cotidiana Comunione.

zr. E quali ſon dunque quei tutti Santi Dot

tori? da quando in quà è lecito ingannare così

la gente dabbene : da quando in quà è permeſſo

d’intorbidare così la pace delle coſcienze?

22. Quanto poi alla bella erudizione preſa

da Ippocrate , vi dico , con vofira buona licenza,

ch‘ella è ridicola .' La S. Comunione non è ſo—

lamente un cibo per nudrire , ma è ancora una

medicina potente per curare gli ſpiriti mal diſpo

ſli, ma vivi. Come tale ce la propongono S. IBM' .q

zio Martire,S. Cipriano,il Criſostomo, S. Ago

flino, S. Ambrogio , S., Ilario, S. Cirillo , Fir

.mico Materno , S. Giuſiíno , l’Autor delle co

.fliruzioni Apostoliche , S. Gregorio Niffeno "il

Nanzianzeno , S. Gaudenzio di Breſcia , S. Pier

Griſologo , Caſlìodoro , il Damaſceno , Albino ‘

Flacco Alcovino , Nicolò Papa, S. Bernardo , il

Concilio Trentino , ed in una parola tutti i Fe—

deli; e ci afficurano , che colla frequente Comu

nione gli attaccati al mondo ſe ne distaccano , i

tiepidi s’inſervorano, s’inforzano i deboli, gl' in— p

fermi guariſcono , e ſi stabiliſcono , e ſosterîgono

coloro che ſon per cadere . Tutti i Teologi vi

.avrebbero ancora fatto conoſcere un‘ altra diffe—

tenza` tra l’ Eucaristia , e ’l cibo materiale , cioè

che ’l cibo materiale, dovendoſi cambiare nella ſu—

ſtanza dell‘ uomo , richiede propriamente i’ azione

'dell' uomo fieſſo; laddove l’Eucaristia cambiando

' M 4. Puo..

e .
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l’uomo in ſe, propriamente* ciò ſi fa' per l‘azio

ne dei medeſimo Criſio nell’ anima già viva,ſeb~

bene infermaz ‘

' S; XX;

\

,z L frutto 'che fi"ricàva dailà freqben'te Co—

,, munione , non deriva dalla frequenza ma

,, teriale , ma dalla frequenza praticata colle do

,, vute cÒndizìoni. i ` ‘

Voi troppo francamente avanzate quefla pro—

poſizione. Io vi prego a dichiararla,e dirciquel

lo che con eſſa intendete,giacchè credo certo che

i voſiri penſamenti in queſto ſien retti . Sovven

gavi dell‘uſo della Chieſa di Xll; ſecoli di dar

l’Eucarifliaç ed anche ogni'giorno , a" bambini

ſubito battezzati. Ricordatevi dell’ effetto della

-ſanta Comunione , che› diceſi d’opera operata.

Conſiderate la distinzione tra il cibo materiale,

_ e la divina Eucaristia, che ho addita-ta quì' ſopra.

Ricordatevi anccra che per riceVere la grazia ſan

tíficante, e quindi il dritto alla gloria dalla San.

ta Comunione, per ſentimento de’ Teologi ›, non. ~

ſia neceſſaria alcuna divozione , alcu-n affetto, o

`alcuna diſpoſizione o apparecchio attuale, ma ba

fla effer ſenza coſcienza d peccato mortale,come

ſi è detto al SuXlV. ì ~.

9; XXI;

\ r

ne~conſiderata ex parte ip/ius Sacramenti,
,, ch’ è la bella dilſſixn'LÌOnE che' ſa l’Ange

,, lico Maestro S. Tommaſo da me rapportato ſul

,, principio della mia Lettera pag. 16.;ma ſi par

,, ladella frequente Comunione conſiderata e”

,, parte ſumenti:.

Voi non applicate poi in alcuna parte questa

' ve

' ‘ ’ì _ ,, QUI non ſi parla della frequente Comunio

-i f, n n

fx_
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var-amati” Bella , ‘anìi divina diſtinzione; Io non

intendo coſa ne vogliate inſerire. V0i parlate per

parlare. Monſ. de’ Liguori, che ſi Ta gloria di ſe'

guire gl’ inſegnamenti dell’ Angelico Maestr0,nella

ſua Guida non conſideròrla S. Comunione‘ in or

dine alla ſua freçuenza, che dalla banda degli uo—

mini; ben conoſcendo, che'conſiderata dalla ban*—

da; del .Sagramento non vi lavea alcuna difficoltà.

‘Egli recò ancora -e-quella di_ſlinzion‘e,ee, molte al— "
tre‘-dottrìne dell’Anſigelíco. Toccava a Voi il di- "

molli-are , che gli inſegnamenti Zdi Monſ. de’ Li

* . gnori non ſi accordano con quella diſhnzione. Ma ,‘

Voi non potevate ciò ſare ; perchè Antonio At—- è***

naldo,non avendo ,avuto il coraggio di ‘recar que;(lo testo per se‘, non gli avea dato' alcun comen— -

to‘

*r ..Hr ’fl r*- .` ñ" ‘ n’a-,o

St XXII; - e” .rw

, 7 z a

,, Ice Monſi nore, cli’ eolí avrebbe ſcruPulo
. g. . › n . . . .

,, poſitivo dl dite il. contrario dl quel che .n.3 ›

,, ha detto intorno alla Comunione di ogni ſetti

,, mana ; perchè p‘riverebbe molti Fedeli di que

,, [lo grand’aj’uto, per perſeVerare nella divina_

,, grazia .* Ed io li riſpondo, che anco‘i' io avrei ,i

,, lo fieſſo ſcrupoo , ſe l’aiuto 'ch' egli'deſídcral…

,, ſomminlſh'are a’ Fedeli ,"ſi ricevelle da qualun

,, que Comunione, anche foſſe fatta ſenza la do

vuta diſpoſizione; Ma il punto lla, che il Co—

,, municarſi ogni otto `giorni ſenza qüelle‘ condí- ~ .,

zioni richieſle dal- Sales , non da aiuto all’ anì- '

ma no 5 ma Carica le :OſcienZe in vece di ſol, _îſ‘ ’

,, levarle . Non pretendiamo noi dunque allonta

,, nare le anime dalla frequenza dell’ Euca'riflia; ;

‘,, ma pretendiamo ſolo, quello sì, di farcela ſte

,, quentare in maniera, che poſſano ritrarne qual

,,"ch‘e profitto . Io priego rivereutemente' -Monſ. ,

,, de' Liguori, per le viſcere della carità di Gèſu

ñ :a n"

o
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q’ ſerre ſmtentiam (1)? Moni:

,, Criſto, a non

,, (lo punto.

t.-Ciaſcun Vede che l’unico aſſunto che ha

per le mani Aristaſio , ſi è di dimolirare che la

Comunione fatta dopo orto giorni da chi ha aſ—

ſetto per qualche peccato veniale , non dà alcun

ajnto per *vioere in' grazia di Dio ,e che per l'op

poſito , carica le coſcienze , e le aggrava. Non

avrebbe 'egli dovuto prenderſi un pò di ſastidio

per dimoſtrarlo ? Ma egli ne fa conſiliare tutta la

dimoſirazione in ſolamente aſſerirlo più volte, ed

iugnere in ogni agina;cbe L a indi creta ro—
fu rane“ dell’ Eucarifli’a: che coloiofche ſtèquentîno

in oggi i Ságraménti_ ſon tanti Mezzo-Crifliani,

che `ſi sſorZano accordare il Vangelo agli uomini:

che [i è reſa, :2 facile' la frequenza de’ Sagramenti ,

e la vita diffoluta che non da più ammirazione il

*vedere in un ſhl-gruppo libertinaggio o Comunione ,

Monda e Dia z Belial é Criflo in un faſcio . Mi

permetta dunque, che li dica-Con Agostino : O_—

/Zende nobis tribuna] ubi ſedi/Zi , ut ante re flaret

Orbis terrarum,(9‘ quinta' oculis‘, non dico conſcien—

;ciao omnium, _led *ve/,,aéìa: inſpexisti? Ille qui ra—

_Pgmz efl uſque ad tertium Calum‘ dicít , ſed neque

.meipſur'n dijudico, (’9' tu' ’de animi-ſa Terra and”

de’ Liguori appoggiato

a’ principi dellaſagra’ _TeolOgia , vuole che conſi

flendo la grazia Sagrar‘nentale della* Comunione

ed in preſervare da peccati ‘mortali, ed in iſcan

cellarer, e preſervare da peccati veniali ; qualora

qualcuno comunica Con affetto a’ peccati veniali,

perchè vi mette ostacolo, non riceva il perdono:

nè resti inforzatoì contro di que’ peccati veniali,

a’ quali tiene l’ affetto, ma .riceva la forza contro

'de'.peccati mortali, non aVendovi in questo alcun

'ostacolo, e che quindi ſia quella coſa mirabile ,

che

[t] S. Auguſt lil. z. c. Pctil. litt. cap. 47. n. uz. `

prendere più equivoco.” di que

’kſ

—-.›~, mar-_W’A, —’



._.‘...ñ.…- -...- -— -» .…_ -._ _. .

i . ‘ "187

che ſebbene i peccati veniali per loro natura por

tino al mortale, pure ſi vedono innumerabili,

quali commettendo tanti peccati veniali delibera—

ti , non mai cadono in p‘eccato mortale: Ma ora

ſarà il Mondo tutto del ſentimento opposto, per—

chè ha definitov Aristaſiouhe tali Comunioni non

diano ,alcun’aju’to [Servi-vene in grazia ’di Dio,

ancorchè vi ſia ogn’altra diſpoſizione ‘4 ſe ſi ha

l’affetto per un Peccato veniale.- Una coſa’ deve'

egli_ aggiugnere z che‘ neceſſariamente naſce dalla

ſua propoſizione ,cioè che `non ſolo nonſia lecito

coil’ affetto a qualche Peccato veniale rendere inu—

tile quel Sagramento una volta la ſettimana , ma- .

che ſia.ancora‘ un’ fácrilegiopgra’viſſimo il Comu

nicare una `volta’ all’ anno; anzi in tutta la' vita
una volta ſola, ſeſivi ‘ha nell’ anima un peccato

veniale‘, per cui ſi. abbia dell"affe‘tto .› Almeno a

che pro Comunicherebbe coflui lai-Paſqua ,~ ſe la

Comunione“ non ſarebbe’ che caricar la coſcienza

ed aggravarla? Tocca poi a lui il vedete ſe l’ani

ma poſſa ‘eſſer tale,= che non abbia alcun ‘affetto

per qualunque peccato ve‘niale , ſenza eſſere poſ

ſeduta da .un amore di Dio puriſſimo -, e quindi

ſe non richieda qiíesto.~ per Comunicare. F

i zz ‘Ma‘ ci aveſſe detto' almeno in che coſa,

e comecarica le coſcienze? Non è queſto vera

menteun caricar le coſcienze? Non è queſio un

invilire le anime? Non è qbesto un bel modo-di

allontanar dall'altare, non già le anime tiepida,

quali non entrano così di leggieri in iſcrupoli e

-timori , ma tutte le anime timorate di Dîo, e

veramente dabbene? Gran coſa! Tutti i Teologi

inſegnano, che ſe un abituato ed attaccato a’pec

cati veniali, nel Comunicare non ſi compiace at*

tualmente in eſii , e 'nello fieſſo temp'o che ſi ac—

coſia lo fa con rivere'nza è_ CliVO'Zione;tutti,díc0,

inſegnano che coflui non ſolamente non commet

te alcun peccato , ma anzi riceve nella Comunio

lie
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ne non ſolo l’accreſcimento della‘ ‘grazia läntifi.

came, e quindi ll merito della gloria ,'ma ancora

‘le altre grazie ſecondarie-del Sagramento,benchè’

"non in tanta copia : Comunenemente inſegnano

i Teologi d’ ogni ordine , che ſebbene uno ſi ac‘

costi a Comunicare , commettendo nell’atto {leſ—

ſo peccati venlah , o compiacendoſi' in elfi; e

'quindi volontariamente distratto', e ſenza alcuna

divozione , pure riceva l’ aumento `della grazia abi—

‘tuale, e del merito della gloria. Giovanni ,Mag

ìgíore, Riccardo“ Adriano VL, Domenico Soto;

Gabriel V-aíouezz'edſſàltri Teologi primari, giun

,ì `gono ſiuo ad ínſegnare,, che-l’uomo , che nell’

"’atto vſleſſmche‘Cc-mumcaAſi diletta in coſe Veniale

mente illecite, nè pratica alcuno riverenzaſo di

VOTÌOOC , _neppure commetta un HUOVO peccato

~`venia|e : comunemente i -Teologi inſegnano col

loro Principe .S- Tommaſo, che. ſe uno`C0muni~

ca trovandoſi attualmente in peccato mortale,

‘di cui non abbia "alcuna coſcienza , che coſlui ,

dico , colla Comunione riceva anc0ra la prima

grazia , e da inimicoz‘xdiz Dioá, qual era prima di

Comunicare , Comunicando fi tac-cia amico di

’ó E0…: qllelie e ſimlili coſe inſegnando i Teologi,

»Ariſlaſio con altro-tuono ~*inrima a tutti , colla

ſola ſua 'autorità, che ſe alcuno ha qualche affet

to perqualunque peccato veniale , ſe Comunica

anche 'nelle ſole Domeniche , metta pure tutte

le altre diſpoſizioni, egli carica ia ſua coſcienza,

e l’ aggrava! Gridano i Padri, che colla frequen

te Comunione ſi ſcancellano gli abiti, e fi rom

pono gli‘ attacchi, e le inclinazioni più ſort-i an*

che a’ peccati mortali :grida Aristaſio,che ſe nell’

-anima v’abbia un’affetto naſcosto atqualunque

peccato veniàle , la Comunione non la ſolleva,

ma_ la carica, ma l’ aggrava? › ,

‘3. Scrive S. Agoſtino (1): e quali mai *ven:

. 1-‘ v, A o ~ a‘ ”em

[r] È. Aug-ſerm- na. de E-u. Luc. r4. c. 7. n. 8.

› , — ,… ;o 4…— Î_ñ-——WM—.A—:— _
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”ero ai con-vito , fe non ſe i poveri , e deàili , i

zappi , e ciechi P quegli non *vi ‘vennero i rice/;i ,

iſani, quelli che far *voler/nor credere , the cammi

navano bene , e preſumevrmo di loro mede/imi, tim

to più diſperati, quanto più ſiePerbi. Venghino alla

Menſa di Dio i mendichi , perchè quegli è che in*

vita, che per farei ricchi ſi è fatto povero , per ar.

riecbirci colla ſua povertà ; *vi vengbino i deboli,

pere/;è non ha” -biſogno di medico i ſani , ma gl’

infermi ; *vi 'venghirso i ZOPPÌ, che dicano: Raddriz—

za i paſli miei per le tue vie: Vi venghino i cie—

eln', e dicano , illumina gli occhi miei , affinchè

non mi addormenti nella morte . Togliumo dun—

que di mezzo, a miei fratelli, le ſcuſe 'vane e ree,

e veniamo alla Cena , nella quale ſaziamo lo ſpi—

rito. e

4. Grida S. Ambrogio ( r) : Chi ha piaghe

Au cercando medicine . Piaga è l’ eſſer noi ſotto il

peccato, medicina è il *venerabile Sagramenta.

5. Grida S. Cirillo d’ Aleſſandria (z) z Cri

flo quand’è in noi ſopiſce la legge di came , e de

fla in noi la pietà verſh Dio, modera le noſlre tur—

bazioni , rimette ide/im' :be ſi trovano in noi,

ſana le infermità ſpirituali ,‘ poichè egli riuniſce

ciò EÌJ’È’ ſpezzato; rialza ehi è caduta, come il buon

pil/lore, che diede la 'vita per le ſue perorelle.

6. Grida `Firmico Materno (g) z .Altro è il

cibo, che dà la ſalute e la *vita , s} altro è il cibo

the ſolleva i languenti nello ſpirito , che riduce gli

ermmi a Dia , che rialza i caduti, che a i mori

bondi ſpirituali . dona-le inſegne d’ una eterna imñ,

mvrtalità . .

` 7. San `Gian Griſostomo ſa le maraviglia co

me Giuda ſieffo non ſiaſi ravveduto nel ricevere

' quello

, (i) S. lmbr. l. e. de Sac-ram, c. 4,

(2.) S. CirillJ. 4.' c, x7, in ſo.

(z) Firmicu: Mater”. de orrorü. praph. ‘Relig. ci”.

rL-_ó—-`_ñ`.-. ~~
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queſto Sagramento (i): Capperi , dice , che gran

cecità del Traditore .9 Rice-ve i divini Miflerj , e

rimane lo fieſſo‘, e godendo di Quella Menſa non

è mutato? ì ' ‘

8. San Cirillo d’ Aleſſandria all’opposto vuo

le che 'Giuda non Comunico , ma che il demo

-nio lo prevenne a far-lo uſcire‘ prima _del tempo,

temendo che non foſſe ravveduto'per la virtù

onnipotente della ſanta Comunione, Aſcoltiſi `

preſſo Claudio Santeſio (z) :\' .Anzi vdi ,tanta virtù

- eſſer -l’Eucariflia ,‘ dice S. Cirillo , che _alle 'volte

ricevuta ancora da chi era in conoſciuto peccato mor

` tale, l’ ha por-,tato alla penitenza .-- il diavolo , dic’

egli , dopo il cibo , e prima della Comunionevſepae

rò Giuda del tutto, temendone così la dimora , c0

' me la 'virtù della Comunione , affinche que/ia non

'accendeſſe nel ſuo animo quale/Je ſcintilla, ed indi
lo illuminaſſe, e riraiTe ſia 'vita migliore ., Scrive Dro

gone Oilienſe (3): ,Vengono da te quaſi coloro che

mn ti ,appartengono , `i tuoi fratelli ma ,tu beni

namente Ii accofli a loro 'vengono a ;e cogli aſi

ni della lorostoltezza ‘e pigrizia, e c0 i ſacchi vuo

ti per ,laſcarſezza , ma ,tu non ſolo ,li riempi di

rumento , ma 'gli ,rendi ancora la pecunia legata

alla bocca del ſacca : 'vengono a te 'vuoti , e [folti ,

ma ta li rimandi carichi ed abbondanti del forme”—

to della tua ſapienza . ' ' `

.9- OffervaÎil .Ch. ‘Fulgenzíe Cuniliate [4]

,che Con nuefla frequenza ſi veggono tutto di can

giamenti mirabili 'nelle ,animezziivenendo in bre

ve giro di rempo di ſenſualiin castiſſime , di

vendicative ;in manſuetiflime , di perdute dietro

' ' ‘ ’ ’ ’ ì acli

(I) Córy/ofl; Ham. 82. , al 83. in Matth- 26. 1.). 26. né:.

` Tom. 1.pag.781.

(a) Cloud. Sameſ. reperir. 6. de Each. c.lo. i

(zi Droga Oflienſ. l. x. de fa”. Dom. paſt. ap. Manfr' di

our . 2.4. p. 2.30
ſ ſu] Cunilíate Le. f \
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.agli amori, alle vanità, ed altre pernizioſe luſm—

ghe dell’ingannarore Mondp; divore, compunce,

eſemplari, e generoſe. ` `

lo. Grida Cornelio a Lapidc (1) : Quanti/ie—

te jbggettì alla ſehr-;della luſſurìa', della`ſuperbia,

dell’impazíenza;io non *vi dito che‘ entríate in Re

ligione, the veflìate rilizj , che mm beviate che ac—

qua.; mg 'pi vdico ;ma coſq facile ;d efficace , C0

mynícatepi ſheflb, e ſiam; ſayan'. ` ' '

11.'_Il Douor Cacciaguerra (z),~ dopo aver

detto .che i fedeli _de’ primi ſecoli erano ſanti ap—

punto per quello , perchè ſempre Comunicavano,

ſoggiugnç: A! pre/Ente l’ abbiamo tanto in prrore,

e tanto ci ſpavenxiamq di riceverlo ſpeſſo , che

ci pare che l’abbiamo a ricevere in ſeveriſiimo

Giudice , e crediamo ,che ‘ſia tale , 'che ci VOB-li“

per un minimo _difetxo , oimper'fezione .che veg

ga in noi, al primo ſentenziare a mei-_te . Ahi

_me chîegli è diſceſe dal _Ciel in terra per amo?

“onto 9 'e non ſi è fatto per ‘altro nostro cibo,

che per darci la vita , come _ci promiſe quando

diſſe: Chi mangia la mia Came ha la vita eter

m- O! ,S’è-*gli è vita, come a quelli ’che lo rice

veranno per vivere, darà la morte? E .s’egli mo—

rì Per darci la vita, quando noi gli eravamo ne

mici, or come qra impaſſibile e glori0ſ0,a quelli

che ſon redemi , e lavati nel ſuo Sangue, vorrà

dare la morte dell'Inferno? Più presto quello avreb

bono da {emere quelli, ;che per attendere alle lo

ro cal-nali concupiſcenze,laſciano di Comunicarſi

ſpeſſo. Egli poco dopo `(5*) ſi mette a dimostrare,

- che la Comunione cotidiana è il gran mezzo per

togliere l’ affet_to ç l’ abito , che l‘ uomo abbia a*

Pe“

ſr] A Lap. in.Ma”b. V111. 14. , i” Zach. IX. I7- fl‘

[21 Caccíagu. della S:. Comun. lib. x. c. LVenez- 157°

pag. 89. '

(z) Mall. 1. 0.7., (a' c. lo;
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peccati venialî;7ed: aggiugue che, ſe Foſſe tant/o il

nostro tristo abito,che per quello incorreſſimo in,
qualche peccato mortale , S. Agostino ci cſionſi

glia , che per leyarne da‘quello , ci dobbiamo

ſempre dinuovo Comunicare… ed io credo per

-me, che non ci ſia miglior modo, per diſradica-A

re al tutto una mala, e invecchiata conſuetudine

di peçcare , che il ricevere ſpeſſo questo Sagra—

mento. Egli impiega ancora un altro capitolo per

dimostrare, chela frequente Comunione libera

dall’ affetto, dall’ attacco , e dal male abito fatto

ne’ peccati, e fa vedere (I): Che non *ui può eſ

ſere abito tanto tristo, e radicato , che col fre

quenrar della ſanta Comunione a poco a poco

non fi ſminuiſca , e all’ultimo non ſi ſpenga, e

ſmorzi in tutto,

12. Scrive il gran Dottor Cristoforo Madrid (z):

Si è conoſciuto colla ſperienza , che in coloro che

frequentano la Santa Comunione‘ con divozione ,

e con fede, ſi fa una mirabile mutazione di vita,

e di costumi, ſvelleudo dagli animi loro la lu

tia, l’ impurità., l’ambizione', la ſuperbiañ,,l'ava~

tizia, e gli altri moi-bi, e inſerendo le virtù op

poste a quegli medeſimi vizj.

13. Giovanni Taulero ſcrive] (3) t A] certa

non vi è uomo così duro e perverſo , non vi è

uomo che tanto abbondi degli umori de’ peccati,

niuno vi è tanto inclinato a i vizj , tanto ac’

ltaccato al Mondo ed alle Creature , cherſe con

pia divozione , e pura intenzione , ſi congiunge

ſpeſſiſſimo a questo fuoco divino, facendo quanto

è in ſe, e llabile’perſeveri nello accostarſi aque

flo fuoco, non è poffibíle che il ſuo cuore ‘aride,

lapideo, ferreo, non diventi igneo, molle , divi

~ no

(i) Idem L3. c. t,- G‘ 2.

(z) Madrid de {req S. Comm. pag. 28.

(a) Serm. z.pag.163. (9‘ 254.
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no . Imperciocchè non vi ha-'altra preparazioîé

ù brieve , e più perfetta per andare a Dio,

che del medeſimo Dio. Quindi _ſe domani doveſſi.

fare ‘una grande ſolennità , in cui doveſſi Comu

nicare , il modo più ſublime per apparecchiarmi.

ad eſſa , ſarebbe di ricevere oggi nel Sagramento

il Clementiffimo Dio ; poichè chi meglio , chi

più divinamente, chi con più ſantità mi potreb

` be diſpone, che egli fieſſo, che in quello Sagra

mento riceve ſe fieſſo 2 o in qual altra maniera

la ſomma imperfezione , l’ uomo mio vecchio e

carnale, la natura , i costumi, e i modi ve—

tusti poſſono meglio rinnovarſi, quanto col ri

cevere degnamente con divozione quel vero ed

unico Figlio di Dio , quel vero , vivo , divino

Corpo , quel Sangue ſacratiffimo , che monda e

lava ,quell‘ Anima ſantiſlima, quel Cuore amoro

ſiffimo, l’ eterna Divinità, la teneriſſima Umani

tà , e la steſfa Sovraſſantiſiima Trinità , e quan

to egli ſleffo è , ha, e puoce? Come ci negherà

coſe minori, chi ci dona le flimme ? E lo fieſſo

dice in altri luoghi.

r4. 'Mi‘ aflengo,con qualche pena,dal lodo-e

re molti altri celebratiſſimi Maeſlri, i quali ſan

no conoſcere che i più vizioſi ſi convertono , e

ſi ſantificano ‘frequentando la ſanta Comunione.

Ma queſto baſterà per ſar conoſcere quanto ſia

inconſiderata la condotta del noſtro Aristaſio , il

quale tanto è lontano dal confeſſare, che le per

ſone vendicatíve , ſenſuali, perdute dietro agli

amori, e alle vanità, che le impazienti ñ, le at

taccate al Mondo , le-abituate ne’ peccati , colla

frequente Comunione, e per virtù di eſſa. ſi con

vertano , e s‘inſervorino , e ſi ſantifichino ; che

anzi dog'matizza, che ſe in un’anima , che con

divozione ſi accosta alla ſanta Comunione, vi ſia

dell’ affetto per qualche peccato veniale, ella dal

la ſieſſa Comunione venghi aggravata, e caricata

nella coſcienza. N 13. Non.
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15. Non polſo fare ameno di recare in que

flQ/luogo i ſentimenti di Luigi Granata, affin

chè l'ex-udito , e divoto Leggitore conoſca nella

parole di questo incomparabìle Maestro iveri ſen—

timenti della Chieſa . Se non foſſe molto lungo

il ſuo Trattato , io ue farei quì pienamente la

copia; ma per non accreſcer mole,ne rechcrò ſo

lo qualche coſa , che conferiſce al propoſito mio .

Egli dunque parla così [1]."

16. Quanto è grande la‘ Maestà , e giuſtizia
di questo Signore , e l’odio che ha del peccaſſto,

tanto è grande la bontà,miſericorclia `e pietà che

ha de’peccatori', perchè quello lo fe ſcendere dal

- Cielo in terra,ed andar per le strade. cercando“,

e mangiando in campagnía di loro, e( gli ſedia-_e

che’lſiio mangiare, e’l ſuo diletto era la loro re_— ,

denzione , per costoro digiunò , cammino , ſudo,

travaglio, vegliò, e ſopporcò infinite perſecuzioni

e contraddizioni del Mondo : per cestoro teneva

Aperte le- ſue v‘viſcere , , nè mi rifiutò , nè di

íèacciò alcuno da ſe ,, quanr‘unque miſerabile , ed

a rucrí abbominevole . E finalmente tanto deſi

derò la `ſalme , eredenzione di costoro, che per

vederli redemi ſ1 .poſe in una Croce tra due la—

d-roni,e ſparſe per loro quanto avea— Sangue; nè

di ciò contento, acciò finito il ſuo corſo mortale

«non ;i mancati-3 chi li riceveffe in ſuo luogo,

quello {lei-Io amore che lo avea fatto ſcendere in

ceri-3,10 ſe meucre in mano de' peccatori in que

.sto Sagram‘emo divino . nel quale lla Egli fieſſo,

'acciò gli uomini ch' han biſogno di medicina,

,e medicina d’ infermi , vita dc’ vivi, e riſurrezio

f

aveſiero a tutte l'ore l’istcíſa porta ,’ e la mede—

fima bottega aperta per loro rimedio . Dal che

procede che tal Sagramentor è comune rimedio

de’ giusti , e de’ peccatori, perchè è cibo de’ ſani,

r ne

(1)10:. ci:. w ' ~

‘a ’ c ñ crèzzzezwóñw ,._; ”dark-…
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ne de’ morti. Dunque per `qual ragione mi porrà?

alcuno impedire dalla partecipazione di queſio

Misterio? Quello è un Oſpital Reale , istituito

per miſericordia divina , e dotato col Sangue di

Cristo, per univerſale rimedio di tutti gl’inſermi

e biſognoſi. Dunque per qual cagione , eſſendo io

inſermo, mi eſiimerb eſcluſo da eſſo Z Anzi per

l’ isteſſa cagione perchè ſono inſermo , ſe deſide

ro ſanare , ho maggiore obbligazione d’ andarvi ,

poichè s’ io sto inſermo quivi mi cureranno , ſe

io {lo debole , quivi m' inſorzeranno , s‘ io ſon

cieco, quivi m'illumineranno; s’ io ſon‘povero ,l

quivi m'arricchiranno ; s’ io ſono affamato , qui

vi mi ſazieranno; e finalmente ſe io ſon nudo,

quivi mi veſìiranno . Queſlo è quello che o non

intendono', o non vogliono intendere coloro,che

con ſimili eſcuſazioni ſi rimovono, e fanno rimo

vere altri dalla frequenza di questo Sagramento,

non riguardando che questo Divino Misterio ſu

iſlituito non ſolo per utrimento de’ ſani, ma an_

cora per medicina degli ammalati: Non ſolo per

nutrimento e fortezza da’giuſii, ma anco per ri

medio e ſustentazione de’ penitentì . Di quello

Sagramento colui ha maggior neceſſità che ſente

in ſe maggior fiacchezza , _e per queſia ragione

molto manco può vivere ſenza eſſo il debole, che

il ſorte 5 perchè colui ch’è forte puo più tempo

erſeverare ſenza questo ſoccorſo ; ma chi tiene

’ anima ſra i denti, e sta sì fianco, e sì debole,

che ſeparando un poco gli occhi da Dio , ſubito

comincia a cadere : quello tale che rifugio avrà,

ſe non ſi aiuta di quello ſoccorſo?- E. per queſlo

particolarmente ſi condoleVa il Salvatore di que

lla ſorta d’ uomini, quandochè parlando in figura

di queſto misterio diceva: Si dimiſero eo: jejunos,

deficit”: in *via : quidem enim e.” ci: de long: *ve

omunt. Perchè ſenza dubbio, ſiccome allora mag

gior pericolo partivano coloro, ch’erano venuti

z



1 15

ai lungi, così di qnesto Sagramento hanno ’mag

ior neceſſità quelli che ſono più deboli, e quel

i che hanno da fare maggior viaggio per giu

gnere alla perfezione dell’Amore di Dio,e giac

chè per rimedio di costoro s' ordinò questo pane

celeſie , non è preſunzione , ma conſiglio molto

ſalutifero,che chi deſidera la ſua redenzione, va

da al ſuo Redentore , e s‘ aiuti di quella medi

cina , la quale eſſo ordinò per questa cagione‘,

non con minore amore , che col prezzo del ſuo

Sangue . Anzi una delle grandi colpe degli uo

mini nel giorno del Giudizio ha da‘ eſſere nel

Sangue di Criſlo , cioè di non aver voluto aiu

tarſi delli rimedj,che ci furono istituiti Per mez

zo di quel prezioſo Sangue , il maggior de’quali

è queſio Sagramento . Se un Rè aveſſe fatto 'un

famoſo ſpedale , e proviſ’colo di -tutte le coſe ne

ceſſarie per la cura degli ’infermì , e non ſi tro

*vaſſe infermo, che ſi voleſſe curare in eſſo; non

avrebbe a male costui , che tutti i ſuoi diſegni,

meno s' offende quel Rè del Cielo , ſe avendoci

egli preparato col ſuo proprio Sangue un sì gran

de e prezioſo rimedio, noi non Vogliamo aiutar

ci di eſſo . E queſta è‘quella ſorte di peccato ‘

che il Signore ſignificò a coloro, che non volle—

ro venire alla cena , 'dicendo , dico autem vabir,

quad nemo virorumillorum , qui ”acari ſunt gufla

bit cwnam meam Î. Or eſſendo la coſa così , qual

ragione av‘r‘ai‘tu per iſcuſarti da -questo convito?

Se tu dici che ſei peccatore,già non è peccatori

colui, che deſidera d’ eſſer giusto, e'gli rincreſce

eſſere {lato peccatore. 'Se dici che tu ſei caduto‘,

già non ſi può chiapmar caduto colui, che (Rende

la mano ‘per eſſer aiutato . -Se dici che non ſei

degno, ſaresti gran pazzi) , ſe tu penſaili , che ſi

trovi alcuno che ſia perfettamente degno di ap

proffimarviſi. Tal che conſiderando bene tutto qäe—

.' o,

‘La-l
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'e travagli gli riuſciſſero in bianco? Dunque non.

'Lee——
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fia, chiaramente vedrai,cbe non ſolo tu non of

_ſcndi il Signore approſſimatidoti a lui , ma piut—

tosto molto l’offenderesti ’non volendoti aiutare

del rimedio”, ` , _ .J

Contra quel frutto pernicioſo, radice d’ogni

nofiro male , provide Gesù quello cibo , fon

te d’ ogni nostro `rimedio . . . A tutti que’

mali , che procedetterq da quel cibo pernicioſo,

fi rimedia con quello Sagrament‘q ; perciocchè è

come una ſpiritual teriaca , ordinata da quel ſa

pientiſiìmo Medico , per rimedio della natura uma—

.na infetta col pestifero veleno dell’ antico ſerpen

te.. Quindi potrai conoſcere che opera in te que—

flo Signore, quando tu lo ricevi, perchè viene ad

…,onorartì colla ſua preſenza, per ungerti colla ſua,

grazia , per guarirti colla ſua miſericordia , per

hvarti col ſuo Sangue , per riſuſcitarti colla ſua

morte, per illuminarti colla ſua luce ,per infiam—

marti col ſuo amore,per dilettarti colla ſua ſoa

virà, per unirſi coll’ anima tua , e per farci par

tecipe del ſuo ſpirito , e di tutto ciò che per te

guadagnò nella Croce , colla ſieffa Carne che tî

dà", e così questo Sagramento perdona i peccati .

paſſati , dà forza contro `i futuri , indeboliſce le

paffioni , ſminuiſce le` tentazioni , Eccita la divo—

zione, iiluinina la fede , accende la carità, con

ferma_ la ſperanza , fortifica la nostra debolezza,

riſiora la nostra virtù , rallegra la coſcienza , fa

l’uomo partecipe de’ meriti di Criſlo , e gli dì»

l’arradella vita eterna. Quello è quel pane,cbe

conferma. il cuor dell’uomo, che ſollenta i vian

danti ,’ rileva i caduti ',. ingagliardiſce i deboli,

rallegra. gli afflitti , conſolari tribolaci., illumina

gl’ ignoranti, infiamma i tiepidì , ,ſveglia i pigri,

guariſce ve,l’infermí , ed è comune, di tutti ibi

ſogrioſi. Or ſe tali e tanti’ ſono. gli effetti di que

flo Sagramento ,., chi non. ſarà deſideroſo di taä

e tante ricchezze ,2 E benchè qualke Sagramento

3 ~ N 3 (in
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fia di tanta 'dignità , non deve l’ uomo l“ePerarfi

da eſſo conſiderando l’ indegnità epovertà ſua. .

E neſſuno, quantunque imperfetto ſia , ſi dee

astenere da questa medicina , ſe deſidera con tut

to` il cuore guarire . Non‘ hanno biſogno i ſani

di medico', ma gl’inſermi, e per costoro partico

larmente venne Cristo nel Mondo ; e per eolie***

ro ſegnalatamente viene adeſſo nel Sayan-ento .

Sin quì questo Maestro ſuperiore a ‘tutti gli el0gi

**- 17. Divoto Leggitore , ſe mai per ‘aver let—

to in Aristaſio , che la S. Comunione carica lt

coſcienze e l’aggrav-a ; ſpaventato, aveffl laſcia”.

la pratica fama della frequente Comunione; io ti

Prego , per quanto ami l’anima tu'a , a ripigliarlt

con gran confidenza , col conſiglio del tuo Padre

Spirituale . Che ſe tu che leggi queste carte ſoffi

Direttore di anime, ed nveffi letto ciò che ſcrive

Ariilaſio, io ti prego a non voler per effo toglie

re -la frequente medicina a quelle povere anime

di buona volontà- , che hai fin ora con eſſa con

lan/ace in grazia di Dio, in mezzo a tante ten—

tazioni . Ricordati ,. chiunque ſei , che conforme

gli alberi ( per parlare eolie steffo Maestro) , che

fono avezzi ad eſſere irrigati e inaffiati , quando

manca loro il ſolite-‘governo, patiſcono nota'bil

danno per lo mancamento di quel beneficio sì

grande , nel quale giàv tanto s’e‘rano aſſuefatti , e

anca alle volte per questo mancamento ſir ſeccano:

Così -le anime aſſue‘farte a quello Celeste 'Cibo ſ0‘

gliono patire notabil detrimento quando ſon prive

d’un ral beneficio. Tal che alcuni per questa ea

‘ gione fi fanno tiepid-i, ed anco alle volte vengono

‘à mancare dal propoſito incominciato. lmperocche

è coſa manifesta, che i corpi deboli aſiîuef'atti con

alcune utili‘med‘icinîe, quando le laſciano fi ritro

vano molto male . Lo fieſſo accade nell’anime

Beboli , quando laſciano di continuare questa ſa

lutar- ”irdìrìnm Sii certo ‘che questa medicina gw

3* m
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oa [ſon le parole di S. Lorenzo Gipstíniani (1),]

a tutti i Fedeli che temono Dio `a proporzione

della diſpoſizion di ciaſcuno . Queſto Cibo giova

o novellamente convertiti, ed a coloro che ſono

”cora nell’inſanzia ſpirituale, e da eſſo ſon quaſi

nutriti , e creſcono col latte . Eglino ſi accostano

ad eſſi per amor di ſe fleffi , e tanto lo frequen—

tano , fin a quando perſevera in loro un interno

anſie e piacere . Mancando queſto fi‘ fanno-puſil'

nimi; perchè avezzi alle poppe , non poſſono

lbſtenere l’aſprezza d’un cibo . Niente credono

buono , se non quello che giudicano eſſi. Han bi

ſogno di latte, latte cercano, e nutriti colla taz

za del latte , temono d’ eſſer provati . Gli altri

proficìenti non così . Ma vedendoſi poſli in mez

zo al pelago , e da ogni banda agitati ſempre da

venti contrari, diſperano di pOter per ſe {leſſi

fcampare , se non ſieno ſoccorſi dell’aiuto divino.

Questi ricevono un ſommo vigore nel ricevere la

Santa Comunione , e ricuperano tante volte le

forze perdute , quante volte Comunicato . Non

deſiderano tanto il proprio gusto , quanto il frut—

to , nè di delettarſi nel cibo, ma di nudrirſi. l

primi come invalidi deſiderano , e corrono. al ſa

pore del Sagramento: I ſecondi vogliono vivere

per ld grazia dei Sagramento . Ma i perfetti più

eminenti di eſſi , cercano nel Sagramento la pre

ſen-za dello Spoſo, non cercano i propri intereſſi,

come i primi , non ſ1 vogliono ſerbare , come i

ſecondi , ma godono di ſollevarſi ſopra ſe steffi

come pei-ſetti . Di, tutti queſli tiene il principato

l’ anima ſpoſa . Cos—ì in questo Sagramento ſi ſa

tutto a tutti coloro , che eſſendo imgrazia , ſon

figli ſuoi, l‘amantiſiimo Redentore di tutti. Cri—

flo dunque: altera noflra :ol/it, non impom'st . (1.)

e ñ ›. . N .4 @XXIIL

* ` (-1) 5- Lauren!. ſuflín. de caſio Commb. r:. 24. T. t. edit.

Von. 1751.12456. (9' ſeq. (2) Pm. Calda-f. depone". cup-1
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OR venendo alle ſpiegazioni dell’Ill. Apo

logifla z egli ſi-protesta ſul bel principio

di voler tirare avanti ’ colla ſolita ſuabrevit‘ac

Ma la ſoverchla premura d’ìeſſer‘brieve gli ha

fatto ſcambiare una propoſizione -per un’altra;

lmperciocchè egli dice' alla Pagina I7.", Che a..

me ſia diſpiaciuta quella ſua propoſizione , Che

alcuni ſpiriti rigidi negano la Comunione frequen

te, non per altra ragione, non pere/7E ‘frequen

ke. Ma con ſua buona licenza non ſu quel-ia ll

propoſizione che mi diſpiacque , ma fu queſt’al

tra, che ſi può leggere da chiunque abbia occhi

alla pagina 19. della mia lettera. Almni' ſpiriti

rigorofi non negano già eſſer lecita la Comunione

quotidiana, ma dicono a ciò richiederfi la dovuta

'diſpoſizione .r Quella è d' eſſa la propoſizioner

che mi diſpiacque, la quale fu da me caratte—

rizzata per ſoverchio ardita ; atteſo che mi par—

Ve un parlar troppo franco quel titolo di Rigo

rista , che dava per la testa a tutti coloro, che

richiedevano 'per la coridiana Comunione un*
‘Y, dovuta diſpoſizione‘. ſi

Can *vbflra buona licenza, vi ‘ſo ſapere Arista

lio, che coloro che iſcrivono ‘non già i‘proprì e

meditati penſamenti , ma gli altrui . copiati alla

buona, ſ—ì ſcorda-no facilmente di ciò che ſcriſſero.

Tutta dunque la mancanza voflra fi è il copia”

in fretta. Ma perchèpoi appellare ancora a chiù”—

que abbia occhi .P Non ſon forſe le vostre della

Lettera le ſeguenti parole (r): Avrei deficiente

che avefle citato qunlcbeduno di cuffaro che meg-mo

la Comunione frequente , ſol pere/;è frequente ,* poi

bè, confeſſo la mia Ignoranza,fin’ ora non bo letra

ancor‘

`ſ
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ancora niuno , cbe‘ nìegbi la frequente Comunione,

non per altra ragione ſe non perchè è frequente :

Sarebbe queflo un’eccefſo di rigore‘ ſiro-vagante ,* e

ſarebbe certamente un' opporſi alla ſpirito della Chic:

ſa, e condannare la pratica edificante di que’primt
Crijſſliani.:. .A me pare , che quelli che ſi opporr- .

gono alla frequente Comunione,non ſioppongono Per‘

la ſola ragione che ella è frequente . .,. Se errata

dunque , non errano perchè nieghino aflblutamente

una tal frequenza , la qual.; . niuno l’ba negata?

Foſſero anche -voſire .queſiti-altre, che aggiugneta

dieci pagine 'appreſſo ': Mi pare cb’ abbiate preſa

una qui/Tione_ per un altra ,* ed avete creduto , che

molti foſſero avverſi alla frequente Comunione , ſ 4

perchè frequenoe , ſiccome dal principio diceſi: , e

contra caſloro vi ſiete ſcaglia” con ragione , e gli

avrefle convinti , ſe vi fqſſero realmente quegli cb:

ciò diuflèro? Ma io godo che voi ora protestiate

che quella propoſizione di Monſ. de’ Liguori ,com-~

battuta allora da voi in tre pagine, mai non vi

ſia diſpiaciuta. Almeno qualche coſa ſi è guada

gnata . Chi legge deſidererà ſapere di quella pro

poſizione più che ardita di Monſ. de’ Liguori, in

cui egli par—lb troppo franco . Noi l’ abbiamo oſ

ſervata di‘ ſopra al 9. 4. p. 32., ov’ egli la leggeri
con piacere . ì .

. ` P

, S‘ ,.

,, Ice Poi Monſignore, chè egli avea già an—

~,, recedentemente parlato nel num. 30. del

,, la ſua Guida ,,di quell’altra condizione richie

`,,~\la da S. Franceſco di Sales per la Comunione

,, cotidima; cioè di aver ſuPerata la maggior parz,

,, te delle ſue male inclinazioni. E perciò vi avea

,, aggiunta in ſua vece .la condizione, benchè non

,, eſpreſſa dal Sales,di far molta @razione mentale,

,, come moralmente neceſſaria pertogliere l'affet

- ” W
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,, to a’ peccati veniali e per ſayan-are le proprie

,, male inclinazioni. urto questo va bene; e

tutti ſiamo sù -di qùeſio dello steſſo ſentimen

to. Ma altro è parlare di condizioni, altro è

parlare di mezzi, che ſervono per acquiſtare le

condizioni . Or l’Orazíone mentale è un mez

zo moralmente neceſſario per giugnere a ſupe

rare le ſue male inclinazioni, ch’è la condizio

ne che ſi ricerca per la Comunione cotidiana .

Non biſognava dunque confondere le condiziod

ni con mezzi ; altramente ſi avrebbero ad ag

giugnere tutti quegli altri mezzi, che con.

ducono alla vittoria ,delle proprie paſſioni, on*

de, il Immero creſcerebbe di troppo. più . Mi

comparirà Monſignore, ſe ſono alquanto attace

cato, ſopra tutto in .materie Teologiche , alla

proprietà delle eſpreſſioni. Con queſta occaſio

ne ſi degna Monſ. llluſlriſſimo di ſpiegar final

mente che coſa intende per Comunione frequen

te ; e. dice che intende quella di più volte la

,, ſettimana ,t laſciando in arbitrio di ognuno

,, l’interpretare il preciſo numero di quelle più

,, volte. Io all’incontro , ſebbene faccia tutto il

,, conto delle ſue deciſioni , non poſſo però diſſi

5, mulare che avrai avuto aſſai a caro , ſe eſſo

,, aveſſe appoggiata queſla ſua definizione nell'au

,, torítà di qualche Santo; onde mi luſingo, ch'

,, egli non ſi terrà per offeſo, ſe io con ogni ri

,, ſpetto gli antepongo il ſentimento di S. Fran

,-, ceſco di' Sales , e di quel gran Maeſh-o della

,, vita ſpirituale il V. P. M. di Avila. Che pe

,, r'ò finatcanto che Mo-nſ. Illuſiriſſimo non mi

,, adduca altra autorità , che quella del Flo: San..

,, &oi-um, 'e del' P. Scaramelli , ſi contenterà che

,, io ſeguiti a tener per frequente la Comunione

,, d’ogni otto giorni. r

.un. l. Verbarum quidem flumen ,ſed n’aentic gatta.

-firiſk Teocritoñcſh contro Arsaſſimcne ñ Alu—ì

A i… h. ‘ l'1*
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Arffiaflojdnpo 'una lunga chiacchierñtl,pada dg?

la Comunione di più volte la ſettimana , ma di

paſſaggio, e ſenza farne un punto particolare.

Egli ne parla ſolo dileggìando , e ſcreditando i

Conſeiiori- pel gran uſo che ne fanno , 'non ſolo

in quello luogo', ma in molti altri.

2.’Avrei deſiderato che Aristaſio ci avefl'e

detto come dovea chiamarli una tale Comunico.,

di più volte la ſettimana . lo lo prego ancora a

darci questa norizia , che ci è ramo neceſſari-ñ,

per ſervirci diregolamento in conſigliare la S. Coi

munione. Che ne dire Aristaſio , come vi per*

che dOVrebbe appellarſi i Voi deridete Monſ. de‘

Liguori perchè la dice frequente ; ma frattanto

ancora non ci avete detto come dobbiamo chiud

marla. Voi non la volete ~frequente . Al certo

non la direte rara, voi non la direte più frequen

te , per non ſentirvi‘ dire , che in conſeguenza

quella d’ ,ogn' otto giorni è meno frequente 5 o!

quindi che malamente voi la diceste innom’ìnam,

e con ragione Monſ. de’ Liguori la diſſe rara in’

rapporto alle anime ſpirituali . Il dirla cotidiana

è ſpropoli-to manifesto, e come dunque dovremo

chiamarla? la diremo ìnnomínata? t

3. Ma quando non ce ne ”levate dite il n03

me, almeno, *volendo voi ammendare, e dar .ra-*

gola a tutti i Conleffori,o non dovevate voi dea

ri‘dere una` tale Comunione , e ſcreditare tant-i,

perchè la concedono di leggieri‘, o dovevate al—

meno dimostrare quali cOn-dizioni ſon neceſſarie

per elſa. Chi vi ha diſpenſato da quella obbliga*

tiene? ben l’inimagino. V0i avete creduta‘que

fia una Comunione da non mai pra“t-icarli, ed an

che metaflſicamenre impoſſibile . Non crederà te

merario "queſto mio giudizio chi rifletta a quelle

vostre parole : Tuttavalta che' a que’tempí fi _[15

ma‘va frequente quella ‘d' ogni ſettimana : biſogna

di” alle quella *Ji-più w!” k ſettima” ſ4‘?

0
V
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dovuta chianti” totidíana. .Ed :fil-”do cos) , brama-,

rei ſapere con qual altro nome avran dovuto, diflina

giu” la Comunione d’ogni giorno. E in altro luo

go: Pure-vare. . dire the Per Comunione rara inten

devate quella di ogni otto giorni : per Comunione

frequente quella d'ogni giorno , e per Comunione

eotìdiana quella di . ., Qui mi ronfomio . Scrivete

ancora V Io domando , con qual nome avi-nn dovuta

‘bi-amare la Comunione di più *volte la ſettimana,

almeno ſpecularivameute parlando. Voi avete avu

to ancora qualche altro motivo per credere im

POffibÌlU la Comunione `di più volte la ſettima

na . Nelle parole del Sales, che-traſcriveste dall’

Arnaldo , [i parlava della Comunione di ogni ot—

to giorni, e di ogni,giorno.; ma non ſi parlava,

nè (i aſſegnava alcuna condizione per la Comu

nione di più volte-la ſettimana. Quello ch’è più,

lo fieſſo VOstſO Arnaldo non mai ſièposto a par

lare d’ una ſimile Comunione . Egli la compre

ſe ſorto il nome generico di frequente z vma voi

l’avete creduta impoſſibile…` - . …

. ~~ 4. Ma afficuràtevi Aristaſîo, ella è poſſibile.

E’ vero che dal XI!. lino aiXVl. ſecolo , buo

na parte de i Maestri della vita ſpirituale diçea

no non doverſi in generale conſigliar frequenza.

maggiore di quella d'ogni otto giorni ,, ma ſolo

per cauſe particolari; ma però ella ſu concesta in

tutti i ſecoli alle perſone ſpirituali . In Ceſarea;

in Salamina, nell’ .lſola di Cipro ,è in altre Chie

ſe, ſino da i primi tempi tutti que’ Fedeli, che

non Comunicavano ogni giorno , Comunicavaao

quattro, e cinque volte la ſettimana . Io potrei

teſſere 'per un libro intero il catalogo di coloro

che Comunica-vano più volte 'la ſettimana ', ma

basterà il ſolo dire che più volte la ſettimana

Comunicavano moltiſſimi peniteuti del Sales ,, di

S. Filippo Neri, e di altri Santi: che S.. Gaeta-7

nolalpoſe in costumanza di, tutti i Fratelliëelle

Qn
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Congregazioni; e che il M. Avila la concede a

le steffe maritate. -

5.-Abbiatevi dunque pazienza , Aristaſio, è

neceſſario che vi pren diate meeo il faflidio di eſa

minare qual diſpoſi‘Lione ſi ricerchi e basti per

Comunicare più volte la ſettimana. Basterà, dico

io , se chi ‘lo ſa vi ſi accosti in grazia di Dio,

non commettendo nell’ atto fieſſo, nè compiacen

doſi,quando Comunica, di alcun peccato veniale:

non volontariamente distratto, ma anzi con rive

renza , e con gran divozione attuale P Abfit , di

te'voi: questo puote trovarſi anche in colui, che

*tiene affetto a’ peccati veniali :quello può trovarſi

anche ‘in .colui , che cade qualche volta in pecca

to mortale; onde tanto quelli ſon lontani di po

ter Comunicare più-volte la ſettimana , che anzi

neppure deve loro permetterſi la Comunione del

le Domeniche . Perdonatemi Aristaſio, io lo con

lfeffo , 'ho errato. .~ Io avea traſcritto quel ſenti

timento da S. Tommaſo; ma ho traveduto: egli

richiede quelle condizioni non già per la Comu

nione di più volte la ſettimana, ma per quella

d’ ogni giorno ; tanto più ch’ egli -aggiugne che

ſe col Comunicare la riverenza non ſi ſcemi, e-'l

fervore ſi accreſca , l’ uomo dee Comunicare

ogni giorno. Ma piano, che forſe l’ Angelico in

quel ’teſio parlerà ancora della Comunione di più

volte la ſettimana . Egli dice ivi steſſo che nien

te proibiſce che- in qualche‘ caſo non ſia meglio

l’ aflenerſene (dalla cotidiana), quando uno pro

babilmente preſume , che col Comunicare ſi ſce

mi la riverenza . In questo caſo dunque ſi potrà

Comunicare più volte la ſettimana . Ma neppure

giova questo , perchè S. Tommaſo immediata

mente ſoggiugne: Ma ſe ”ai paragoneremo inſieme

quefle due coſe, troveremo eſſere meglio il Comuni
care , che l’affimastne , s) Per ragione dell’ cfiſſet

to del Sagramento , sì per ragione dell’ apparecchio,

per piccolo 0/1: fia. ` 6. Ma
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6. Ma via facciamo così: diciamo di quello

*Sagramento , che Per riceverlo lode-volmente più

volte la ſettimana( quando ciò non fofl": a fine

di staóilire l’ anima in iſlam di grazia j, richiede/ì

“Hc/ie la mandezza da’kveniali più pingui e delibe—

ſt_m ,‘ o ”r lo meno una ſoda rifitluzìone , ed il ſe

`"0 fludio di non aommctterne (r) . Vi piace que

sto? Peggio, peggio gridare voi;con quelle paro

le voi concedere il Comunicare più volte la ſet.

timana anche a queili , che .commiſero de’ ecca

[i veniali più pingui , e deliberati, quando riſol

vano di emendarſi: 'con queste parole non eſclu

dete alcuni peccati veniali .commeſſi per abito,

ancorchè non fi abbia riſoluzione di emendarſene,

e vuol dire , benchè vi ſia dell’ affetto per alcuni

peccati non pingui : Con queſlo voi pretendere

aſſai meno per Comunicare più volte l'a ſettima

na, di quello è neceſſario per Comunicare nelle

ſole Domeniche .- Non più , Ariflaſio, non più.
Conoſco di aver errato;anſizi conſeſſo di più che

ho operato con frode. lo avea copiata -tutta quel

la mia propoſizione del .dotto e piiffimo Cunilia—

ti ; ma perchè vidi ch’ egli tal condizione la ri

chiedeva , non già per Comunicare più volte la

ſettimana , ma per Comunicare ogni giorno, io ,

per trovarmi ne conti, guafiando il ſuo testo, ov’

egli dicea ogni giorno, poſi più *volte la ſettimana.

Così .è , egli parla della Comunione'cotidiana,

della quale parlando ancora .in altro luogo (2),

richiede per eſſa, _quaſi colle fieſſe parole,la ſie(

ſa condizione , e conchiude che non dee conce

derſi a chi non ſolo non è ſoggetto a colpe mortali,

’ma anche di chi è frequente a cadere nelle delibe—

rate venìalì , e maflìmamente ſpettanti a certe ma

terie. Queste condizioni baſtano per la Comunio

ne

(1) Gunílùn‘ Bill. Eat-“ó. 'I‘. Î- Pqg. roy.

(a) [Hip-g. 27;. l J _

" ”"fl
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ne d’ogni giorno, ma non ball-ano. periComuni.

care più volte la ſettimana. .

~ 7. Così ſcrivea questo Maestro nelle opere

ſue Dogmatiche . Aſcoltiamolo ancora mentre pre

dica al popolo [1]. Avendo recate le parole dì

S. Tommaſo, ſegue a dire : Già ſcargo lîulla lim

gua di tutti voi, Fedeli miei, la interrogazione,

cioè, quali ſieno quell’ impedimenti di corpo e di

animo,da’ quali dice S. Tommaſo impedirſi l’uſo

della cotidiana Comunione , e quale fia la divo

zione grande, e gran river-enza , richieste all‘uſo
sì frequente? vIn ve li ſpiegherò , ed `in prima vi

dirò, che quì .non (ci-parla già degl‘zmpedimenti,

che fieno colpe mortali ; mercecchè impedimenti

di questa fatta ben è noto , che non permettono

frequente Comunione,ſe non nel caſo che ſi rac

colga tale emendazione da una Comunione all'

altra, onde appaia ſperanza prudente , che coll'

aiuto di questo potentiſſimo Sagramento l’anirrra

ſarà in breve liberata dal ricadere in ſomiglianti

colpe. Si ſavella dunque d' impedimenti veniali.

Ora egli è da distinguere `col dottiffimo e piiffimo

mio Giovanni Taulero , eſſervi intorno‘a questo

punto due ſorti di peccati veniali, alcuni ch’ egli

appella ſcorrenti , vale a dire accidentali ; altri

poi ch’ egli dice fiffi , abituali , e di affezione.

Gli accidentali ſono quelli, che non hanno fiſſa

ta radice nella perſona, come ſarebbono , quella‘

impazienza accidentale,quel diſcorſo ozioſ0,quel

pò di rabbietta , quella bugia offizioſa e giocoſo;

quella piccola diſubbidienza, quella parola diſpia

cevole , quella piccola mormorazione' , quella ne

gligenza ,nelle ſue preghiere , quel pd di com

piaccnza nelle proprie lodi udite , e ſimili ; coſe

tutte , _nelle quali la perſona non è abituata, a::

c e ~

(l) ll Cnr-:Lila in pulpito Ragioni”. XXXVUI. Ye—-Î

r ”eg- 1761.1). aa‘.

l
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che le accadono accidentalmente; e ſenza che vi

abbia attaccamento ed‘affetto ; e delle quali do

lendoſi , propone di cuore di emendarſene : ora

quelle tali cadute , o quello cadere or in una,

ora in un’ altra delle accennare o ſomiglianti mi

ſerie, non impediſce la Comunione cotidiana; o

molto frequente . Segue poi a parlar de'peceati

fiſſ1 e coll’ affetto , e noi riſerbiamo le ſue parole

per altro luogo. Entra poi a dichiarare quali di

ſpoſizioni poſitive , quali azioni e virtù, qual te

nore in ſomma di vita menar debba l-a perſona,

che coridianamente, o molto ſpeſſo riceve la C0

Tmmìone; e cOmentando un' testo di S. Agostino,

dice : Non basta lì astenerſi da-tutte le coſe fino

ad ora dette, ma tutta la loro vita dee eſſere

una continua preparazione al ricevimento di coſa

tanto ſublime: laonde dee tale perſona attendere

ſeriamente alla mortiflicazione de’ ſuoi vizietti , e

delle ſue cattive inclinazioni; `dee ~‘follecitamente

fuggire la vanità , e le occaſioni anche de’pecca

ti leggieri e veniali; É' le occupazioni non neceſ—

*ſarie , per le quali la perſona può distraerſi dalla

ſerioſa custodia del ſuo cuore . In oltre dee darſi

all' eſercizio delle cristi'ane virtù , e pel mezzo

`della meditazione , procurare in se , tra le altre

,coſe , nn gran timore-"e riverenza verſo sì gran

Sagramen-to , i quali ſieno fondati in una ſincera

e cordiale --Bmiltà : dee eccitarſi in‘un’ amore ar

dente verſo Gesu‘—Cristo:,a~ſpirare con fervida bra

me a ‘ricevere le ſue ñgrazi-e, ed alle coſe celesti:

avere gran compaſſione de’ peccatori , confidare@

raccomandarfi a i meriti di S. Chieſa, niente con

fidando di ſe medeſima, ma ſolo nell’infinita pie

tà di Gesù! dee aiutaríì or colla lezione,ſe può,

de’ buoni libri; colla medicazione delle coſe di

Di'o; e ſpecialmente di Gesù amoroſiſſimo in que

üo misterio, colle preghiere, e colle opere di mi

ſericordia. Quindi appare l’errore di moltiſſimi,

i quali
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iquali penſano di ben prepararſi aquesta frequen

te Comunione , col mettere tutto il loro ſiudio

in macerarſi con penitenze corporali,con digiuni,

con lunghe preghiere , con vigilie notturne , tal

chè ſovente rimangono oppreſſi dal gran carico;

onde piuttosto perdono la divozione, che l’acqui

ſiino; ſenza curarſi poi di correggere i loro vi

zietti, le loro mondane affezioni , talvolta anche

ſcandaloſette , il loro amore alle creature troppo

ſenſibile, i 10:0 rancori, la compiacenza delle lo;

to lodi,l'affetto alle umane delizienalle ricchez—

ze, al vano vestire , a’ ſpettacoli pubblici, ed al

tre coſe . . . Intorno a che debbono ſiate molto

attenti í Direttori di tali anime, cioè in veglia

te, ſe realmente eſſa ſi studiino di mortificarſi in

tutte le dette coſe , ed a sbarbicare da ſe mede—

me l’ affetto alle venialità5eſe non veggono que

ſia premura vera e ſincera _, e queſio combatti

mento contro le Heſſe per eſpugnarle ; non deb

bono eſſere condiſcendenti, nè a’ Comunioni co

tidiane, nè a più fiate per ſettimana.

.8. Oſſervate che queſio Padre ſotto il nome

di Comunione frequente. comprende quella d’ ogni

giorno, e quella di più fiate la ſettimana. Oſſer—

vate ancora che per l’ una e per l’altra egli ri

chiede la ſola condizione, oltre l' attuale divozio—

ne , di non aver affetto a’ peccati venialir cioè ,

che quanto .più in questo ſi avanza l’ anima, tan

to creſca il numero delle Comunioni i ed atten

dendo alla mortificazione delle cattive inclinazio

ni, Comunichi a proporzione o più volte, o tute

ti i giorni della ſettimana.Con questo non vieta

a_ quelle anime, che hanno affetto per le venialità,

la Comunione d’ogni otto giorno; anzi egli in

ſeguito fa vedere ,~ che alle volte pub darſi anche

la Comunione cotidjana a chi per fragilità cz*

dendo’ in peccati mortali, non vi cade ne’ giorni

di Comunione . `

' O 9. Que

q

v‘ ’v’



:to

9. ’Quello fieſſo è `il ſentimento di Natale

Aleſſandro (1). Egli propone queſla Regola: La

frequente Comunione non dee pcrmetterfl a coloro,

che cadono ſpgſſo in peccati mortali, o che non ſimo

liberi ed eſenti` dall’affetto a’peccatì parziali… Indi

della ſeconda parte d’ eſſa Regola parla così: Se”

za peccati veniali non _vivono neppure gli uomi

ni giuſ’ti e perfetti; ma poſſono eſſere ſenza affet

to a’ peccati veniali , e molti ſono giunti alque

(lo ſtato felice ; quando in verità gli ſpiacciono

que’ coridiani peccati dell’ umana fragilità; quan

do con pieno impegno gli evitano, e cercano di

-emendarſcne; quando per gli {leſſi peccati venia

li, che commettono , ſi fanno più umili , e più

fervoroſi, perchè ſi dolgono della ſuperbia , quali

nata con eſſi , della natura corrotta , e de’ moti

della concupiſcenza, che non già regnano nel lo

ro corpo mortale , ma però vi eccitano tumulti ,

minuiſcono il fervore -della Carità , e turbano la

pace del cuore; mentre gemono continuamente

avanti a Dio , e pregano con umiltà di eſſerne

liberati perñla grazia del noſtro Signor Gesu

Criſlo ; mentre morti al peccato ed al mondo,

non vivono a sè, ma a Gesu-Cristo , e s’indu—

flriano di profittare ogni giorno da virtù in vir

tù, riportando nuovi frutti ſpirituali dalla ſpeſſiſ

ſima repl‘icata Comunione . A questi ſolo è da

permetterſi la frequente Comunione , cioè che o

ogni giorno, o più volte la ſettimana… o anche

ogni Domenica Comunichino . Così egli . Vedete

ancora , Ariflaſio, coſa ſia frequente Comunione,

e quali fieno quei Facilitami ,› che opponete a

Monſ. de‘ Liguori'.

lo. Abbiamo veduto ſopra, che Gi0van Tau

lero predicava a’ Fedeli: Maſa inequalche coſa,

nonni/31'!, la ſagra Comunione vi giova , ClOèdſÎ

a

[x] Dogm. Mar. T. 3.111'. 2.4'. 5. a. 4. Reg. x. pag. 73.
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dal Comunicare vi ſentite acceſi ,ad mortificarvi,

ed a negare in tutto voi steſſi , ed ogni proprie

tà e ſenſualità, e vi ſi accreſcono le forze , vi è

lecito il Comunicare due , tre , ed anche ogni

giorno nella ſettimana , purchè lo facciate con

deſiderio . i _

1 I. Scrive il P.Antonio Molina Certoſino (t): Dì

to al ſecondo luogo,che l’ anime che vivono con

più diſciplina, e che s‘ ingegnano di ſchiſare ezian

dio i peccati veniali , e premono di ſar progreffo

nelle virtù ſante , ſi potranno Comunicare due

volte la ſettimana , quantunque in alcune coſe

ſieno ancora immortificate e imperfetta . Alcuni

alt'ri, che ſanno piùorazione, emanano vita più

riſormata, tre volte potranno prendere il Ss. Sa

gramento, purchè non manchino agli obblighi di

neceſſità , e lo fiato loro permetta di ſare i do

voti preparamenti ; di maniera che io ſo più ca

pitale della diſoccupazione de’ negozi e cute del

mondo , che non premo in chieder tanta perſe

zione in quelli, che hanno da frequentate la Co—

munione; perchè come dice S. Bonaventura, non

riceve l’ uomo il Sacramento per ſantificar Cristo,

ma per eſſere ſantificato da Lui, ecosì non ſi ri

chiede per Comunicarſi ſpeſſo che l' uomo ſia ſan

to, o perfetto, ma che deſideri di eſſer tale. E

chi non sa , che quando Cristo diede il ſuo pre

zioſo Corpo agli Apoſioli , erano effi molto im—

perfetti `e fiacchi , sì che alcuni di loro in quel

la medeſima notte caſcarono in gravi colpe? 0nd’

i0 credo , che ancor noi , tuttocchè non ſiamo

aſceli a tanta perſezione,purchè ci approffimiamo

con umiltà , e carità ci potremo Comunicare,

avendo però intenzione di voler in ciò onorare il

Salvatore, e prender forza dalla carne ſua per l’i

ſistere alle tentazioni, e far profitto .

z n, Il
ft]] Tr”.7.c. 6. 5. mp. 627- i
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12. Il Padre Caſimiro Liborio Tempeſli,

Minor Conventuale, nel ſuo S.- Banaoentura,ov

'Vero, Miſlìoa Teologia , ſcrive così ‘(1) : Sari-ibra

mi che domandar poſſiate , qual debba eſſer nel

proficiente la frequenza della Comunione? e reca

ta la riſpoſla di S. Carterina a quel falſo zelan

te, ſiegue: Così riſpondo ancor io con S. Bona

ventura : Dalla frequentazione della Comunione

non oſo conſigliare , ſe non quello che conſiglia

S. Agostino f Gennadio J, Non lodo nè ”impero

il Comunicare ogm' giorno , ma conſiglio e l‘eſorto

il Comunicare in tutte"lu Domeniche. E con queſla

circoſpetta riſposta di due cotanto inſigni Dotto

’ri , ſi può ſoddisfare all’ opinione di non pochi ſcrit

tori di divozione, i quali hanno ſcritto, che un’ani

ma libera da morral peccato,poffa degnamente, e

con frutto Comunicarſi ogni giorno: onde tal fre

quenza in certe anime, ancor io nè la lodo, nè la

vitupero . Se poi volete da me ſapere il preciſo

per voſlra regola , distinguerb col mio S. Dotto

re, dicendo , che ad un proficiente ſervoroſo po

tete accordar la Comunione due v'olte, equalche

volta ancor tre la ſettimana: il che praticar do

vete con ogni allievo , il quale dalla frequenza

di quello cibo riceva forza per reſistere alle ten

tazioni , per acquiſlar le virtù ,e per infiammarii

nell’amore di Gesu-Cristo . Se poſcia alcuno da

tal frequenza provaſſe meno d’offequio ,/0 aveffe

affetto a qualche veniale , nè ſi curaſſe emendar

lo, fate che di rado ſi Comunichi . Nel reſio le

anime fervoroſe, e proficienti non dovete privar

le della fortezza di questo Pane di vita , benchè

qualche"`volta cadeſſero in` colpa grave : Mentre

con ciò togliereſle loro il rimedio unico per guar

darſi dalle ricadute’.

13. Giu—

CI) Part. 2.. Introd. n. 24. b‘ſeq. edit. Ven. [74.8. T. r.
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e tz. Giuſeppe Lopez Ezquarra strive nella ſu?

Lucerna Milli” (1)…- La frequenza de’ Sagramenti

deve in queflo tempo proccurarſi dall‘ anima; e

benchè uomini dorti e piiv affermino, che le anime.

eſenti da’ peccati mortali ben poſſano degnamen

te, e con frutto Comunicare ogni giorno , qual

frequenza io nè la lodo, nè la vitupero ; a me

però ſembra ,e che per queſìi proficienti può bastare

che Comunichino due volte la ſettimana : o co

me al Direttore ſembrerà eſpediente , ſecondo il

ſentimento di-S. Tommaſo (2 ) : Ciaſcuno dee

conſiderare in ſe fieſſo , qual' effetto abbia

_in lui la frequente Comunione , poichè ſe al

cuno conoſce di profitrare nel fervore di dile

zione a Criſto , e nella fortezza di reſistere a i

;beccati , che molto attaccano gli uomini , egli

deve frequentemente Comunicare: ſe poi dalla

frequente .Comunione ſenta in ſe ſcemarſi la ri—

verenza al Sagramento , egli dee conſigliarſi a

farlo più di rado . Siegua il director quella dot

trina in pratica, nè egli voglia privare della ſor

tezza del Divin Cibo le anime ſerveroſe e profi

cicnti , benchè alle volte cadano in ravi‘pecca

ti., ſe a dovere ſe ne pentano , e l umiliino;

imperciocchè , il privarnele in queſio caſo, è un

’toglier loro un rimedio unico per iſcanſare, i pec

cati ; …ſpecialmente avendo detto il Signore in S.

Matteo ( xx. 12. ) : Non han biſogno i ſani del

medico , ma gl’ infermí;

x4. ll P. M. Franceſco dell’ Incarnazione Ago

stiniano , parlandoìdella diſpoſizione , che ſi ri

chiede per, frequentemente Comunicare,ſcrÎVe co

sì (3) : .Dico r. .Affinché l’ uomo lecitamente, ;ice
5 ſi i en.,

(x) Manod. Prof?, in via illa”. n. 39. di:. Vu. 17n

p. 2.40.

(2.) r. Cor. xt..

(z) Difeſa della ‘virtù T. a. c, za. s. z. 4, or s.
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ſenza Venialmente peccare',‘Comunlcl1î, lì ricerca‘

dolore ſÒrmale , o virtuale d' aver commeſſo pec

ca'ti veniali , ‘e propoſito d’evitarli in avvenire'.

Chi trova la ſua coſcienza gravare da molti pec

cati veniali, dico che pecca veni’almente ſe ſi Co

munica , ſenza` ritrattare almeno ‘alcuni ‘di quelli

peccati, e proporre di' emendarſene; E l’o‘ppinio

rre di Lugo., Dicaflillo , e del Suarez. (Non è

ben _lodato quest’Autore. Nel luogo che'Se ne ad
dita (1)., noniparla affatto di ciò, ed ove ne par—

la (z), dice anzi l'oppoſlo ‘in quelle parole: ſua’

rl de' ”ſi già detti, di chi Comunica per vanità,

ö nell’atto che Comunica’ſi compiace' di coſe ve

nialmente illecite ,o per‘ lo gran carico de’pecca

tl veniali ſi vedemolt‘otorpido ed indiſposto,

nè voglia averne diſpiacenza, nè alcuna riſoluzio—

ne ’, per concepire qualche divozi0ne ,’ſè‘ talund è

in pendio 'veniale abituali, benchè Con‘mñicbì ſen

‘ 23‘” averne ”è dolore , ”è propoſito , a perchè“non *ui

hdd, D per qualche umana' fragilità non può rimuo

~vere [a *volontà da quell'affetto *di* pm'… [reggina,

ho” credo the peu/ai veniàlmente ms) Comuniamda,

ſe’ alti-onde procuri- di Comunicare c0” timore , rive—

;enza , e divozione" . ( Dicaſi lo {lello dei Cardi

nal di Lugo). La contraria oppinione è del

Vaſquez', Rhodes , ed altri . E può ‘ſervire‘ af

finchè iConfefforl facilitino più la Comunione

a' penitenti‘ , che non vivono tanto regolati,

come ſarebbe bene. Si fondano` quelli Teologì

nella ſomma difficoltà’della Comunione , che pa

re ſiegua dalla noſlra ſèntenîa ; perchè‘fè‘moralmen

-te impoffibile,che la maggior parte de’Criſliani lì

a'ccosti alla Comunione ſenza peccati veniali abi

tuali. Riſpondo,'che neſſuno obbliga tutti i Crí

fliani a ritrattare tutti i peccati veniali prima di

. ‘ `Cn

(I D1' . 6 . (H. l. ' '

a? DJ. ‘Ma x.- - — - ~;› ~ -- ó



ffif..-.F…TT 7.__-_.. r... .ñ Tó..., ñ---TA --—-—.ñ—.…,. -. __,.__-_, …—

2! .Comunicarli,affinchè la Comunione ſia loro lecitas; ..

ſolamente obblighiamo a ritrattare , e proporne

formalmente , o virtualmente l'emenda di alcuni.

Quanti 2 Dico più «, o meno , ſecondo lo (lato,

capacità , ed altre .circoſlanze della perſona, Più

purità de’ peccati veniali ſi ricerca in un Sacerdo

te, che in un laico . . . Dico in ſecondo luogo:

Oltre il già detto dee il Criſiiano , prima della

Comunione , prepararſi 'con qualche modo d’ ora

zione , meditazione , raccoglimento delle potenze,

ed eſercizio d' affetti Santi . Diffi con qualche mo

do,- affinchè niuno immagini che domandiamo ora—

zione mentale determinatamente. Perchè ſi richiede ,

qualche riverenza , attenzione , e ſommiſſione , che

tutti i Teologi dicono divozione attuale; e quella

non ſ1 può avere ſenza rifleſſione,ed affetti‘ Santi‘.

Dico terzo: Affinché la Comunione ſia del tutto

lecita, prima, non ſi dee commetere peccato ve

niale nell' atto del Comunicare; ſecondo, non dee

i’ uomo diſlraerſì volontariamente in penſieri alie

ni, terzo, dee occupar le potenze in alcune conſi

derazioni, ed affetti pii . Direte: Vi è oppinionl

di alcuni Teologi, che 'non è nuovo peccato Co

municarſi in peccato veniale attuale-Riſpondo che

queſta opinione ſi dee intendere in caſo , che il

tal peccato non ſia fine della Comunione , come

la vanagloria,quando alcuno per quella ſi Comu

nica . Dico~quarto : Chi dopo la Comunione ſi

diſirae ſubito‘, e non ha alcun raccoglimento inñ.

terno, ed alcu-n‘eſercizio divoto in azione di gra

zie , e culto del Divin Sacramento , pecca venialmenz .

te . . . a La ſìeſſa diſpoſizione,che baſis per Co

municarſi ſenza peccato veniale una volta , bastà

per molte , ed anche per ogni giorno . . . Dico

ch’è più lodevole , e degna da conſigliarſi alle per

ſonedi quaſivoglia stato, la ſagra Comunione tut—
te le volte 4,v ancorchè ſia cotidiana , che portino

la dovuta preparazione,per poterſi Comunicare le

4 ñ cita
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‘ citamente ; ma probabilmentecredendo che colla

frequenza vada lor diminuendoſi la riverenza , ſi

astenghino , affinchè dopo più degnamente ſi Co—

munichino .Questaè la ſentenza comune de’Teo—

logi, e Santi Padri . . . Il pretesto d-i riverenza,

con cui taluni ſi aſiengono dalle frequenti Comu

nioni , è per la maggior parte ſoſpetto; ed è più

un’ accidia finta , che riverenza vera . . . . Di

manderete :coſa ha da conſigliarſi a coloro, qua

li con maggior , o almeno egual riverenza [i C0

municano o ſi astengono 2 Riſponde Moja che a

costoro ſi ee conſigliare piuttosto ſi Comunichino,

che no: La cotidiann Comunione dee conſigliar—

ti a tutti i giuſii che con maggiore , o almeno

eguale riverenza Comunicano,che fi-aflengono.$in

quì qnesto P. Maestro . lo però credo , ſalvo il

riſpetto che ho per queſt' Uomo dottiffimo , che

questo ſuo ſentimento ſia un po troppo largo. Io

non confidero che il ſolo aſſunto :Cheben ſi può

concedere a tutti, ed animare tutti a Comunica

re anche ogni giorno , purchè il Comunicare non

[ia venialmente illecito,ci0è non ſi commetta pec

cato veniale in Comunicando . E coſa certa fra-i

Teologir,ee lo steſſo Maestro quì lo dice, che poſſi

ſono Comunicare ſenza commettere peccato venia

le-moltiſſimi,che abbiano più peccati venialiabi-ó

tuali , e coll’ affetto ad eſſi, anche molto radica—

to, purchè vi ſi accoſiino con riverenza, e divo

zione . Ora non doverſi concedere la Comunione

cotidiana , o molto frequente a chi ha affetto a’ pec

cati veniali ,ñ l’inſegnano , con S. Franceſco di

Sales, Natale Aleſſandto, Benedetto XIV. , il

Berti , Cuniliati, ed altri , ed è la pratica co

mune de’ Direttori moderni . ,

. l'5. Io credo che tanto poſſa bastare, penſar

conoſcere al nostro Ariliaſio , coſazintendono i

Direttori .moderni per frequente Comunione, .che

l’ eſiexe ſcala affetto a’ peccati veniali, anzi exam

. t_
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-batterli ſia una condizione ricercata per Coma’:

nicate più volte la ſettimana ; e che finalmente

Monſignor de’ Liguori abbia anzi eccednto in ri

gore in quefla materia. Il Leggitore potrà anche

meglio ciò conoſcere leggendo quel capitolo dela

la ſua Guida, che troverà nel fine di queſia Con

ſutazione.

Ma Aristaſio ſi lagna che Monſignore, per

frequente Comunione, dice che intende quella di più

‘volte la ſettimana , laſciando in arbitrio di ognuno

l’interprete” il preciſo numero di quelle più volte.

Ma troppo queſia lagnanza è irragionevole . Se

nella virtù , ne’deſiderj, nelle neceſſità .non ſi po

teſſe nè creſcere nè mancare , potrebbe darſi una

determinata regola per tutti z ſe tutti i mali fi

riduceffero ad un ſolo‘, e foffe ſempre di tanti

gradi determinati , basterebbe per tutti una ſola

ricetta. Voi vedete che della ſteſſamaniera par

lano indìflintamente, Natale Aleſſandro, Cuniliati,

e gli altri . Il determinare ſe chi non ha affetto

a’pecca-ti veniali debba Comunicare ognigiorno,

o tanti giorni della ſettimana, è riſerbato alla.

prudenza de’Confeſſori,e Direttori ſpirituali. Chi

vive con molta cautela isſuggendo i peccati mor—

tali, puote abilitarſi a Comunicare nelle Domeni

che, ed oſſervandoſi 'qualche altra buona diſpoſi

zione, anche un’altra volta la ſettimana , come

dice il dotto Wigandt . Che ſe l’ anima ſi vede

avanzare ne’deſxderj di perfezione maggiore , e

distaccarſi dal mondo , e vincere ſe flefla nelle

cattive inclinazioni, ſi puote a proporzione allar

gare la mano. ‘ , '

I

.J 5

z. o .

,, Aſia poi più innanzi l’llluſiriſiimo Apoio

,z _ gtsta a riſpondere a quella ſpiegazione, che

,, lp deſiderava avefle fatta di qual Peccam venia

..Aa le

. . l) 2
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,, le, ſe con affetto , o ſenza affetto , intendeva

”parlare in quell’altro ſuo argom‘ento,portato al

5, numflgg. della ſua Guida ': Ed ancorchè alcun’

,, anima radeſſe quale/oe ‘volta in qualche peccato

,, nani-:le volontario, per mera fragilità, ma pre/lo

” ſe ne doleſſe, e proponga} l’emnda‘ ,- ſè poi {le

,, /ideraſſe Comanirarfi, per arazzi/Zar forza dal Sa

,, graMento a non cadere, e por avanzar/i nella per—

,, ſezione , pero/;È ſe l’ha da negare la Comunione?

,, E la riſpoſia ſi è, che avendo egli parlato de'

,, peccati veniali volontarj,comrneſſr per merafra

,, gilità , ci‘ò baſiava a ſar capire che»intendeva

de’ veniali ſenza affetto . Ma io gli replico,

che intanto io gli feci quel Dilegma ; perchè

avendo egli antecedentemente detto, che i ver

niali ſenza affetto,non impediſcono la frequen

te Comunione: non ſapea io perciò immagina

re, che altro di nuovo voleva egli da quel ſuo

raziocinío inſerire . Un argomento ( in quale

,, forma?) portato ſenza neceſſità, e d’una coſa

,, nonxcontrovertita , mi mofle ragionevolmenre

z, a fargli quella interrogazione .

In niun azltro Telit), meglio che in queſio,

ſi ‘è fatto conoſcere Ariſlafio . La domanda, è la

ſua difeſa ſono l’ una più mirabile dell’altra. Noi

abbiamo conſiderato queſlo ſuo modo di diſcorre

real 5. V. leggete le parole di Monſignore nell’

originale, ch’è in fine di queſla conſutazione. ‘"

“e' t Se

n

3323333

Uì il Veſcovo di S. Agata , Per farmi,

corn’ ei dice , vedete quale oggidì ſia il

i ſentimento c‘irca la ſrequenzatdella Comu

nione, de’ buoni Padri ſpirituali , mi rapporta

quelclie ha sù. di’ciò laſciato ſcrittoil P.- Leo

nardo da Portomaurizlo,nel ſuo Manuale Sagra

per le Religioſe, che voglio ancor io con pun

' ’- 7, tua*
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,,- rualírà qui traſcrivere ', ”ciocche tiaſcheduno

,, vegga, ſe pruova o no quelche da Monſignor ſi

,, pretende . Ecco ciò che dice il P. Leonardo .

,,,II Sagra Concilio di Trento richiede da noi, per

,,` Coman‘irarcì lecitamente. ( Si noti che non di- ~

ce frequentemente. Così è ,‘ eſorta quel Padre lo

Monari” a Comunicare mia *volta l’anno ) che la

,, coſcienìa non ci rimorda di peccato mortale , fic—

,, c/iè i difetti , e ipeccati -vmialiJ Notiſi che non

,, parla dell’aſſetto a’ peccati veniali . Notiſi, che

ſa ogni fanciullo , che il Concilio Trentino eſclu—

de il ſolo peccato marta/e : e che e" naccſſario il

*vedere , che queflo Padre parli d‘ ogni ſona di

,, peccati *veniali ) non impediſcono di accoflarw*

,, al ſagra .Altare . Bua” conſiglio è confe ar-venc

,, pria” di Comunicare-ì , ma ſe dopo la Conſeflio

,, ”e Per‘ diſgrazia ricadctc in qualche peccato 'vc

,, Male, non è neceſſario ritornare al Confeſſare.

,, Fate un atto di contrìzione, e Comunicatevi. Par

,, la in queflo luogo il P. Leonardo ad una Re

,, ligioſa di timorata coſcienza, ſiccome lo fieſſo

Monſignor de’ Liguori riferiſce( come ſi chiamava

queſla Religioſa? di qual Religioſa ciò" riferiſce

Monſignore? Ecco le ſue parole: parlando d’una,

cioè di qualche Religioſa , che fi ſcuſa di non

Comun'icarſi ſpeſſo , perchè ſi veda aggravata di

~ difetti, e "di peccati ‘veniali . Ma badare Arifla—

ſio , che il P. Leonardo a queſia Religioſa dice,

che ſecondo il Concilio Trentino, il ſolo peccato

mortale impediſce la Comunione . E poi accor

date queste due vostre propoſizioni: egli la ſgrida

Perchè-non ſi Comunica ſpeſſo: egli non parla della

Comunione frequente ) l'a quale , come ſogliono

,, le anime pie -, non ha- animo di avvicinarſi al

,," la ſanta Comunione, a morivo de’ molti diſea

,, ri, e peccati veniali , da cui ſi’vede circonda

,, ra. Quindi prudentemenre il P. Leonardo pm

,, cura di rincorarla , con farle ſapere che i vez

²*— ,, nia
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,, 'nialí non impediſcono diñaccofiarci al ſacro'Al

,, tare. Or tutto quello non mi pare, che .fin or

,, faccia intendere, come dice Monſignore: Qua

~,, le oggidìv è il ſentimento circa la frequenza

,,,qdella S. Comunione, de’ buoni_ Padri ſpirituali.

,, Nell’ addotto paſſo ognun ( che fia Arifl'a/io )

può Vedere , che ’l P. Leonardo non fa parola

,, della frequente. Comuuione ( parla della rara

e parlà de i peccati veniali ſenza affetto_ . L’ aſ

fetto dunque a’ peccati veniali impediſce ancora.

il Comunicar dopo l’anno? ) ; E quando anco

,, r-a NON intendeſſe della frequente , nomina

,, ſolo i peccati veniali , ma non ſa motto alcu

., no dell’ affetto verſo de'medeſimi , ch‘è una

,, regola nella quale tutti conveniamo . Tiriamo

,, dunque aVanti , e vediamo ſe mai il P. Leo—

,, nardo ne parlaſſe più appreſſo : Quando poi il

w 'vostro Confeſſore ſoſſe di coloro , che pregando”

,, ”e’loro penitenti una 'vita immune da tutti i‘di—

,., fe‘tti ſ pretenſione eſorbitante ) , per com-*eda

3, loro [a Comunione, ’vorrei ci” rifiettefle alla Pa

’, ”bo/a i” S. Lu'ra ai Cap. 14. , quando s’intro

,, duſſero alla menſa Poveri , Deboli, Ciechi , è

,, Stai-pi. E vol/e dire il Signore , benchè ſiate p0

,, wri,deóoli , ciechi, e zoppicami nella ſirada dei*

,, la perfezione , ano/Zanni con fiducia alla mia

,, menſa, e ne canerete un gra” fiſſato-,per le vaſi”

,, debolezze . 1 Monafleri più qſſervami fiano quelli,

,, ”e’quaii è più in uſi) la frequente Comunione.

,, .Ma :Le diſfl Monafleri? In tutta la Chiçſa ſi è

n oſſervato , che quanto, maggiore è ſiam la lonta

,, ”ama da’Sagramm’ti , maggiore è, flata 1a piena

" de’ peccati . E dopo clic, Iddio_ mandò al Mondo

,, S. Ignazio di Lajola, SaFilippo Neri, ed altri

,, Sami , che` introduſſero la_ frequenza de' Sagra

,, menti, migliorarono molto 1 co/ſumi . .(Mi direte

,, che a tempi noflri non mancano ſciagurati . Ve

,, rìflimo; nia gut/Zi ,finto per appumo quei , che ſia.” .

'to'. a, [0”
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;lontani da’ Sagramemî. Oli quì fi che ’l P. Leo

nardo parla della frequente Comunione; Ma a

che fine ſi ha preſa Monſignore la fatica di

traſcrivere tutto queflo paſſo? Forſe hopreteſo

i0 che la Comunione frequente ſi debba ancora

dare ſol tanto a coloro', che ſono immuni da

tutti i difetti P Qnesto non l’ho mai preteſo,

nè porca mai pretenderlo , e più volte mi ſo

no bastanremente ſpiegato in quella mia Let

tera; ed oggi mai non sò con quai termini

ſpiegarmi più chiaro. Onde giacchè lddio vuol

così, torno a replicare ch’ IO NON PRETEN—

DO PER LA FREQUENTE COMUNIO

* NE L’ ESSERE ESENTE DA’ PECCAT‘I

VENlALl, ma ſolamente l’eſſere ſenza affet—

to a’ mecleſimi,v ſecondo che pretende S.~Fran'—

ceſeo di Sales. Forſe ho preteſo io di riprova

re la frequente Comunione, e di allontanare i

Fedeli dall’ uſo della medeſima? questo non l’ho

mai preteſo, nè mai potea pretenderlo : anzi

più volte l’ho dichiarato in quella mia Lette

ra , e in particolare pag. 17. , che TUTTI I

CRISTlANI DEBBONSI AD ESSA ESOR

TARE, E ADATTARE . Torno dunque a

replicare , che tutti quegli che ’dirigono anime

debbono aver queſta mira , e quella premura

d’ incamminarle alla frequenza della S. Comu

nione , cioè di metterle in una tale diſpoſizio

ne , che'p‘oſſono ricavarſrutto dal frequenta!,

la. Potea dunque Monſignor Illustriffimo, che

tanto~ ſi compiace’ d'effer brieve , diſpenſarſi di

eirar tutto quefio paſſo , il quale è in tutto

conforme~a quello ch’io ſempre ho detto. -,

1. Della steſſa maniera Arnaldo, e ſuoi Com

pagni ſparſero per le Gallie, che la loro domina

era la ſteſſa quella del Petavio , che la combat

tevañ Si può dare ſtravaganza maggiore? lo‘- non

voterò quì le oſſervazioni, che il giudizioſo Let;

1°te
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.tore non pub non aver 'fatte in legger quello Te

-sto . Non ſarebbe {lato gran fatto che Ariſiaſio

fi foſſe incomodato di leggere negli originali que’

._ pochi testi , che Monſignor gli opponeva . Così

non .avrebbe dette tante coſe facendo l’ indovino.

Ecco quanto il P. Leonardo ſcrive della Comu

nione ( l ):

2. nella che devo qui ſoggiugnervi ſi è ,

che ſe vi contentate , vi ho da eſporre un mio

penſiero, laſciate che ve lo manifeſli in confiden—

Za. Il giorno della Comunione è, il giorno del vo

ſito Martirio , non è così 2 Voi v'annojate di

quel pane degli Angioli , non è vero B Ah me

ſchina , ſapete quel che meritereste ? Che Gesù

ancora s‘annojaffe di voi ,ma no, è troppo buono,

troppo deſidera che voi lo riceviate con amore in

quel divin Sagramento ; a questo fine fa un viag

gio sì lungo, qual’è lo ſcendere dal Cielo in ter

ra per voi; per voi li eſpone a tante irriverente,

a tanti {’trapazzi, che li vcngo‘n fatti in quel Di—

vin Sagramento ;Oh perchè dunque non corriſpon

'dete a tan-to amore? Perchè non dargli quefio pia

cere , col riceverlo ſpeſſo dentro di voi ? Mentre

proteſta , che nel vostro cuore trova tntte le ſue

delizie? Aggiugnete che il mezzo più efficace per

farvi ſanta è l'accostarvi ſpeſſo a questa menſa de

gliAngioli . S. Franceſco di Sales dava questa ſi

militudine alle ſue Religioſe. Dovete ſapere, che

le lepri in certe montagne nell’ lnverno diventano

bianche , perchè non. vedono , nè mangiano altro

che neve; così voi, figlie dilettiſſime, col vedere,

e paſcervi ſpeſſo della bellezza , e parità di que

sto SS. Sagramento, diverrete del tutto belle, del

tutto pure, perfette , e ſante . I Santi Apostoli,

i Santi Monaci , e S. Apollo Abbate , e Padäe

.u › l

(r) Manuale Sacro . Per:. z. 5. s. Lucca 1752. p. :26.

o ſe’.
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di zoo. Monaci, non voleva che ſi cibaſſero cori

poralmente, ſe prima non ſi erano Comunicati.

Che dite a sì belli eſempi? Già sb che voi mi

venite dinanzi armata di mille ſcuſe, ma eccomi

pronto a ribatterle tutte.

3. Non mi ſenta nella divozione che ſi ricer

ca , e tanto fimo l’ ifleffa , e cado ne’ medeſimi per

eati oeniali , Anzi per queflo dovete frequentare

la Comunione , perchè Dio vi guardi da’ peccati

veniali; e vi preſervi da' mortali ; -e benchè non

[i vegga ſubito gran profitto, non importa . Co

municatevi , perchè ſe non altro , ne cavarete

questo di buono, che non caderete in peggio.

4. Mi pare quando mi Comunico più di rada

di farlo con più applicazione, e divozione. Chi man—

gia di rado, mangia bensì con più appetito , ma

ſmagra ſempre più ; così accade a chi ſa la Co

munione di rado, perchè mancando quel Cibo Ce—

leſte , viene a mancare il vigore dell' anima, e ſi

rende ſempre più diſposta a cadere.

5. Non [Jo tempo di prepararmi. Ve lo tro

verb io il tempo. Primieramente imitare S. Luiz

.gi Gonzaga , che ordinava così le ſue Comunio

ni, che una li foſſe di preparazione all’altra , e

tutte le opere buone , che ſaceva in due , o tra

giorni precedenti , voleva che tutte ſerviſſero di

preparazione alla S. Comunione : Così voi tutto

quello , che già fate ne’ vostri uffiz} , e impieghi,

fatelo tutto puramente per Dio , e offerite tutto

a lui in preparazione , ed ancor questo ſarà un

bel diſporvi; in oltre la ſeta innanzi ritiratevi

più di buon ora alla voſira’Cella , fuggire li ci—

calecci , leggete qualche libro divoto: la mattina

ſiate più ſollecita; fate qualche atto di mortifica

zione, e vivete con tal purirà di coſcienza , co

me ,ſe dOveſie Comunicarvi ad ognora ; così ſa

ceva S. M. Maddalena de’Pazzi,la quale al cen

no del. campanello, che ſono tn'entr’ eſſa faceva il

pane,

‘RI‘.
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pane, corſe a ricever Gesù colla palla in mano;

e vi rimaſe eſiatica.

6. Non ſon degna, mi tro-oo ſempie con molte

diſiraziom* . Piano: Conviene eſaminar bene la

vostra coſcienza, per vedere ſe, moralmente par

lando, vi trovate in iſlato di grazia, ſenza mac

chia di peccato mortale; ſe quello è,tanto balla

per Comunicarvi lecitamente , e facendo la vostra

ſolita preparazione , benchè non tanto eſquiſita,

ſempre qualche frutto na caverete, con aumenta:

ſempre più la grazia . Un giorno alla preſenza

d’una ſanta Domenicana ſi trattò queſia difficol

tà di‘ non Comunicarſi ,- per eſſerne indegna, e

questa Santa riſpoſe: Appunto perchè ne ſono inde

gna, ſe poteſſi , adeſſo anderei dal Papa per 0t

tener licenza di Comunicarmi tre volte il giorno,

perchè col Comunicarmi ſpeſſo, ſpererei di farmi

ſempre più degna. ,

, 7. .Avrò da render conto a Dio di tante Comu

'nioni che atrio. Renderete conto anche di quelle

che non tate, e potreſ’te ſare , e le laſciate per me

ra traſcuratezza, e talvolta laſciate ancora quelle

che 'ſono di obbligo nel vostro Moniſlero , con

iſcandalo di tutte le Religioſe , le quali ſi avve

dono della voſlra ſvogliataggine , e ne prendono

non poca ammirazione.

8. Ma Padre mio ſe mi ſento aggravata di

tante imperfezioni, difetti, e peccati ’veniali, e ben

chè mi confeflì , dopo Confeſſata ne tommetto de’

”uo-vi , come *volete che mi Comunir/Qi colla coſcien—

za cos) aggravata?

9. ll Sacro Concilio di Trento richiede da

noi, per Comunicarci lecitamente , che `la coſcien

za non ci rimorda di peccato_ mortale , ec. come

ſopra . .Un giorno mentre ſtava per Comunicarſi

S. Franceſca Romana , un Demonio le ſuggerì :

come mai tu creatura meſchina,che ſei carica di

cantiípeccati veniali , e commerci tante imperfe

- zra
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~zioni , ardíraì di ricever i’ Agnello immacolarog

La Santa gli-ſputo in faccia: le comparve la Ss.

Vergine, e le diſſe, hai fatto bene, perchè i pec

cati veniali, e le imperfezioni non devono eſſer

d' impedimento per accostarvi frequentemente alla

Comunione , anzi devono ſpronarvi ad effa , per—`

chè nella Comunione troverete il rimedio per le

vostre miſerie.. . -

loſi .A dirla Padre, il mio Confejſore mm ‘buo

Ic , mm ha genio a tante Comm-150m' . _Se il Con*

feffor‘e non vuole , e voi ubbidite, e rivoltatevi h

Dio con dire : Signore io mi Comunicherei più

ſpeſſo , ma l' ubbidienza non vuole ; e ſupplire

con far più volte la Comunione ſpirituale . Ma

ſapete voi perchè il Confeſſare non vuole? perchè

non iſcorge in voi una gran fame di quel pane

celeste. Come fa un fanciullo, ch’è ſluzzicaro dal-F

i
fl

la fame? ſi rivolta alla Madre , e dice Mamma `

pane: ſe la Madre o-infaflidita , opcco`attenti

da se lo ’diſcaccia , quegli flride piucchèmai , e rad

’ doppia il pianto :‘ Mamma pane . Se 'ancor voi

quando il Conſeſſore vi dà la tipulſa rep‘licafle

con ſanta umiltà le iſlanze , forſe vedendovi così

fameüca, vi ’concederebbe Quel Pane Celeste;~>ma

temo che ſia tanto grande la voſlra freddezza,

che non vi d-iſpiaecia la renitenza del Confeſſore.

Quando poi -il vostro Confeffore foſſe nel nume

ro di quelli, ec. came jbpra. E 'ſe nel ,voſlro Mo

niflero {i vede gran tiepidezza in alcune , ecco la

cauſa, non vogliono colla frequenza delle Comu- ’

nioni impegnarſi a vivere con più ſpirito e di

vozione , conoſcono benifI-imo che non Conven

gono inſieme Comunioni ed amicizie. Ecco per-

chè non ſi curano di ‘Comunicarſi frequentemenñ

te; perchè vogliono vivere più liberamente . Con

chiudiamo, per quanto amate' l’ anima vostra , non

laſciate veruna Comunione di quelle , che ſono'

in uſo nel vostro Moniflero; per altro, ſe traP ' ‘ › v0!
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voi ſi dà quella ſanta libertä di Comunicarvi

ſpeſſo , Comunicatevi pure... E _laſciate che ogn’

una tenga la ſua opinione. Son certo-che di que

sto non vi pentirete in punto di Morte.

II. Fu troppo lungo questo Testo; ma forſe

nè ingrato , nè inutile . Coſa intendeſſe questo

Padre per Comunione frequente , Ariſlaſìo può in

tenderlo ancora da queste altre parole (1): Se mi

domandare come vi avete a Comunicare ſpeſſo 2

dirò come ſopra della Conſcffione ; non vi poſſo

riſpondere , perchè non poſſo alterare l’uſo del

Moniſìero, che ſe aveſſi tale autorità direi: Co

municatevi ogni giorno , o quaſi ogm' giorno .

iz. Se Ariſìaſio aveſſe dovuto ſcrivere contro

di queſlo Padre, che animando a Comunicare an

-che ogni giorno , dice generalmente che non ne

ſono impedimento i peccati veniali , , nè eſprime

altra condizione , che di eſſere ſenza peccato mor

'taleJ immagini ciaſcuno coſa avrebbe potuto dire?

13. Non creda poi Ariſlaſio , ch’ egli poſſa

facilmente abbacinare gli occhi del ſuo lettore ,col

ripetere dalla’ ſua Lettera, e col met'tere in lette

re maiuſcole quelle parole: che tutti i Fedeli deb

bonſi ad eſſa eſhrtare , 'e alle tutti quelli che di*

rigono anime, debbono' aver que/la mira , e que

ſt’a Santa Pre-mura , d'incaminarle alla frequenza

della Comunione . ‘Quelle parole ſi erano dette e

pubblicate ſono ora mai 120.. anni. Vedete Ariſlaſio

. foſſero le voſlre medeſime quelle altre in' altra lin

gua : Tous cauz- , qni conduiſent -les‘ amor` doivenr

avoir pour but , et pour fin , de les mettre dans

une telle diſpoſition` , qu’ elle: poi/ſent communier ,*

o-v Cqmmunier jim-vent . . . Ou menme Communier
tous le: jours , fi elles ſſpçu-uent deja Communier

[ou-vent . Ma voi avete preſe le prime, e laſciate

le altre parole , perchè avete‘ temuto che lo fieſ

, , ſo(1) P. z. a. ao. pag. 46. l ì

l ., n.
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{o voſ’cro Arnaldo largheggiaſſe ſoverchio nella fre

quente Comunione .

9 XXVII. ,ì

,, he poi il mondo d’ oggidì abbia migliorati

,, i costumi, come ſembra che dir vogliai]

,, P. Leonardo , io ſenza mancare a tutto quel

,, riſpetto che merita la memoria veneranda di

,, un uomo così Apoſ’tolico , conſeſſo ingenuamente

,, non eſſerne del tutto perſuaſo z, ſiccome nè‘me

,, no ne ſon perſuaſi molti altri perſonaggi , che

,, per virtù , e per dottrina , e per iſperìenza ,

,, ſon miei Maestri. Temo, e temo aſſaì, che il

,, mondo chiamato vecchio dal S. Pontefice Gre

,,` gorio VII-Smeſcentem Mundum: in luogo d’eſ

-,, ſerſi ringiovenito, vada ſempre più coll’ età de'

,, clinando . Temo , e temo aſſai che la Chieſa

,, de’ tempi ſuoi, chiamata finale da S. Bonaventura,

,, Each/Zam fina/em : in vece di ritornare al ſuo

,, ſtato primitivo , vada da giorno ſempre più di

,, chiarandoſi finale . E finalmente temo , e temo aſ

,, ſai , che» non ſi‘poſſa dire con più forte ragio

,, ne de’ tempi noſlri , ciò_ che de’~ tempi ſuoi di

,, cea S. Pier Damiani : Totus Mundus pronus in

,, malum, Per lubrìca 'uitìorum in prices-*pr mi:. Et

,, o nefas ,' ab _eis in 'meritare judaice; 'vivttur , qui ~

,, ſuperficie 'te-nur Chiti/Ziano yacabylo pallianmz* . Ma

, laſciamo ,andar queſlo.

r. Se ta'nto , Aristaſio, piacevano a oi, ed

a quegli altri gran Perſonaggi, che non ha nonome nè cognome , 'nè ſo ſe- ſiano in corpo o

fuor di corpo, a quali ſempre appellate : Èe tan—

to , io dico , vi gradivano quelle eſpreffioni , e

perchè copiare quelle tre ſole (l) dall’ Arnaldo?

Ve ne aveano ancora delle'altre,edì avrçffivo po

' P 1 W*
(r) Arnald. Preſa:. peg. 92. , er` lo:. ‘

u



22'8

Tó— -WT-.WW

tuto replicare più volte quel Tema, e temo uſer'.

Ma dovevate ſapere qual coſa volea inſinuare con

quelle ſentenze l’ Arnaldo . Egli traduſſe l’eſſer
finale della Chieſa in Finiflſiante, impegnato a far

credere , che poreva la Chieſa mancare , e cor

romperſi nelle pratiche de’ coſìumi , e ne’ dogmi

morali . Preteſè far credere che la diſciplina

della Chieſa preſente ,la quale non mette gli uo

mini per ogni peccato mortale nella pubblica pe

nitenza, nè gli distacca dalla S. Comunione , ſia

un diſordinamento di diſciplina, ed una corruzio

ne in materia di costumi , che tende a portar le

anime all‘ impenitenza finale : che ſia neceſſario,

e di legge divina immutabile l’ introdurre intbtte

le Chieſe quel fanatiſmo che il Petitpied ,equal

che altro ſuo compagno aveano già. introdotto,in~

torbidando la pubblica quiete"; non ſolo in Ollan

da, ma eziandio in alcuni villaggi non molto lon

tani da Parigi. Lo ſteſſo Arnaldo deſcrive in par

te queſla nuova liturgia (I). Ma altre belle pra

'tiche di questi nuovi direttori d’ anime nella loro

liturgia deſcrive Monſ. di Siſieron (2) , preſſo il

quale ſi poſſono leggere’ con piacere . Veggaſi i

kCh. Dioniſio Petavio , e ’l Conte Scipione Maf

ei ſ 3 )- -

z. Il no_ſiro critico , che avea portata una

cenſura così grave deÎ ſentimenti del P. Scaramel

li , non dovea ſar paſ’ſar franco , ſenza qualche

ſua critica il P._ Leonardo .- Ma coſa ha trovato

a riprendere Il grave errore è (lato l‘ aver egli

detto: Dopo che Iddio mandò a! mondo S. Igna

zio di Lojolo , S.Filippo Neri, ed altri Santi, che

"l

(r) Arnold. Preſta. p. ru. (Fſeq.

’ (a) Uſor. della Co/liruz. Um'gemtus. [ib. s. p. 242.

, (g) Petav.l.3. p.14. n. 5. , Maff. Hist. Theo!. Dogm. (9'

opin- de Gratis . Pmſ. n. 5. ,' 7.(9' :5. ed”. i756. pag.

XX“. , XXV. , 6' XXXIII. i
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introduſſe-ro la frequenza de' Sagramenti , migliciia

rono molto i coflumi . Mi direte the a’ tempi noſirí

non mancano ſciagurati. Veriflimo ,- ma que/Zi ſono

per appunto que/li, the flan lontani da i Sagra

menti. Aristaſio avea più .motivi , e tutti preſſan

ti, di notare, e di conſptar questo errore. Moni

ſignor de’ Liguori gli avea detto , che non era

bene il chieder lume , e l'appellare a’ ſecoli bar—

bari ed oſcuri,e 'l giudicate delle pratiche de’ no

ſiti ſecoli da quelle de’ ſecoli indiſciplinati e roz

zi, ne’ quali la frequente Comunione non era nè

in uſo, nè in credito . Ariſiaſio tanto era lonta

no del credere che la frequente Comunione , in

trodotta nel ſecolo XVl.,avea migliorati di mol

to i coſiumi; che anzi avea inſegnato,come co

ſa’ indubitata , che s’era rejö oggetto sì' familiare

la frequenza de’ Sagramenti e la *vita diſſoluta z che

n? tampoeo dà più ammirazione a niuno il 'vedere in

un ſol gruppo libertinaggia perſeverante, e Comunione

frequente: mondo inſieme e Dio: Belial e Cri/Z0 in "

un ſhl faſcio : menſa: Domini partiti”: eſſe , (9'

menſe Damoniorum.

3. Ma ditemi in voſlra fè, Ariſi’aſio, crede-t

te voi di aver ben confermata la vostra cenſura',

e di aver fatto ben conoſcere l’errore del P. Leo

nal’do, è di Monſignor de’ Liguori? Quali neſo

no ſiate le prove? Cioè ha ſupplito a tutto la v0—

ſira autoritàzed èbaſiato che voi diceſie: Si può

dire con più ragione‘ de‘ tempi noflri , ciò che de’

tempi ſuoi dicea S'. Pier Damiani : e che il mondo det—

to, *L'eco/aio da S'. Gregorio, 'va ſempre più roll’ età de—

clinando; e ſempre più dirhiarandoſi finale. Quin

di ’ben'potete in appreſſo dir dileegiando: Ma ora

ſon altri tempi,ſento repliearmi. Ma forſe voi ave

te ancora baſlantemente ciò dimoflrato nella vo

flra lettera, con quel dir beffando: Biſhgna Etf-’de—

re clzeſi tempi di S. Bonaventura ſiano flari aſſai

cattivi ,' e che i _noſlri ſian dhgran lunga migliori,

. 3 e di
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…che-coſa ne’ Diſcorſi ſovra la Storia ciel Signor

z oegdi nuovo: Or nótate di grazia quanto fim Muta;

zi i tempi, e i coflumi? .Allora nel ſecolo XIII. a

gran pena potea trovar/ì un Sacerdote, che foſſc to.

tanto divora . ... fico/0 *veramente infelice .' A] Pre

ſente, grazie a Dìo-, nel nostro ſem/0 d‘ oro , tra.

*van/i da pertutto Pinzoncbere ſenza numero, ſempre

flfflentì .

4. Potea ben dire , ſecondo i ſuoi principi,

il' Vergerio , che il ſuo ſecolo era de i più cor

rotti . Ma voi , Ariflaſio , crederete ancora , ch’

abbianſi in oggi quelle cauſe da piangere per gli

coflumi del noſlro ſecolo, che ne aveano S. Gre

gorio. VII., S. Pier Damiani, e S. Bonaventura?

Troppo voi ſiete buono , troppo ſiete Lemplice.

Se voi aveste letto qualche poco dell"istorie'di

‘que’ ſecoli, troppo ſareste ingrato a Dio, ſe non

riconoſceste il beneficio d’ eſſer nato piuttosto in

quefio ſecolo, che in quelli barbarici,come li ap

pella il Ch. Muratori. Leggetene qualche coſa -;

paragonare, ſe lo potete ſenza inorridire , i Re—

ligioſiſſimi non men che Potentíſſx—mi Sovrani del

noflro ſecolo, con quegli de’,ñſecoli XL, Xll. , e

'XIII- Mettete in. faccia a? Clementi , lnnocenzi,

e Benedetti, gl’ ldoli Anadeti, Cadolai Burdi—

ni, Leoni, Guibe‘rti , Alberti, Teodorìçi , Silve

ſh-i, Ottaviani, Guidi, ~Landoni, Sutini *SU-u i,

ed anche , ſe vi piace'i Benedetti/Me X. e \

altri di que’ tempi , quando -la Chieſa era laceraó)

ta in più parti . Paragonate col Cleto illumina”

tìffimo , e, almeno per la più parte , eſemplarſſ

ſimo de’ noſhi tempi, l’inſeliciſſimo di que’ ſecoli

corrotti, e tenebroſi. I0 credo certo ch’ il voflro

ſpirito delicatiſſimo non ſia per reggere a tal ve

duta. Nè io qui entro a’deſcriveme qualche par

-te, per non intorbidare la mente del divoto Leg

gitore. Voi, ſe v’aggrada, potrete leggerne qual—

1p
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Abbate Fleury (I) , nella Storia di que’tempi del Ch.

Muratori, e ſpecialmente ne’ ſuoi Annali,agli anni

1059. '1074. , [(378. , 1084. , 1088. , ec. o , ſe ama

te ſcrittori contemporanei , potrete leggere Gu

glielmo Puglieſe, ove parla del Concilio celebrañ~

to in Melfi da Niccolò [L,- Ermoldo Nigello

nella ſua Cronaca, Teoderico nella vita di S. Mar

gherita di Scozia , l' Autor della vita di S. Tom-~

maſo di Cantorbery , Bertoldo di Gostanza nella

vita di S. Pier Damiani, Odone de Sulli, Rober—

go Pullo, ed altri.Che ſe non vi piaceſſe di leg

tere' questi Autori, vi basterà ancora ilñ ſolo leg—

gere S. Gregorio Vll., e S. Pier Damiani, que—

gli steffi', che voi lodate . Non poſſo però” di

ſpenſarmi dal recar quì ciò, che ſcrive il Ch. Mu‘—

ratori , dopo la storia dal ſecolo XV. [2]: Mero

è venuto il lettore oſſervando i principali avve—

nimenti dell’Italia per tanti paſſati anni . S’ egli

da per ſe steſſo fin’or non ha fatta una rifleſſio

ne aſſai facile , naturale , ed- importante, glie la'

ricorderö io . Ed è quella che chiunque or vive, '

per quel che riguarda il pubblico fiato delle coſe,

avrebbe da alzar le mani al Cielo, e ringraziare

Iddio d’eſſer nato piuttosto in questo, che ne'

ſecoli finora deſcritti. Nè ſl può negare , che ne

gli ultimi predetti 'ſecoli , cioè dopo il 1100., di

gran lunga abbondaffe più l’ Italia di Ricchezza.

Tuttavia , confiderando all’ ingroſſo que’ tempi,

nulla vede chil- non vede' il lgran divario che paſñ_

ſa fra' questi , e quelli . Miranvanſi allora tanti

.piuttostd Tiranni , che Principi crudeli fin col

proprio Sangue: Oggid‘i sì Moderati, sì Benigni,

sì Clementi troviamoi Regna’nti..... Se oggidì

guerra ſi ſa , pochi ſon quei Monarchi , e Gene—

d’effere Cristiani , edi

P 4. guer

(Î) Diſcorſo ſulla Storia dal Goo, , o} 1000.

` [a] Anna]. I'. 9.114‘. 345. O
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guerreggîar con Cristiani . Che terribili, anzi in

dicibili ſconcerti , e diſaſlri produſſe una volta la

freneſia delle Fazioni . . . . Nol può concepire ſe

non chi legge le ſiorie particolari delle Città Ita—

liane, e trova come foſſero frequenti nel pubbli

co, e ne’ privati le nemicizie , gli Omicidi , le

Prepotenze, gli Eſilj , e i Capestri . Per miſeri—

cordia di Dio reſlò in fine libera da tante perni—

cioſe pazzie l’Italia ; nè più v’ ha Città da cui

fia per questo bandita la quiete . A cagion delle

guerre , e della poca cura francamente una volta

s’introduceva jn quelle contrade la pestilenza , e

portando la deſolazione da per tutto, era divenu

to un malore non men familiare e ſìabile fra noi,

che ſia fra iTurchi... Che ſe a taluno poco pra

'tico ſembraſſe talora che i tempi correnti ſi ſco

priſſero meno nemici della luſſuria:Sappia ch’ egli

travede . Talmente sfrenato era una volta quello

vizio , che in paragon d’ allora , quaſi beata ſi

può chiamar l’ età noſlra . E molto più merita

eſſa questo nome , da che la polizia de' coſlumi,

ele lettere,cioè le ſcienze ed arti tutte ſono ora

in tanto auge ‘e ſplendore ;‘laddove rozzi ‘erano

negli antichi ſecoli i coſtumi, e l' ignoranza oc

cupava non ſolamente i baſſi, ma anche ipiù ſu

blimi ſcanni . Aggiungaſi a questo eſſere data al

lora negli occhi d’ognuno la ſcorretta vita dell’

uno, e l'altro Clero , infezione giunta ſino agli

{leſſi paſlori , ed anche a i primi della Chieſa di

Dio, è diſſaventura, che non ſi pub naſcondere,

nè abbaſ’ranza deplorare per gli ſcandali infiniti

`che ue derivarono. Corrono già zoo. anni ( ra»

, ti ha da quanto s’introdujſe la frequente Camu

' nione ), che ſi e toltaaqueſìa peſſima ruggine dal

la Chieſa di Dio, nè più van pettoruti i vizi in

trionfo, eſſendo migliorati i coſlumi , accreſciuta

la pietà, e levati molti abuſi de’barbarici ſecoli;

morivi— tutti a noi ‘i chiamar felice il Secolo na

f
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flñ) . Fin qui il Muratori. '

Gli uomini di Dio, ed iſavj, quando la Chieſa era

in confuſione per co‘stumi così` corrotti, gridavano che

fiſpirqndofi neceſſario qualche mezzo , qualche rifu

gio, qualche ſpeciale aiuto, onde poteſſero ritirarſi gli

uomini dai peccati, rialzarſi,e conſervarſi nella gra—

zia ; il maſſimo rimedio ſarebbe ſtato l’ introdur

re la frequenza della S. Comunione, con cui cer

tamente, dicean-o, ſi riformerebbe il nostro carm

tìflima Secolo. . ` _

ñ 5. Scrive Ludovico Bloſio : (I) E tal-'e e' sì

grande ne’ nostri tempi la debolezza della natura,

'è così irreparabile la comune inclinazione a mille

vizj, che troppo ſi ſoſpira neceſſario qualche mez—

zo, qualche rifugio, qualche ſpeciale aiuto, onde

poſſanoritirarſì gli uomini da peccati, rialzarſi ,`

e conſervarſi nella grazia. Di tali- rin-led) il maſ- -

ſimo è la divina'ſalutevoliſíima Comunione‘ Con

introdurre la frequenza di ,eſſa , ſi riformerebbe

il noflro corrottiffimo ſecolo. Voi non dovetela- ì

ſciarlo per cOnoſcervi pieni di vizi , e dizdifet’ti,`

anzi appunto per questo dovete maggiormente af

frettarvici... Non vi mettano apprenſione coloro,

che vedendovi sì ſpeſſo Comunicare, vi rinſaccia

no le voſtre colpe . Tanto è Fedele Iddio , che

ſpeſſo anche per tutta la vita laſcia in qualch’ani—

ma di buona volontà , qualche difetto notabile,

per tenerla così umiliata ec. Non vi ſia dtmque

_chi per difetti_ minori ſi aflenga ec. Lo fieſſo diÎ

ce ilLP. Granata (2).

_ Tutti i Veſcovi cattolici in Concili Pro

`vincíali , e Dioceſani perciò furono nell’ impe

gno di vederla introdotta , quando non vi era;

come oltre i già detti apperiſce da questi al

tri , che ſoggiungo , per 'far conoſcere lo ſpi—

‘ ſito

ſi] Diéh qu”. Pa”. c. ró. Colon. 1615. p. 719.

[a] T1. dell’area Venez. 158;‘: m! Memoriale.

~ '23; ‘
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‘2.

:ſi: della Chieſa. Il Concilio’di Rems del 158;.

Non Mondovì, dice, nella-Criſtiana Religione co

ſa più augusta ed eccellente del ‘Ss. Sagramento,

nè coſa tanto efficace a far vivere ſenza delitti,

e ſantamente, quanto la frequentìflîma Comunio

ne, noi ſiamo addoloratiſlimi per la tale traſcu

raggine de’ Cristiani de’noſiri tempi, che alcuni

non Comunicano , che una volta l’ anno . Dun—

que i Parrochi-, e Predicatori da oggi in poi par—

lino ſpeſſo, a’ popoli dell’ uſo dell’antica frequente

Comunione, de' ſuoi prodigioſi effetti, ed utilità,

e ſi sforzino a perſuadergli non eſſervi mezzo più

’proprio , più fac-ile, più brieve per iſvellere l’ere

ſie, e rendere al noſlro ſecolo la fac-cia degna

d‘ una Chieſa Criſliana Cattolica..

6. ll Concilio di Baſilea raunato nel 14-40.

dichiara (I): Che ſia utile, di grandiſſimo profit—

to , anzi neceſſario al ſommo, a chi deſidera pro

fittare,e non tornare indietro nella via dello Spi

rito, lo ſpeſſo accoſlarſi degnamente, con divozio

’ ne , e dovuta diſcrezione al Sagramento dell'Eu—

Î‘ ' cariſlia , tutti i Dottori Cattolici lo lodano, eſortano,

-» ne ammoniſcono, e pregano i popoli inceſſantememe.

r 7. Il Concilio di Soiſſon nel 1502. ordina ,

'~ che i Parrochi eſortino con carità ipopoli alla fre—

quente Comunione . Il Concilio di Sans , anch'

eſſo Provinciale del 1528. (z): Gli stefli Cu

mti, dice , eſortino i Fedeli ,~ *Confeſſare ſpeſſo i

loro peccati, e ſpeſſo Comunicare . Il Concilio di

Colonia nel 1536. (3) :` vuole che s’ introduca il

coſlume di Comunicare tutte le Domeniche . ll

Concilio d’ Auguſia 1548. (4) dice , che non ſen

za grande afflizione vedeano que‘ Padri quanto a

»raro

(r) Ipod Ludo-vic. Hahn.

(z) Cap. iz.

(z) De Admínr'flr. Socram. c. ar.

(4) Labico: T. :r 9. Conte. to]. rzro.

'a‘ .
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raro Comunicaffero i Fedeli . Il Concilio dinevento del 1567. (I) ordina,che i Parrochi can

rinuamente eſortino i Fedeli ‘alla frequente Comu

nione. Quello d'i Faenza del 1569.- (z) : Defide’

riamo al ſommo , che i Curati della nostra Dio—

ceſi , in tutti i tempi eſortino i Fedeli alla fre

quente Comunione, e dichiarino loro i gran frut

ti, che provengono da quella frequenza ;z ma co

mandiamo— , che ſpecialmente lo facciano ſpeſſo’ i

’e con più diligenza n'ell’e ſolennità. Quello di Fi—

renze del 1574. (3)*: I Parrocbi ſpeſſo-nelle Meſ

ſe ammoniſcano il popolo dell’ antica coflumanza

della Chieſa di ſempre Comunicare, affinchè~s’in~

fiammino i~ Fedeli a frequentarla . Quello di Ver

celli del 1576. (4): I Parrorbì mettano tutto il

loro flu'dio in accendere i Fedeli a prendere l’uſo

di frequentemente Comunicare . L’ Ebroicenſe del

1576.: vI Parrot/21' eſortinoi i Fedeli alla più ſre—

quente Comunione . Il Gallicano Nazionale del

1579.: I Puma/ai , adattandoſi alla capacità de’

`popoli, dichiareranno loro ſpeffiffimo la virtù , -e

l’ uſo de' Sagramënti ,-.e gli' eſorteranno a ſempre

Comunicare . Il Concilio di Malines dell-579.01'—

dina lo fleſſo (5). Il Concilio diGap, ſi è loda

to di, ſopra . Il Napoletano del 1580s [6]- dopo

aver dichiarati’i ſommi frutti della Comunione,

ſoggiugne: E’ coſa di ſommo dolore, che in tan

ta« abbondanza ci moriamo di'ſarne* . Quindi pre*

ghiamo, e con tutto lño Spirito eſhrtiamo i'Parro—

chi, e i` Preaicatori’ , che eſortino il Popolo alla

frequente Comunione», come lo deſidera il Canis?—

lo

(1) De offlc. Paracb. c. 4.

(z) Cap. 7.

(3) De Eucb. c. 4.

(4) De Oflìc. Pafl‘br. ì‘ ‘ l

(5) T'. xo. de Emb- i

(6) Cap. 15. ,,
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”Z Trentino . Quel di Coſenza dello fieſſo an

no (t) : Saranno le parti del Parroco continua—

mente eſortare i Fedeli , affinchè conforme cre

dono neceſiario il dare ogni giorno l’ alimento ai

Corpo; della iieffa maniera ancora non laſcino il

penſiero di alimentare ſpefliſſimo,e nutrire l’ani

ma con queflo Sagramento;poichè è coſa eviden

te che non ha neceſſità minore l’anima del ſuo

cibo‘ ſpiritüale, che il corpo del materiale . Gio

Verà moltiſſimo ſe ſpeſſo il Parroco, tra la celebra

zion delle Meſſe, ammoniſca il popolo dell’antica

-costu‘manza di Comunicare ogni giorno ; perchè

così s’ infiammeranno alla. frequentazione di que

{lo Sagramenta . Quello di Bordo del 1583. (2) :

I Pit/fari con :ogni fludio e diligenza debbono eſor

tflre il popolo Cristiano all’uſo frequente della

Conſeffione e, Comunione. Empiamente ſ1 ſprez~

za quello , ſenza cui non vi pub eſſer pietà . E'

coſa gratiſſima a Dio , e ſalutevoliſſima alle ani

me pie l’ attingere ſpeſſiſſimo l’ acqua di eterna

vita da‘ i puriſſimi fonti della grazia Dinina .` E

i’ altrovdi Bordo del 1625. (g):Molto deſideriamo

che i Fedeli ſpeſſiſſimo ſi accostino con computi

zione di cuore a Comunicare . Parla indiflinta—

mente , dice Gio: Launojo- [4], de’ Fedeli, o‘giu—

ſii , o penitentit~ Il Concilio Audomaropolitano

del 1583. (5): I Paſian' frequentemente eſortino

i Fedeli, che non così a raro,come fa una gran

parte‘ degli uomini , non ſenza ingiuria del Do—

natore ;~ma frequentemente ricevano la S. Euca

tiflia , che -il nostro Salvatore ci diede per ust)

no

(1) Tir. de Each.

(r) Tir, de Sacram.

(z) Cap. z. de Each.

(4) Launoìus de freq. Canſejſ. ,.o- Eur-i. ”ſu ”que mi

litare Latex'. Pariſi 1653. p. 71.

(5) P. z. dc Sacr. Pani:.
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nostro, e per ſoccorſo di nostra fragilità ; ‘atteſo

'con eſſa ſi curano le piaghe dell’ anima nostra ,

la debolezza ſi ristora , ſi ristabiliſçooo le forze

per la giustizia , e noi ſiamfatti _con Cristo uno

Spirito, ed un Corpo, Il Concilio di Milines del

1579. : I Popoli debbono eccitarſì alla frequente

Comunione con ſincerità di ſede , confidenza di

ſparanzaLardore d-i carità,e pur-ita diflaima [1].

Quello di Concordia del 1587. ſi è recato ſopra',

Quello di Toloſa 1590. (z): 1 Parrot/ai, Predíeatori,

e Confeſſori con continue eſortazioni, perſuaderannor

a’ popoli una frequentiſſzma C ‘montone, colla do

vuta riverenzaìn riceverlo‘ . Quello di- Trani del

1591. [3]. Il Parroco inſinui al popolo la frequen—

te Comunione ;v e predichi loro dell’antica lode

vole conſuetudine della Chieſa di ſonipre Comuni

care . Quello di Novara dello steſſo ai!!!? (4) :

Eſſendo `l’ umana natura troppo debole , e ſom

mamente inclinata al peccare ; devono molto al

lettarſi i peccatori a frequentare queſio Sagl-amen

to , così affinchè ſavino le macchie de" loro pec

cati, come affinchè ſi rendano ſorti contro leastuzie dell'iniquiſlimo nemico .i Quello di Lucca..

del Ióoo. (5): Perchè-r' temiamo che per traſcurag

gine de' Par‘rochi, alcuni 'laici,ed anche di quel'—

li che eſſendo di qualche confraternita ſono-anche

obbligati a Comunicare ſpeſſo , comunichino *.1

raro, o una volta l’anno; noi comandiamo a to:

ti iParrochi in ‘virtù di S. ubbidienza, che ciaſcun

di loro, tra la celebrazion della>~Meſſa , quando

interpreteranno il Vangelo, preſa l' occaſione, gi `

eſortino a Comunicare'ſpeſl’o, o almeno ne i gior—

» _ - ru'

(1) T. ro. de Each.

(z) P. z. Tir. 5. de Each. , ó‘ S. Comm. n. 8.

(z) Cap. i. de .Each.

(4) Cap. X1.

(s) Confl- 49
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ni di ſella , _o ne? .giorni a loro flabiliti , ſe ſon

fratelli, bei- così ricreare e ristorar l’anima loro,

ed inſorzarla con queflo nobiliflìmo, e ſalutevoliſ

Emo Sagramento,cohtro ’la malizia del comune ne

inico. Ninna 'coſa più ſalutevole può fare alcuno,

guanto nel-le ſue a-fflizioni , avendo prima .confeſ

í'ati i .peccati'al Saderdoce , ſi ricoveri in quello

ſalumi‘ Ságramento, in cui ſiamo ,riconciliati con

Dio, otteniamo la ſua grazia, e ci facciamo ere_

di del regno Celefle . Quello di Cambi-ai del

1604. (l): I Parrocbí e Predicatorí molto ſpeſſo

eſortíno i’ Fedeli a frequentemente Comunicare .

Nel Sagramentario di Ferrara del 1606. (2.) : Il

Parroco ‘eſorterà ed Aecciterà iFedeli al ſaluteîroliffimo

riſo di ,ricevere frequentemente .questo Sagramento

cogli -uſi , ed" eſempli della’Chieſa_ naſcente , a

cui ſi accorda la comune dottrina di tutti i Ss.

Padri, come potrà conoſcere dal Catechiſmo Ro

mano, e dal ſentimento del Concilio Trentino ,

il quale deſidera che in tutte le Meſſe i Fedeli

affillenti çormmiebina . Quello .di Nocera de’ Pa

gani ſotto il _dotto MSimon Lunadoro, del 1608.(3):

Fra tutti gli `uflìzi de’Parrochi ,l'amministrazion

de’ Sagramemi richiede principalmente in eſſi ſcien

za e diligenza ; affinchè dalla frequente dichiara

zione intendano i Fedeli, quanta ſia la loro-virtù

ed efficacia a conferire la grazia , a poi-gare le mad

chie de’ peccati, ad aumenta!" le virtù , eñ quindi

col loro 'diſcorſo ed eſſortazioni s‘imfiammino a

frequentemente riceverli colla -Pie-iàvche fi convie—

ne . Quefio lo’ ſai-amo ſpecialmente nelle feste, e

quante-{01m molti inſieme Comunicano. Per di.,—

shiarar poi la loro divinità, virtù , e -frutti , de

vono aver ſempre fra‘le mani il ſolo Catechiſmo

, , Ro

(1) T. IX. up. _2. .-_

(z) Ti:. de freq. Spar-e Comm. uſti- e‘

(z) De Sa”. admin. p. 8-3. 'u‘

,l . K /,,,,ñ…_.,_ñ——_—_"—/
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Romano, che darà loro pieniffima materia di darà

Irina . L’altro di Nocera del 1689. ſotto Emidio

Lenti aggiugne (i): Non mai dill’uaderanno nè di

rettamente , nè indirettamente la frequenZa de? ,

Sagramenti5ma ſpeſſiſſimo inlinuino la loro ſolle—

cita frequentazione. Quello di Viterbo del 1614. (2) :

Perchè ècomandato.il Comunicare una volta l’ an‘

no , non credano i. Fedeli che negli altri tempi

non abbiano biſogno di qqesto validiſſimo ſoliegno,

e cibo dell’anima; poichè‘ quante volte riceviamo

il Corpo di Criſio,noi lo riceviamo in remiſſione

de’ noſlri peccati, e quindi dobbiamo ſempre rice

verlo, affinchè ſempre ci ſiano perdonati i pecca

ri; poichè noi che ſempre pecchiamo dobbiamo

.ſempre vavere la medicina, . Ne laſcio molti altri_

dello -steſ’ſo tempo, carni contento di recare i ſen

timenti del Catechiſmo Romano (3) ; Sarà in-_v

combenza del Parroco ’l’eſortare ſpeſſo i Fedeli,

_che conforme credono neceſſario il ſomministrare

ogni giorno al corpo il nutrimento, cos‘i non la

ſcino la cura di alimentare e nutrire‘ ogni giorno

l” anima loro con questo Sagramento, poichè è co*

ſa evidente che 'non ha biſogno minore l’ anima_

del ſuo cibo ſpirituale , di quello abbia il corpo

del naturale. A questo fine gioverà molto a’ Parz

rochi il replicare ſpeſſo al popolo que’, maſſimi o’

divini benefizj , quali abbiamo veduto prqvenir

-loro dal Sagramento . Aggiugneranno eſſere ſiate

figura …della Comunione la Manna , della quale

avea'no ogni giorno da ristorarſì nel deſerto gli

Ebrei". Di più li rapporteranno le autorità de’

Santi Padri, quali grandemente incdcano la fre.—

quente Comunione; poichè quella ſentenza: ogni.

giorno Pecchi, Comunica ogni giorno non è `del ſolo

~ . MA23,
m lnflruéî. ad Camion”. ”- x1. ox…. ſi

[-2] Cap. i:.

(3) Par: 2. n. Go.

o" ~
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S. Agoſ’tino', ma ſe ben ſi conſidera, ſi troverà

eſſere il ſentimento di ,tutti i Padri , che hanno

ſcritto di queiia materia. Sei Parochi tutti fac

ciano il loro dovere,- lo vedano altri, e lo giudi
cher? Lddio, l ' 1/- ‘~

Conſiderate , e stupite , corteſe Lettore . Quan

do ſi era laſciata la ’frequente Comunione ſi vi

dero gli uomini tutti materiali, al-ſommo igno

' rami _delle coſe di Dio, _ed in tanta _ſcarſezza dei

*vero ’cibo, s`i poco gustato, e meno per conſeguen

za appetito , _correre anſanti appreſſo le cipolle
d’ Egitto ſi l Savi, i Santi ,- vi Pastori gridavano

allora che .antidoto centro [a, peflìfera bevanda, che

affatturavo il mondo (ſon parole di S. Gaetano r)

ſarebbe /ſato la Sif- come ,e Sangue del Figlio di

Maria Vergine ,- e che ſe s’introduceva questa , ſa

rebbe riformato il mondo , ſi renderebbe in que

fii tempi la faccia de‘gna d’ una Chieſa Cristiana,

e _ſi ;ſmorzarebbero le-ereſie: Tutti i Veſcovi,

tutti i Santi ,ſi poſero nell'impegno d’introdurla:

ñ introdotta in parte, tutti i buoni han detto, Abe

gli uomini erano `buoni a proporzione che

quentavano i Sagramenti _; e grazioſamentedice—

va una .ſerva di Dio, preſſo il Cacciaguerra [1],

che chi Comunica nna volta l‘anno ha la divo

zione d’ una volta l' anno , chi lo fa una volta

ilvmeſe ha la divozione d’ `una volta il meſe, chi

lo fa una volta la ſettimana ha lo ,ſpirito di una

volta la ſettimana, e chi lo fa ogni giorno ha lo

ſpirito di 'ogni giorno, ed è ſempre divoto. e fer—

vente’. Gridano tutti che ſe ora vi ſon mali riel

la Chieſa, questi ſon _quelli , che Comunicano a

raro . Ora ſe ne viene Aristaſio , e grida che il

mondo ſi va più corrompendo , anzi che sf è in

trodotto eſſere oggetto s`i familiare la frequenza de’

Sagramenti e la vita diſſoluta , che nè tampocc;

z d

(z) ~Lib. z. cap. 8. pag-‘97

ñ4`~~nmuí .—..ñ .--—:-ñz-éízcí/ ”’LW’V’
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dà più ammirazione; a niuno il vedere in un ſol

ruppo libertinaggio perſeverante e Comunione

Frequenta: mondo inſieme c Dio: Belialc Cri—

Ro in un ſol faſcio . Così o i Pastori non ſono

allistiti dallo_ ſpirito di Dio , o lo ſpirito di .Dio

ii è ingannato in effl.Cosi tutti -ſon ciechi, ſola*

adAristaſio è fiato conceduto il vedere , Tutti ‘

ſeguono l’ intereſſe , o l’amor proprio , o la pro-*

pria ,vanità .ne’ ſentimenti e nelle pratiche per la

ſanta Comunione; Arifiaſio ſolo ,non è animato

che dallo ſpirito di Dio, della carità , del_ vero’

zelo! Ed ora non ſi ,aſcolteranno più; nè Padri;

nè Santi, nè Concili, ,nè Maeflri: dipendçranno

tuttidagli oracoli~ di Ariflaſio} 5

' ' ‘ _ g, xxvrn; ‘

,, ` Jto’rnianio ioni: Monſignore” Egli fi e”

’ì ’

.,, un Faſcio di citazioni, e del Concilio .di ~ ren

,, to, e del Poflçómmunìa della Domenica, XXllI.

- —.—_ era-"1 *~.,~"~-a~-fl~*.-""" -- .—- ñ --————~~-— >—

,

’r‘T’"

tantobaffaticato , al n. 33. della {ua Guida!! con‘ i

,, dopo la Pentecoste, e di S. .Franceſco di Sales, '

,Le del P. Granata ,*a Provare una coſa che da

,,, niuno buon` Cattolico (i `mette in dubbio; cioè, .

_,,,che,l’Eucaristi_a ſerve per pur-gatti dalle colpe,

,, veniali, e-per preſervarçi dalle-gravi, Da che ne

,,, inferiva, che la‘ S. 'Comun-ione è istituita ;anche

,, per gli [mpetfetti ,acçioo‘ci'iè colla virtù di tal cibo

,, ſi guariſcano, A… queſto riſpoſi nell‘arntia_ Letter_

,, 1245.43., che niuno _ſi era ſognato di dire‘, che la

,, Comunione era fiata istituita per gli ſoli Peiſetti’;

,, ’e-c-he dall’eſſere Rata istituita ancora per gl' lm‘

”pg-ſmi, non potea dedurſenc , che-perciò tut

,, ti poteano Comunicare frequentemente_ , e co_

,, tidianamente: anche_ chi teneva affetto'a’pecçí

,z ti veniali';v e chi _non avea ſuperata la maggior
,, Parte delle ſue male inclinazioni, RiſpOnd‘eìora

MOUſiEWÉ nella ſua Apolugeriu ma. 26… chi;

. Q ›_ ` .

9)

,7
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,, la ſua propoſizione non dovea,` n‘è 'potea ridur

5, ſi a questo aſſurdo , tuttavolta che già pri

z, ma avea egli ſpiegate le diſpoſizioni richieste

q’, per la Comunione trequente. Ma io riverente

,, mente gli replica, ch’ egli non ha colto il ve

, Y, r0 ſenſo del mio‘ argomento. lo non diſſi, ch’

3’
egli n’ aveſſe ricavata una tal conſeguenza, on

!, de ſoggiunſi quelle parole: non creda al): ſia tale

I, la *voflra idea . Ma volli dinotare, che ogni

P qual volta non porca ciò dedurſi , a nulla-ſer

` ,, vivano tutte quelle ſue citazioni,e niente avea.

',, no che fare collo 'fiato della quistíone . Quin

,, di a bella poſìa mi ſpiegai in *quella maniera

,, circonſpetta, perchè non volli per modeſiia di

5, re eſpreſſamente, _che tutto quel ſuo argomento

,z laborabat in falſo ſuppofito. ` ,

Tutti ammireranno, Aristaſio, la vostra m0

‘destia . Vi la nate che Monſignore non ha criſto il

“L-era ſenſb da? wflro argomento .* i0 credo di dar

’nel chiodo . Voi 'ſcrivendo non ſoſie attento per

"conoſcere ſe quelle parole, preſe da Arnaldo , pote

"vano ivi avere un buon luogo , ma ſolo mirava

Î‘te a ſ'ariri onore in pubblicando "come vostri "que'

' "penſamentî‘, che vi parvero così belli. Non è' co

‘;î i' Quel' voſh-o Telio è~statogià ſopra collazio

` ’nato coll’Originale.Ora non trovando che aggiu
v;gl-tere nella Replica, ari-contenute di dire , 'che

“quelle citazioni non’- avean’ cheſare collo {lato di

quella ‘quíſiione, cheſtrovast'e' nella voflraſantafia.

‘Il, dire che non può Comunicare cotidianameme

ehi non ha ſuperata la maggior -parte delle ſue

male inclinazioni, è m". dire, che così facendo , ſi

commetterebbe peccato.. Ma -voi- avete baciato mai

a queſio’ punto? E’boflibilc c‘h‘e vediate., che Mon

fignore ſi è tanto affaticato con ‘un ſaſcio di cita
,zion-i ,` eſi‘che inſieme non vogliate direi il perchè

'quelleſnonvi fieno contrarie. Ma perchè quì non

“ai dichiarate ‘quali ſono quegl’ Lmpetfietti, a’ quali

’ A] con.
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,, Ntoono «poi .a quegli altri punti »,

’I
fiderava ſi foſſero da M. Illi dichiarati con“ _,

,, maggior distinzione , cioè» che coſa era Dí-uqzio

,, ne, e che s’ intendeva per Mancanza di Divozio

,, ne , e per .Affetto al peu-:to -vmìale‘ z‘ egli mi.

,, riſponde ,che in quanto alla Diwzione, avendo

,, ,egli det-to nel Mum- 35. della ſua Guida Spiri—

,, tuale ,- eſſere Una prontezza di eſeguire ciò che

,, Piz-EDI a Dio ,' tanto bastava. Atteſo *che tutte le

,, altre pmticolar-ità da me diviſate , ſi contenevano

,, in ſari-eye nella mentovata definizione: che quel

,, ſa mancanza di divmione , la quale egli -avca

,, detto xchf- non dpi/.ea indur niuno a laſciar la

” Comun-ione, ſi dovea intendere,ſecondo il ſen

,, ſo delle coſe precedenti , diquelle Aridità di

,, ſpirito, che non di rado .ſi ſperimentano `dali’

,,~ anime divote. Che intrantomon avea ſpiegato

z., coſa importaſſe il non aver affetto al peccato

,,ì veniaſe; perchè ſcrivendo egli a Confeſſori,gli

z, fupponeva di ciò ben inteſi. E finalmente che

~ ,,,J’intenzione ſua `era ſiata'd’eſſer brieve, la

-,, qual coſa_- non ſi ſarebbe potuto eſeguire ,ſe

,, voluto aveſſe ſar tutte le ſpiegazioni. Or’io`

,, non pretendo di altecare col Veſcovo di S.

',, Agata 3,, ſe abbia , o non abbia in quelia ſua

,, Guida‘ baſiantemente ſpiegati tutti questi pun

,, ti . Potrebbe eſſere , che il torto staſſe dalla.

,,. parte-mia: 'mi rimetto però ai giudizio di chi

,, sa leggere. x _

Queſti_ ſon que’ punti ſopra de’qnali Aristaſio

copio verbo a verbo più di zo. pagine dell’zArnaldo,

ſenza conoſcere ſe erano a propoſito ..Ma Dio

ve la perdoni , Ariſiaſio , ſe allora non aveſhvo

copiato, tutto quanto vi'era ſu queſſp punto in‘

i ;Eizo-.i Q 2. At—

.-uz'
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Arnaldo , ora non ſarefl‘wo neeeſiitato a conten

tarvi di ſolo recar le riſposte di Monſignore. Io

poi non intendo perchè vogliate rimettere questa

cauſa al' giudizio di chi ſolo ſa leggere . Se voi

di ciò volete contattami‘, non lo vuol Mouli

gnore.

i' " - Se ' XXX- “ ."t

A non polſo celargli perozche una delle

principali ragioni;, che 'mi ſpinſero l

drizzargl‘i quella mia riſpettoſa Lettera, fa ’i ve

dere , e’l ſentire l’ indiſcreta profuſione, che in

Napoliye ſuor di Napoli, diverſi Conſeflori ſa—

Î,,' ceano deila S. Eucaristia;i quali tutti citavano

,, quella ſua-Guida ſpirituale, e ›ſi abuſavano del

. Q, la ſua Autorità. a

\

. to del Mondo .

’flolíche :

‘~ 1. Quando dunque quì ſopra dichiarate, che

in qualche Città principale d’Italia fi è nfi) og

getto sì familiare I’ uſo de’ Sergi-[menti, e *vita diſ

ſoluta , che non dà più ammirazìmdl vederci”

‘ un ſol gruppo Lìbertimzggìo perſe-venne: e Com”,

mone frequente : Mondo inſieme e Dio .~ Bali-rl e

Cri/io in un faſcio : Voi allora intendete parlare

di Napoli in primo luogo ,‘e poi di qualche altra

Città del Regno? Non è lecito a me il dileguare

quella calunnia, che non "ſi`crederebbe dal più ſtol-`

Vi ‘dico *ſolo , Ariflafio , che i

Conſeflori , e tutto ;il Cleto Napoletano, ch' è

fiato , e ſara ſempre come uno de’ più eſemplari,

così nno de’più illuminati chì’abbia il Mondo

Cattolico; ſebbene‘ abbia per Monſignor de’ Liguo

Ji tutta quei'la stima, e -qml credito; cheha me

ritato, e proſiegue a meritarſi `è colla divora., ed

erudit’a penna, e colla vita, ed operazioni Apo

nulladimanco Egli~ non abbiſogna della

Guida di lui, nè iii-appoggiare i ſuoipeflſameçci

o` _ .i. o

o
o
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ñib'pra la di“lui autorità. Voi non avete nè il gra

"do , nè il merito di ~ſai-vi giudice della cot'mlotta;`

Tdi questi/Ministri del Signore. Le altre-Città del.

Regno ſe‘ſon‘liberali in conceder l’~Eucarñiſiia,ciè

lo è, perchè vi ſo-n‘o in eſſe‘ i Miniſtri` di Gesu

Cristo‘, ripieni-dei ſuo ſpirito , imitatori del-San

ti ,« buoni Figſi della Chieſa , ed EmulatOri degl’

‘illuminatiſiimi Confeſſori Napoletani, quali nous,

hanno in coilu‘manza d’ apprendere ‘la prudenza da

un- ſolo libro qu'ale ſi ſia ,a ma da i Padri,-e Con

_cilj di S; Chieſa .u ‘ 7

v 2."Ma-perchè poi ſi ha da eſèrcitar tanto.;

ñ-zeio `ſolo controchi ſi ‘vuol croder che eccede

nel‘ concedere-la! S. Comunione , e non ſi ha da

dir-e neppure-wraparola .contra di coloro, , `che=

imprudentemente ſi buttano nell’ altro ecceſſoìflu

'3! vuol ſorſe crede-re --che mai i buoni ›Ministri,’si

iñbuoni Figli di— Gesu-Cristo fieno fiati ſcan-lele::

zati dalla imprud’ente- condotta— 'di alcuni ,ſalti Zo

lanci, quali non abbiano avuto ripug‘nanza di meh

rerſoſiopra le ‘Città, col _declamare contro della

gente'divora , e ſirio intimare da ſopra leicatte

dre’ della verità , che 'nonv era' bene 13.5 ubbidire a’,

Confeſſori, e Direttori: Spiritualiì--Soio che nep

ipore'vi'è mancato qualche Curato , ’che ſi ha fat-e

toi-lecitodi leggere , come’ ſe-ſoſſe fiato il Vane

‘gelo , quelle? l—ieſſe chiacchiere della Lettera d’A

fiſiaſm ſopra-quell’Alta're ‘-medeſimo,~ove nonſi leg*

rgo‘no che le‘ ſole ſagre Scritture. So~ i0,di chi

ñ pollo il rumore' ne’Moniſleri; di’ chi predicandoo'

ſbli Preti, .ha dvizzatoñt-nttii ſuoi diſcorſi contro

le* povere anime divore, ;che ſpeſſo Comunicano’.

"Sòl‘o eoſloro non avran da riprenderſi? Veramen

te questo -zelo l’ hanno appreſſo da iSami . Così ſi. .

portano-?le a'nimo ‘a Dio : Così lì- confondono gli

&all'umati- motteggiamri del-la divorzio”, così ,ſi

”eredita lia-'Pietà -L *

a» g. L’WpanbileffMiL P.. Andiamo”,

r e
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Quindi fi conoſce ad evidenza quanta debba muſce‘

fi la traſcuraggina di coloro ,l che mm* curano di

apparecch‘iarfi a frequentare con pietà que-flat ſaluta

wliflìma medicina dell’umma infermità . Che ſe e

”gione que/li ſi accuſano , quanto più fim rei' cola:

ra , che mm jbldmmte Picuſana di prende” efli

gueflo cibo 'vivificatiw 'e ſchemi-e ; .m ancora

riprendono ,› mardono , ed accuſmo «di temerítà, di

”gramma , d’ipocrijìa , e di 'vanità colora che C0

muìíìcano un poco più ſjäeflb , e s’ imPegnano a NL‘

”acli dal” parwcìpuzionevdi ſommo beneficia'? '

‘Quanto cafloro fiano ciechi",- e quanto ignoranti ’

cafe divina, facilments- fa dichiarano! le virtù ammi

/ ”bili , o, gli: effetti di qmfflo Sacramento . 'Quale

l` flolcezzaì-vì puo! eflìrmaggwfl ,. anzr qua] coſa eu"

’ può eſſere di più* crude/và , ‘ quanto il 'vole-r vic—irc”

gli uomini da tanti bem" éd ajmì‘della grazia divi

1”, dz; c052 ìmumertbili r'imedj dell’umana infer

mità ,"e debolezza , ed i” una parola della vita

É’ crema? Chi 7 mai fece le mara-vaglia ll vedere

che un ìnfnmo va. dal" ſuo Medico , che 4m ›po-.

*Udo *va al ricco, cheñcm ſwcido e lordo *ua allat"e, che 1m impííagato vado a cercare!” mediana ſua‘

in unmſpezieria P Come ;mai tu che ſei Cfi'stíam,

pm' dei tutto ignorare i dogmi della tua fede? No”

ſa‘í :lu fmſſc da: i— Sagímgntí-*ſhn come -uatì cana— ’

lì , derivati dal Coflato di Crìſlìo , per ‘mi ”mi i'

bem', e ’tutte‘ le 'virtù‘ della ſua’ Sacratiflímo Paflíoñ,

nëſcoÎ-rono ‘a‘ ”OÎPE çudí‘flna questi beni , :ſe mi”

-ìl‘a ‘grazia la‘ carità , il pndpm_ de’ “peccati, 'la

forcezzm della ſpirito , tune le w‘m‘c , e finalmen

tc_tutti ì‘ rih‘zedj: e módiaìm della ”aj-Zur -ìflfermi

' … fa, 'xe‘ ' ,

“-ì‘- 4. Máîfè 'ſòáo da riprmdcr molto’cqlfom , cl”

con _firgrece ‘detrazîvni -inùilìfim le gnam} infame da

i rimedj ,c iflìtuizi' per divina favore per "la mfl” …

[MuÌe‘P-cóſa‘dsüùmìd‘iììdÃ-”lbrvz ma‘: ſh fe;

ü t qua
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gun! motivo , comma un odio .viperiflo ,coma-*o coloro i
'1” frequentano i Sagrameati, e'parte ſicon pubblici

john-:mazzi , e parte ancora con altri mod] indie-gn?

lí- eſagitano , e s’ indaſìriano di farli dare ’inſdie

”fa da qucfla pratica Santa P Certamente è coſa da…

fior-dire il 'vedere the coſoro,c7}e dovrebbero ;Sa/cere 5F

popolo non questo cibo ſalutaìre,armarlo con quelle dì

feſe, ;mama le piaghe {Miqaefla medicina', natrìrb

'con queflo [age ,ſaziarlo con que/Ze *ui-wmde , arricchirlo

colla ric-Mezze di juefla Gra‘zia Divina ,,, e* con inſiſ-'Î

iii-azioni ed ,eſampj `, ed in' 0372’ altra maniera anima?

` re `e ſpingere Fedeli a qaeflo Con-vito’: ‘quelli, fleſ

fial contrario ', in ogni maniera che pqſſono , ſarto'

un certbLPretç/Zo, ‘ii-pietà , s’ l'inpegnano a primaria'

di tanti ’bem’, Se è gran delitto il far uſcire di

Quì/ia 'vita domo' jènza il Celefle Viatìca perch}
”aziona ooſhzindegna (oflaàìh'reved. infonan con -qaefláſi

[alarm-o protezione coloro , ob: íñ quefla ;vita Vivono '

tra tanti… [gocì- z ,ímìampìì, a pericoli, ;e “Dede-Mona

ſempre combattere :all’antico ſerpente , col JMomio,`

cogli` .uomini malvagi", e coi; :atte le più inſonni-'-v

the paflioui Î? Che, mi dirai ,` che può 'avvenire

abc ”img-:Mondo ,~ che non era; in {fiato di ſalute, vi

monaco!”` qìfëflo Sagramento : ?o ti riſpondo, _e

non flmì daaçaeſ'neceflìzrìola‘ſani'l di,…obrfo per por-ñ'

‘tar/i :dalla ſia”` di` ,dannazione allo stato di ſalute '

.Donde dunque nato nella *Chieſa çaeflo genere di

Paz/'eruzione contro ‘gli uomìnìpìi P. (Io/Zoro’ potrebbo’- "

no con ”gione affidandoſi: ,colla Tribù 'di, Giuda,A`b~

Hama noi for/è mangiato qiZmIcI’Jeflooſav del Re ,o ab:

'Hama noi ricevuti.» de” doni . rQ_m;/Z’a~omſa‘potrebbé

cadere in rho/ti di. ‘oa/oro `, òbe indotti da! denaro oe

lſéórano la Meſa, e flJÌſeſe non foſſe pel denaro 77072’

la- dìrebberé'; e pure i* zoo/Fri deirattori non_ accuſano `

maitpflwç , ma olo i _Lajci ›,~ mi [l‘a-ici( che Î

/Ì’Éſſa Comanicam , non riportano da’ 'gag/io ,qua che

i lucro-terreno , non ſe ſolamentèſì-éi/'RÎÉZZ'Ìz e

i”sìwi‘dè'wiéëaé - - ~ , z -
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‘l .5. Quand’ io un poca più 'arrentmente confidea

to, la cauſa di ciò, altra non ”e trovo z ſe non al):

i] nemico dell’umana aiuta ben ‘conoſcendo, che, nani-vi

ſono armi più‘ potenti contro -lá forza ſua ,quantoic

o

fa' ñ. ’ae-J

` frequenza de’Sag'ramenu, ?gli contatto l’empito di

ſùa malignìtà 3*" arma contro d’dſſa z o per‘toglierlu

in tutto, o perwietarng au’ Fedeli l] frutto fa marea

Egli non rantenio 'dell’ impugnazione della. razza «ed

, ignorante pleóaglia. ,arma ancora, le .lingua di altuñ'

m' uomini crudi” ,,Î non già di, tutti , mad} `coloro,
la ſcienza de'qua‘lr generaſuPerbſiÌÌZ-y non dioozíone,

”è ardore di pietà. `Qua] .gran pericolo firvrajia al!!

.comuni ſofia , quando lasflìènz‘a ,inndata del tbnoì'c

di Dio, ottiene-autorità nella Chieſa Z Conte caſio;

ro non ſnai ricordano ide’ Primi ,elabzcmí-ddlaçhìb

ſa, quando ,i Fedeli-ogni gior-no Comunicabanarfim

'ciò _chiaramente vede. che mi!? dazione”. :all’aſ

*cotidìanó -dì que/io Sagramènto , crebbe IWrCbíeſ-á.`,,

c fi avanzo in ;ml gran ma dj *virtù ’ef-mezza,
'the‘ fletteſſ immobile 'contra tutto; la. potenza delëlllrnx-`

,do-,’5’ dall’ Inferno. O condizr'onelſde” noflrì.-tempj ;d’çſi

‘ſpingerſi amaramente .fiorſè' coſte-mp0 ſvanl [a ‘virtù

"dè’Sagramenti,o.ji fini idogmìîſdi nòflra Fede cam‘—
ióiatí msì , the le ,roſe the appjooìarmoz-comcndiamg',

,ed ‘alziaìno ſino alle fleli'e in qnd-'tempi, le. aroujè

remo ,1 e perstguitennzo nel; n'oflro P lmferaíocrhè di

Queflo Santo ſind-ia di coloro‘, che molto- ApeJO-CWÉ

'tirano, `,vuote pra diiſh- ciò , the -an tempo ſu detto

' ‘della Ris/:gione ,di ”012m Fede, ma Di queſia‘ſetà

‘èercoſa maniſgíì-.a chezvien dapertutto contrad—

.Jdetta. _Poichè in‘ ogni/yoga que/ia religioſa. pratica

**Im iſuoì camilla-’ari ;uguali non `,aeſſano ma! , com:

&anti'aanì di lario” `cortina-0` la frequenza de'S'agm
premia ` ` _ , ' › ì › q

. Ma mi dim?, fra' `color-o_ the` con dí'vozrſione Co

jnunicaçnſſo, *va ne [manchi. che Comunica” più_lo ,che non dovrebbero, e forſe ”zara in peccato inci-tale,

e [i darinanofer vgraffio, -Mò difuzím quanto jr?

. ~‘- ' ”a
ma") .

  



  

coloro", ”bè-‘non dannereóbero, Comunica ‘3:3

i ſpa-flo? Di coloro the Comunitario troppo, o in pet*

tazo’martale , il numero "è’ piccolo', ed anche inter-'

10;' ma il numero di coloro , che fi‘fda’nnano‘ per'

-t/Jë’ non Comunin’mo ſpe o È infinitoì, ed è’ »oi

ſibile, "pen/1E li mx'mjfe a la loro vita [caller-na .

S. Ambrogio parlando con Bio , eſpone prademiſfl-ñ

bhammte" il pericolo degli ani , 'e degli altri , di**

rendo: E coſa gra-Ue , 0' Signo‘rez ‘che non *veniamo

'alla tua` menſa ron ouare*1non7ìo-,' e colle mani in—

nocenti ,* ma ë più gra-ve ſo, temendo ‘de iper-cati‘,

Mart-”diamo il 'noflrov ſacrificio .ì Sin' quì.: il- Mae-L_

‘tiro ’Granata ,-‘ -il quale ſiegueîazfar vederenell’a

-fleffa‘Predica , -ch‘ecoloro che Comunicano’maf

lamenta ſon 'quelli ,che lo iſan‘no a raro , ’o noi

fanno .di ‘loro Volontà ‘,‘ ma; obbl‘igatevi da altri,
o dall’i—ntereſ-Te .ì Scrive ‘ancora î-n `altro l'uo o ſul

medeſimo ſènìtitnento (I): Dunque con quefi‘a , .e

colle al!” ”ſe ,ì cb’ ab‘b‘íanm dette fi'fflvez‘irà ‘chiama

meme quanta .poca *ra-gione abbiano colora ,~‘ che con

diſordinato Zelo , ſono colore di ríaierénza , condan

nano, ed alla-‘volte pr'edìcano comm le perfino, che

‘frëqumtah‘o ì" Sagramenni .p Pertica/2'? , poniamo orafi

K

che in q‘ueflo oi foffe ’alcun diſordinejci ,ſono ranfì ~

;altri mali’ maggiori nel mondo ‘da riprendere , and‘:

”on dovrebbero ſpendere tan?? chiacchierífolafflnte i”

que/Z0 ;limito ‘più, che .jè ”tolto ben’ fl ronfider‘a, mag_

-gior male* È* ‘@2110 , rl” pare ‘ il mondo vpertanta *alieno dal-l' ”ſo de’ &agi-amanti , 'che dalìtrop.

Po ’frequentar‘li . Fer intelligenza di que/lo è ‘da m

tare diligentemente che ( came dire-S7.. Ton‘míaſ’oÌ)~

{eſſendo che ogni vinti» :anſi/le nel mezzo ,neceſſaria-

'mente/1a da avere due -uiaìj contrari, l’ùna per età‘

ceſſo, e l’ alti-‘o per difetto; benchè‘ non ſempre abbia—
no guefli’oìzj‘li propiyì'ìnorni; Così vparimeme- ali

cia-m0, che nell’oſo dé’ Sagramenti , edwin :md gli

. -' ~ñ ’. ‘alè-v

‘ t'- (r) PAL-Tr. a. mio. Fl?" ' ' ‘ ‘ e . `.-t
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ejîercì'zj ſpirituali pomá'áe efl’er qu‘eflo ecceſſo e 'dì—ñ.

ferro. Dunque eflſiendo que/Z0 così, ſe noi conſideria—

mo qual ſia il maggiore di que/H due estremi, troññ

mremo che molto maggior danno pat: il mondo per

ſcpararſi tanto dai Sagramenti, che per fre _amarſi

indffiretameme ; imperooclyè 1’ errore in que a parte,

guantimque errore fia , du' è che non 've-de` 'guanto'

ſia maggio” , che gli uomini 'vadano tanto ”fire/Zi“

da i Sagram'enxì , ne’ quali ha‘eallooato Iddio lo

'medicina er [e ’zo/ire ,ing/ie", _e il: rimedio delle

ahíme 720/32.’? Qual’ è E: cauſa‘ che vadano gli uo

mini- roxì perduti , e con sì- pam‘toſeienzau_ eccetto

' l’ andare tanto' diſeofli dunquefl‘o Pan della vira; Me

çanſídera .yu-{nta differenza* ſia ‘da' queflì 'nostrí com‘è ‘

pi , r quando che gli ”eos-im' *vi Comunica” un!

7‘901@ ſola l’anno, ala-quelli , m’guali Comun}

'ca-vano ogni giorno ; e di quà conoſcerà quanta’ dif

ferenza ſia nel Comunicato/i ”Wien-'1 Comunicarſ ’

d' anno i” anno; Chi dunque ha zelo di Dio,e deg

Ìfl ſua Chieſa, di. queflo fi deve -larm*nr}zi›4e~a e quer

[lo deve 'piangere, ‘vedendo gli uomini *tanto diſco/Zi

da Dio, e da Juni… glivefercízj ſpirituali-cn: poichè
gueflaſi è la principal cauſa, e fame di “tutti {nq/ln"

Mali. Dunque-per :que/la cagione-, ſiccome coloro ché

’r- ‘ hanno ema' della Repubblica,-Îmcnono però ogni ,,10

rof come diligenza, al:: .non ’ui ſia monumento di
L_ ' .‘ eo’x'aleuna, nèſigigmqi dà lor noja l’alibond‘anzm, ;,

‘ peroeohè da quello 'ne ”rebbe ſeguire . molto mag

’ , ‘gior -dflnzza che gonfi‘. Così, _coloro che ban eu”

della Chief?! ‘molto più devono attendete ‘a rimedia;

,r‘e ‘al mai-momento; quefle‘lvffitovaglíe ſèirituali’,

e‘ medieinefwbe all’abbozzdanza di ejfl:: poichè ſen—

` 'za cbmpar'azione è maggior 'il male_ che proviene dal

poco, Medal molto. ſqnxopìù* the di Queſiti niſſuñ
zio può: efl‘ſier buon-’giudice ,pong-ye] el” vede efler’íor—

mentern‘on' *vedendo gm! dì- denza?) .';e’dzëzmoho te
megſiario quali’ mio”` , che' ſem-.a aver Veduta, i] pro

uflb, dà la ſentenza [ma :lo Muſa.z-ñ. …Qsefle .:ſole

ñ ' ’ P'?
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parole d’un tant’ uomo‘ ſono‘um piena con-ſura-v

zione del nostro A-ristaſm. Lo ſleſſo era il ſenti

men’to del V. M. di Avil-a , come altro-ve vedre

mo . S. Carlo Borromeo nel Concilio [ll. pro

vincial di Milano ordinò (l) : Che ſe qualche Pre*

ditatore, anche Regolare‘, avrà 1.’ ardimento di par

lare direttamente, o indirettamente contro la fre-jum

te Comunione , ì Veſcovi della Dìocefi, per l'auto

l rità che ne hanno dal Concilio Trentino, Ia'ímerdí

cano dalla predicazione‘ della ’divina parola, ‘come a:

difleminatore di ſcan

‘dirai-e , ſe prima , ſeconda ì] giudizio del Veſcovo
del luogo;` ove IM dino ammirazione, non abbiafod-ì

disfatta all‘0 ſoanda‘ſo dato . Dì più fi gafligbino

a'ncora‘ alprop’orzim‘dèüatcolpa , … e coflringaizo- a
‘[bddisfare‘ tuit’i'rolo'ro che' ne"drſiſoòtjffi, a tri-”ooſloquj`

abbiano"în qu"ejſoìm'ançat'o . Lo ſieffo ordinarono

ancora più Veſcovi ne’ loro Sinodi .>Piaceſſe a Dio

ègoi'ö ſi_ oſſervaiſeda tutti . Ma ,non è mancato*

a’ noſiri‘ tempi un ‘gran‘VeiÎ’cDvo, che ha pratica-r

to“,questo inſegnamento di— S. Cai-lo. -

, , , . . .. i
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,, CHe `pÒÌ egli `non‘ abbia' ſtimata' neceſſario

,,' ‘ſpiegare coſa 's‘intendeva' per Affetto al

l n, peccato *Denial: ,‘ a'Lcagion che ſcriveva "a’ Con-

‘i‘,, feſiori ;- queſia‘ 'ragione‘*norr `-ben“mi perſuade.

"ſmpcrciocchè-,o quèſii Confeſioriii ſupponeva—

` no da lui 'ilirutti , o‘non-viflruît'ti .~ Se gli ſup

Î poneva bene' ilì‘rutti , potea- fare `a "meno vdi met

ter lor-oltralle mani'quel‘la’ fila-Guida. E ſe

non gli ſupponeva ben istrut-ti, biſognava met

tere’in chiaro‘ il ſigttffidato diquellwſfſexza.

E qiva l’eteellente‘ iegica. Ciaſcuno dunque

I, .z ' ’ , i‘ 4 l ñ e `

|

, .a. i ` -,

7 ' bidelli P.“'ì-'Coru'í-lí 3. png"ſyj‘.

` 1:" -f'urd- t p a‘ l, i‘ <1‘: ` A” h'

b 1-‘m {Ll- "l

dali,- nè fi ammetto più a pre-`v

he‘
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› cñe tratta’ qualche ſcienza' ,` dev'e ſar"ſhvía'ogaì ~

termine un libro , o non deve ſcrivere affatto?

Non ſi potrà più ’ſupporre, come nota, una coſa

' Ordinaria , a chi ſi 'ſcrive 'd’ un’ altra mate-ria? Non

Ìì può ſapere coſa fia affetto al pecmto, ſenza ſa

perei ſentimenti de i Padri , e le costumanze

della Chieſa, e‘ la virtù de' Sagramenfí , e quan

'to ſi appartiene in pratiéa’ alla frequente Comu
nione?` ’ſi ~ ì

I’ >' .
\

' ;LWXX'XI‘L - ' "i

›,, Gli ’eſclarría t* Poverë ’Anime, che-capitaflì

,-, i r0 in mmcofde’ Confefforí , che` neppure in

” tendqſſevo 'che viene a di” aflè‘tro a’bc’nìàlx'! Qua

,, ſ1 che foſſe una" ’coſa affaifacile l’intender que
,, fl'o. ‘Ed io `,’ confeſſo il mi’o’ſſco'rto intendimen‘

',, ‘0,‘ la ffi’mo alquanto"difficile a còncèpirla.Nè

',, questó lo dico _di retìa mía` , ma"FhÒ appreſo

A"; _della bocca di quel grande ,Ecclefiafl-ico.,z mio

,, Maestrb , M‘ D; Giulio Nito’lò Torno , fa ~
F” guandevole peì' la {ua profonda’dottrina, e pì

,, ‘raggu‘ardevol’e per‘l’a ſua inſigne pietà, il qua

,, l-e più 'volte ſölea dirmi ,_ che pochi eran que’

”i Confeffori -, che ſapeamz Far'dífferenza trave
, "3, niale, edfaffetto à- veniale. ’Ed i0 ‘ch’ìfl‘av _per

’ ~ ’,, ſuaſo d' u~na` tal verità , për _qùèflóî 'màfivo la.,

'",-, gi'udicai un Puma degìrò, da {piegarſi ir‘: nba?"

3,,Guída ”fritta-ale . In "fátt-i l'a dlffiCOÎÌà d’ ima.`

L,,_ tale intelligenza_ ſi‘kíbäv‘a‘* dana fleſſ‘a ſpiega-zio—

',, *ne,‘ che -ne ha-*ſarra Mon-ſigno'kè' in ’quest-a ſná

,, Apologeticwzr-dove-rha detto the pei Aflèsto‘ al

-,, veniale‘, s’itíteñ’fàe'ſiverc artiſt”; cogli-ñ che ’11m
,, na unire col Peccato" veniale . Laſi quale ſpiega

,r, zione , fa quel che «mi 'pare , ’per-'eſſere inteſa“,

,, ha biſogno "di molte) alìtre ſpièga‘zíoni. Or quan

,, topiù era neceffprg'o-il dichiararſi' , ñaétandoſi

,, di, Coufeflmì idioti , da”qu’aliſ, Per 'farfir inten

” dere:

J
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sxdere , ha. dovuto egli {editrici *in Italiano?

E volete dire , a buon conto, ch’era neceſ

.ſario che Monſ. de’ Liguori in quella, ſua picciola_

iflruzione,dovea onninamente traſcrivere dell’Ar—

'naldo tutto-»quel lungo teflo , che voi ne traſcri

ſſveste , e noi collazionammo-al S. IV. ?,Ma ſe la r

fliíegaziane data da Monſignore,ha biſogno di moL

:e ;11m ‘ſpiegazioni, voi che vi conoſcete Così bene

’istruito ſopra diciò, -perchènonc’illumipate voi

«fieſſo 2 Perchè, ’non 'ci dite almeno dove conſilia

no gli equivoci ”che ſi ;poiio’no prendere P VÎinn

tendo - Più ‘nonyi era’` in Arnaldo . Monſigno”

non credè che -vi foſſéroc.; almenomolti , trañ'i

Gonféſíori anche così ignoranti,che non_ ben poſ

ſedeſſer‘o la lingua latina , i quali ;non-ſapeſſero

~ coſa ſia-lî-avcre affetto ..aì’peccati veîniali‘. Non

è nedeſiàrio, pet .ciò intendere, il polli-.der 'bene la

lingua latina . Le ſcienze più ſublimi. ben-’poſſono,

è lodevolmçnte ,. ſcriverſi anche per glÎintendentli

del latino, nellaxlingua Italiana-.Non ,preteſe poi

Monſignore che 'tuttitesterebbero illuminati da
quella ſua Guida , ma ſoloſii docili . Egli ben snìñ , 'v

cheffa luce ſplende tralle' tenebre-,ze che le tene

bre non la comprendono, anni la ſprez‘zano.

.ñ Confello pur io cheuavi ha, anche -ne’piùv pii,

anflcert—o affetto ſega-.toa. certi peccati veni-ali,

che con difficoltà fi d’iſcernwe dagli altri , .ma più.

,ñ difficilmente da' colui. nella che l’ ha . Tal èequel

finiſſimo amor proprio,cheñ-nonv manca ordinari-a;

laen‘te nell’uomo ,‘ chedopo che l’uomo è‘ man…

`cato , per cui i `più ſpirituali ſogliono approvare' -

in altri‘, e guſìa‘re di quelle pratiche , che ſono

a* loro più comode , `e. più conformi al …Proprio

umore, al proprio naturale_ : .per cui aliora ſon

più di cattivo umore , quando ſon `più,raccolti: a

per cui non ’vogliono, che qualcheÎ` coſa li manchi, **eg ‘

Sile-dël?” d’ Eſſere pronti ad abbandonare ogni co—. i"

1a: per cui han tenerezza {010 Per coloro , veäſo

e’
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de’ quali haut-modena ſimpatia' . Tale è ancona quel

la ſegreta ſuperbia,onde naſce in loro la premo_

~~ra di riuſcire in tutto , `l'inquetarſi per un diſer

to, il vol-er poffedere -la Rima di tutti , coll’eſ

ſer-e molto obbligante , cor-teſe, civiie , e credere

'che quetjo giovi per far `ire-ne ne i proffimi: l’aver

ſempre alla mano `quaichc paſſo ed avventura del

la propria vita, per dare dieſem-pleaſant: il ſogu.

getto , di cui ſi 'diſcorre : una pena ſegreta de’ buo

mſincceffi altrui , un zelo ,per ſar credere ſempre

~Migliori , ed andare avanti i propri ſentinaenti (r);

e coſe ſimili , Anche quei-ii ſon peccati inerenti ,

e con affetto difficili-{ſmo a diſcerner’fi . .a u <

Ma ſarebbe ‘tin vol-er con Arnaldo che non

;ſ1 -dia‘la Comunione *frequente che e que’ſoli,

che ſon poſſeduti da un puriffimo aware di Dio,
ig! volere che on tale affetto, {in `rain’irripedimìento

.alla frequente Comunione ;-‘ Sarebbe ſtravagante

da fanatico ii credere che S, France-ſco- di Sales

'parlaſſe di-quefli peccati Mieli . Coſa dunque

intendono coioeoche efiggono per I—a frequente

:Comunione ii non aver affetto a’peceatit veniali ;

?e “che dicono che nn tale affetto impediſca molñti

~effetti della ſanta Comunione? ‘ w ñ.

a- L’ illumina-timone Giovanni-Torriero* (z) in

una predica , dichiarando i _ſommi frutti »delia

`ſanta Comunione, entra a trattare ii noli-reputa

to., e dice così: Son peccati vettáaìi inerenti ,quien-:4

_, do aicano a bel diietco è tenuto ſchiavo dagſa’ffetci Î

e dall’ amor delle cream-e” cerca inciſe principal

mente il ſno diletto e piacere ; e_ {orſe @gli stefl'o

lo _ſarà , o alcun diſordine, o "perchè fi gonfia de’

ſuoi amici, e delle riubezae., oñfi compiace_ ne‘

propri impieghi ed eſercizi. Tale vi ha tin-vizio

* “ "i “-9' -~‘°flël

J , (r) Cnflët. Dima. á) C1201‘ di* ‘Ge-à’. ‘--è- (z) Camion. ‘4. iii Rafa-S:. corp.cmyfl‘;cdir.ren; 15756.
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Oggi molto comuneiedè che tutti” ciaſcuno in

particolare ſia Eccleſiastico , fia Religioſo, ſia lai

co , vanno perduti colla bocca ‘aperta dietro a.

guadagni privati, impegnati a cumulaie e ſerbare

-Iicchezzeyed indi ſon ;anto tenaci ed avari,Edí~

ficano molti e magnifici edifizj , e l’infiorano -co‘n

pitture ridicole e vane', non cercando altro in

'elle che la dilettazione de'proprj ſcafi. Si vegb -

no perduti in cumu'lar vaſellame d’oro , e di ,3T

gento , -in cercar diligentemente vari` ornamenti,

e vel-lime…: curioſe : in aggravan- il ventre con

Ãbevande e cibidelicati,e magnifici :3‘ in cercar in

tutto il piacere, e ’l diletto, e di'elſer, tenuto in

concetto di grande _. Con quefli, e ſomiglianti

m0di,'e ‘col’ ſempre luſingare i ſeñnfi conſolidano.

ed inforzano attorno , e demi-o‘ di loro come un

muro quelli peccati inerenti, Speſſo ſi dolgono

ancora ,, che non molto. abbondano . `Qui-ridi

s’ impegnano in ricercare le‘ amicizie degli uomi—

ni , e molte ſuperfiue e -vane IÌCXEIZÌOHÌ.\QUEGÌ

{brio gli impedimenti , e le colpe inerenti‘ , colle

quali molti .ai-diſco’no di Comunicare , ritenendo

con' t'uttociò le loro coflumanze, e il loro modo,

ſen-za volerne qualche coſa laſciar”: e mentre per

’quella cauſa non~ſeñ~tcmo internamente la conſo

lazione di Dio, ev dello Spirito-Sammipow ſe *Ue

curano, e più ſi ‘attaccano alle proprie collnman

'Le, e vani deſideri. Pecçati tranſirorj,enon ine—

renti ſono` ſe alcuno non è tenuto inca-tenero

dall' amore diſordináto a qualche menu-ra , coſic

'chè ſempre ſarebbe apparecchiato a laſciare ciò,

che cenoſcefl'e—effer volontà di Dio ch’ egli laJ

-fciaſſ‘e t ma fra tanto però n'on guarda con dili

gen” ſe fieſſo, come dovrebbe, e per poco ſi fa

vincere da‘ila natura , e da’ bvi’ij naturali a com’

dall’ ira , dalla ſuperbia , dal-“torpore e pigrizia,

e dappocaggìone, e dalla 'lubrichezza delle par-oñ

le oc. , ne’ quali tutti , come negli altri vizi J 4‘132*

o
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do ſe gli preſenta l’ occaſione , eccede-.in eſſi, ed

è molto ciarlacore, e molto intemperante ~nel ci

bo e bevanda, o ,è più del dovere gajo , o final—

mente è immoderatamente ſollecito ed occupato,

Ma ſebbene alle volte-,alcuni di queſii vizi , ed

alle volte alcuni_ ancora de’ ,primi inerenti, polſo"

no eſſere più gravi, quando… però provengono dal

la debolezza, o ,ſono ſurretizi impe'diſconoì'molto

meno, ,che quelli il frutto. del… frequente Comu

nicare ; -imjvercìoccbè cflb fonda è puro, e ſolo l’ac

tidmte è mala . Baſta non eſſer“ Aristaſio per ve

dere, che nel ſentimento dit-quello Maeſlro non

è quaſi…impoſfibile , _come flvorre‘bbe far cnedere

Arnaldo , nè molto,difficile il' conoſcere coſa ſia

_l' eſſer ſenza affetto apecflati veniali, p come dice

Aristaſio : e che non ſono multi , fra ‘quei `che

ſpeſſo Comunicano, que’ che ſerb‘ano affetto ahea

,eati veniali, come collo fieſſo Arnaldo‘, ſpaccio

in ogni pagina Ariſiaſio; 4 ,a …

` Sopra lo fieſſo ſentimento _del piiſlimo ,Tm

l‘ero ſcrive ,il chiarifiiinp P., Cuniliati . `Glitte

eidentali ſono quelli , Che non'banùq fiſſatov ſa

dice. nella perſona , come ſarebbono , quella .im

pazienza _accidentale , quel diſcorſo ozioſo , quel

'po di rabbictta., quella bugia offizioſa , o gioco

ſa ,quella picciola diſſubbidieza, quella parola dî- -

ſpiacevole ;quella piccola mormorazione , quella

negligenza nelle’ſue ,preghiere , quel pò di com

-piacenza nelle proprie* lodi udite `, e ſimili ; vcoſe

tutte , le quali la ‘perſonanon è abbituata , ma

che le accadono accidentalmente ,ñe ſenzá che vi

abbia _attaccamento ed .effetto z e delle qua-li Ò

lendoſi, propone di cuore di emendarſi: _oral que

fle tali cadute, o questo eader or in una, ora in

un altra delle accennare‘, e ſomiglianti, miſerie,

~ non impediſce la Comunione ,cotidiana e MOL

ñ TO FREQUENTE; purchè ſi procuri di amanda:

ſene. l peccati veniali, inerenti, abituali, ed ai

1 ì qua
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quali' per conſeguenza la perſona lia-dell’affitto , que

sti ſono quelli , che impediſcono certamente la

Comunione cotidiana, ed anche la molto frequen

tei; tali ſarebbono l’attaccamento a i beni tempo

rali , l'amicizia , benchè non diſonesta, con qual

che perſona, fondata nel ſolo genio ; la premura.

d’effere ſtimato, di farli-gran nome,l’affetto al-*ñ

la goloſità, a ipropr) comodi, agli ſpaſſi, a’giuo

chi, , a’ paſſatempi ſoverchi , an certo controge—

nio a,qualche perſona , l’affetto ad un‘ abituale

ſcurrilità indecente, l'attacco alla vanità del ve*

(lire , l’abituale poca attenzione alle preghiere ,

la poca divozione abituale alle coſe che piacciono \

a Dina.; un naturale aſpro, rabbíoſoiimpazicnte, i

bugiardo , pretendente, contenzioſo , curioſo, maſ—

ſimamente d’occhi, e su ogni` xvolto , e ſimili al- ì

tre venialità , o -nulla , o poco curate, le quali,

dirò così , Costituiſcono la perſona- in ilìato fiſſo

e (labile di colpa veni-ale , da cui la~fleffa perſo

na non lia premura-alcuna di emenderſì- , anzi

piuttoſlo le coltiva , le fomentar, le‘proſeíl’a, e

le ſeconda; l'affezione , diſſi ,.…acl alcuna di elle

certamente la rendono indegna, della cotídiana ,

ed anche molto frequente Comunione.6. vQnì imxnarino, non da Aristaſio , i Conſeſ- i

fori a guidare le anime. E voi, Aristaſio, oſſee—

vate ſe è molto difficile il diſcernere quelllaſſetto

a’ peccati veniali , che impediſce il Comunica”.

ogni giorno, o molto frequentemente, cioè quaſi_

ogni giorno.:eſe molti di que’ laici,che Comuni

cano molto frequentemente, vivano così, clìe col,

ti-víno , ſamentìno , preſe/fino , e ficondina, ſenza pre,

mura alcuna d’ emendarſene l’ affetto a’ ſimili pec~

cati veniali . Voi chiedete per. Comunicare ogni

otto giorni che non ,li abbia-affetto~ a qualunque

peccato veniale :z qucsto …gran Maestro richiedo

molto meno ;per Comunicare ogni 'giorno, o qua

fi ogni giorno 2.‘ ll dialogo_ lettone collezioni que-e '

4
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íìo testo con quello di Monſignor de’ Liguori' , e

veda quanto questi abbia parlato con rigore in

questa materia . ’

Ma il piiſſimo Cuniliati , quaſi aveſſe parla

to un po duretro , va ‘temperando la -ſua propo

ſizione , così ſeguendo: Che ſe poi la perſona

ſoggetta ad alcuna , o a molte delle accennate

venialità abituali , e fiſſe , riſolva davvero, affi

data al divin ſoccorſo , di voler-’le ſpiantare dail’

anima , ed emendarſene ; e che per ’queſi‘o effet

to colla dovuta licenza, uſaſſe la molto frequente

Comunione,e ne raccoglieffe il frutto; onde ſi ſpe—

rimentaſſe migliorata‘ne i detti capi ;p 'ed il ſag

gio Direttore ne conoſceſſe il vantaggio ſpirituale:

_allora può la per-ſona* , colla dipendenza del `Di

rettore , frequentare anche cotidianamente la C0

munione; perch-chè ſe ne ſperimenta il frutto;

ch’ è di ſpianta‘re Paí-'ſezione al peccato *veniale .

Così il P. Cuniliati. Dunque aquegli ancora che

ſon ’ſoggetti a‘ molte venialità abituali e fiſſe , ſe

riſolvano di' volerle’ ,ſpiantare ,l ſi puo concedere

la ootidiana Comunione,- e ſi può alle fl'eſſe` con

tinuare, ſe con eſſa vadano vmigliorando, ſcemen

do ſempre più l’affetto a’ peccati veniali ; e’ la

ragione ne a, ch’è frutto del Sagramento lo ſpian

tare l’affezione a’ peccati venia'l‘i. ‘

’7. Se tanto aveſſe detto Monſignor de’ Liguori,

coſa avrebbe' ‘fatto Aristafio? Qnell’Aristaſio, che

tante ne' trovò a ‘ridire e nella Lettera , e nella

Replica ſopra qùefia propoſizion di quel Veſcovo:

Se un’ Anima' cadute' in peccato *veniale 'volontario

per mera fragilità , presto ſe, ne dale , m propone

I’emcnda, acerra d’a’cquiflar forza per non ricader—

'uí, 'perchè ſe le‘ dovrà .negare la,Comunione P Ma

il P'. M. Cunil‘iati non temea gli Arìstasj, come

4 ſede] diſcepolo‘d’ñun Angel-ico Maestro. '

* 8. Il Ch. P. Giambartffla Gonet ,dom’andando ſe

la peccato veniale il Comunicare ‘cpll’affetto abi
. *ì tuale,

\
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tuale, or- attualev a’ peccati veniali , fa distinziuá:

tra gli fleſſi peccati veniali , a’quali ſi puo aver

dell’ affetto , dicendo così (i): I peccati to’quali

alcuno Comunica, poſſono eſſer di due ſpecie ; im

port-ciocche alcuni ſono oppoſíi al ”tra uſo di quei/lo

Sagramento ,‘alla riverenza che l’è dovuta , ed all’

attenzione , e divozione , cb’ un tale atto eſige dì

ſua natura. Tali ſono il Comunicare con animo *vo

lontariamente di/Zrarto, con torpore , indi-nozione, ir—

riverenza *volontaria , e coſe /ímili . .Altri peccati

venialí fimo'quelli, che non fimo in modo particola—

re oppostí alla divozione e riverenza dovuta a que/l‘0

Sagramento , come l’affetto diſordinato a i cibi , 'e

bevande, le bugie gioco/e, è ſimili ; ſe dunque al'

ouno Comunica ‘call’ affetto abituale , o attuale a i

peccati 'veni-eli di gueflo ſecondo genere , c’aflul non

pecca 'venialmente ; perchè :ai peccati non ‘hanno fl”

cíale oppoſizione con queflo Sagramento , nè :ol ſuo

uſo .

Se noi cre‘deffimo che que’che conſigliano

a"'Direttori il non concedere la Comunione a que’

ſoli , che conſervano l'affetto a’ peccati veniali ,

parlino de’ peccati del primo genere , che, come

abbiamo più volte oſſervato, è la ‘condizione per

la Comunione cotidiana tanto , e unicamente

ricercata da S. Tommaſo , e da tutti i Padri di

S.; Chieſa ; noi difficilifflmamente troveremo al*

cano di que’clre ſpeſſo Comu-nicano, che traſgre

diſca queſio conſiglio; nè troveremo ſorſe alcuno,

che Voglia Comunicare in quella maniera. a

9. Che ſe poi volete che i Direttori non -deb—

bano dare la frequente Comunione a quelle perfime,

che to’ loro amanti ſaltano nel tirro , ſedano ne’ teatri,

conſumano‘ il tempo in gìuochi , in diſcorſi non one/li:

a g’ue’ che portano in pubblica il loro luſſo , il far/Z0,

In pompa: a coloro che non 'vogliono rinunzìarewll'

R 2 am—
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ambizione , alle *vanità , ed alle non buone amici

zie, come giustamente ſavella Daniel Concinah):

Se vi piace doverſi dire cb' abbiano l’ affetto a’pec

cati veniali coloro,ne’ quali (come s’eſprime uno

Scrittore certamente non Facilitante), Regno una

mollezza , che li fa commettere que’ peccati ſen

za numero, de' quali ſi confeffano ; e perſeverano

in queflò fiato di pigrizia ſpirituale, di negligen

za , ſenza volerſi fare la menoma violenza , con

_ tinuando a luſingare i lori ſenſi , e a ſoddisfare

alle loro inclinazioni‘: Che nei circoli d' uomini

maldicenti , che non riſparmiano nè il profano,

nè il ſacro,cadono continuamente in diſcorſi,che

alterano la carità ; e perchè la loro bocca non è

piena del fiele , e dell’ amarezza , onde ſon pieni

gli uomini ſeduti nella cattedra della peſìilenza',

ſ1 rengono ſicuri in modo , che ſoventeſi trova

no in tali aſſemblec,d0ve l’ anima loro riceve. fe

rite più conſiderabili , che non penſano, cercando

per guſlo , per elezione , perpreſerenza , le oc

caſioni di mormorare: Che per una continua diſ

ſipazione , per una inclinazione , che in eflì *fi

ſcorge , e per cui ſembra , che di buona fede ſi

dolgano , ſe gli ſi preſcrive qualche tempo d’ora

lione , di rifleſſione , e, ponderazione ſopra loro

{leſſi : malgrado a queſìi avviſi , e‘ conſigli 5 non

oſlanti le promeſſe ,che ſanno , continuano ad

eſſere egualmente diſſipati:Che- alla lorooziofitä,

accompagnata dalla traſcuranza di molti principa

li doveri , non ſi può ottenere di farli ſoſ’tituire

occupazioni del loro (lato , occupazioni doveroſa,

e utili . Se , dico, vi piace che tali debbanſì in

tendere nel nome di'coloro , che ſerbapo l’affet

to a’ peccati veniali, e che a quefli tali“non deb

baſi accordare la frequente Comunione , `voi Ari

fl’aſio non troverete alcuno , quale ſia per contra

fiarvi

(I) U5. 3. a. up. 11.5.5. T.8. p. :34
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‘ſiarvi quelle propoſizioni : ma nello fieſſo tempo

Voi dovete unirvi al ſentimento comune, autenti

cato dallakſperienza univerſale’, che que’ che ſon

tali non vivono ſotto la direzione ſpirituale, non

dipendono da alcuno nelle loro Comunioni , non

ſolo non ſon pOrtati alla Frequenze Comunio—

ne; ma quelli steffi ſon quelli, che la comó‘

battono, e ſcreditano coloro che la praticano: e che

i laici de’noflri tempi ſono in quello ſentimento,

lo ſanno che debbono rinunziare a queste coſe,

quando vogliono frequentare i Sagramenti , nè

aſpettano che ciò li Venghi ordinato.

to. Ma io non voglio laſciar di recare qualcl‘ie

altra domina , che forſe non poco vi (piacerà.

D. Giulio Nicolò Torno, non mai abbastanza lo

dato,comenta le ſeguenti parole del Ch. Gugliel—

mo Eſiio (1): Speſſo avviene eſſer vero ciò the dì

re SJÃm/írogío: Chi non merita di Comunicare ogni

giorno, neppure {o merita dopo l’anno : concìoſfiacthè

le muſe per le quali alcuni ſi ritirano dalla fre—

quente Comunione, come ſono l’affetto, e la conſue

~ :udine di pecca”, il torpore , e I’indivozíone 'ver/i!

del Sagramenta, rimangono ancor dopo l’anno , an

zi fl accreſcono ; data/nè è più difficile dopo molti

peccati il ſerio pentìmento , e'l degnamente apparec—

cbinrſi a questd Sacra Menſa , che non [o è dopo

por-lu' petit-ati ., `e per la lunga inediu di quel Cibo

Ceſc/1‘!, , quaſi i' anima viene a diſerrnrſì , pri-vato

del/’umore della grazia' divina , fàronáo quel del l

Selmi/Zu. lnaridi il cuor mio , perchè_ mi' ſcordaí

di mangiar il mio Piane . D. Giulio Torno , io

dico, comenta quefie parole di Billo, e che cre

dete, Ari‘fla'ſio , ritratta egli ſorſe quel 'ſentimen

co? Niente meno . Egli attefla che il ſentimento

di Eſiio è efirttìüìmo, rutto conforme al ſentimento,

e alla pratica di S. Chieſa , e confermato dalla -te—

R 3 -flì

'(1) In qui. n.5. to. Neap- L'IMP- 146. ,
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flimonime di tutti i Padri e Dottori ,~ egli nota

ancora che Arnaldo e' ſuoi compagni ſono .fiati

troppo rigidi e quaſi barbari ,~ ed in fine—comanda

che in queſia materia ſi leggano e ſi ſeguano i

,ſentimenti di’Dionilio Petavio negli otto libri che

- ſcriſſe contra di Arnaldo . E che dunque , direte voi,

dovremo dunque conſigliar la frequente e cotidia

na Comunione a tutti quelli,che hanno ogni af

fetto per ogni peccato veniale? No. Ma il Di

rettore ch’è guidato dallo ſpirito di Dio,e ſi re

gola co i ſentimenti de’ Padri e della Chieſa , al

vederſi innanzi una perſona,che ſerba ſimili affet

ti , non proferiſce ſubito e ſreddamente la ſen

tenza, che ſi allontani dalla medicina del Sagra

mento 5 ma più s’impegna‘ per farli rinunziare a

quell’ affetto , ed impiega , ſinoattanto che non

diſperi l’emenda , a queſlo medeſimo ſine la fre

quenza de’Sagramenti -, ch’ è perenriſſimo mezzo,

per queſlo. La priva qualche volta con prudenza

della Comunione , ma in, modo , ch’ella ſenta

”elia privazione, 'e più s"invogli nel deſiderio

i frequentare . Ma non l’inviliſce, non l'allon—

tana , non l’aliena ; 'ben conoſcendoche ſe cava

poco profitto dalla Comunione co’ peccati veniali

di due giorni, molto più impedimento le dareb

bero i peccati d' una ſettimana per raccoglierſi ,

molto più i peccati d’ un meſe , o di un anno .

Oltre tanti altri, che `ho recati, io potrei quì re

car-molri altri,i quali dicono che appunto deveſì _

frequentemente, Comunicare, per togliere l‘affet

'l ;o a’pectzati veniali ;_ e che tal’ affetto' almeno di ‘

alcuni Veniali, non deve portar l’uomo, lontano l

dal Sagramento. Nè già recherei i Pietrivincenzi

Marzxlli,i Mauri de’ Valderi, i Piconi, i Sancì,

ed altri ſimili,ma S. Bernardino, Giovanni Mag

giore ,Claudio Santeſio, il Cacciaguerra, il` P. Fran

ceſco dell’ Annunciazione, Franceſco Suarez , e

innumerabili altri ._ Ma _come queſto libro va cre

ſcendo

ñ …/,,, 7 ' , 77,44‘, ñ—ñój—J-Îî’ñí; .J
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ſcendo di molto , forſe ſerviranno in altra occa—

ſionc. -

1 l. Ma vediamo oramai i ſentimentidi S. Fran

ceſco di Sales, e s’ egli ſi è molto allontanato da

i ſentimenti di S. Tommaſo ,e de'ſuoi diſcepoli.

Egli propone un capitolo : Che biſogna purgarſi

dagli affetti che fi hanno alii peccati *veniali (t),

e dice così : V0i ſcoprirete che oltre alli peccati

mortali, ed affetto ad eſſi, de’ quali voi vi ſiete

purgata , voi avreſle ancora nell’anima voſlra mol—

te inclinazioni, ed affetti alli peccati veniali. Io

non vi dico che voi ſcoprirete de’ peccati , ma i.

degli ,affetti , ed inclinazioni a quelli. E’ l’ uno *

molto ben differente dall’altro : perchè noi non `

poſſiamo mai eſſere del tutto puri da peccati ve

niali; ma ben poſſiamo noi non avere affetto al— v;

cuno ad effi . Certo che altra coſa è il dire una ' j
0 due volte la bugia così per una certa bizarria ' 'ſi ‘

in coſa di poca importanza , ed altra coſa è il 1

,compiacerſi di dir bugie , e l’ eſſere affezionato a l
quella ſorta di peccato . Or i0 dico, che biſogna ì

purgar l’ anima ſua da turte le affezioni , ch’ eſſa

ha a’ peccati veniali, cioè che non biſogna VO—

LONTARI'AMENTE nudrire la 'volontà di conti

nuare ,ve perſe-varare in alcuna ſorta di peccato veñ

”ſale . Perciocchè queſla ſarebbe una troppo gran

traſcuraggine il volere a bella pofla ritenere nella

.noſlra coſcienza una coſa _che tanto diſpiace a

Dio, qual’è la *volontà di 'voler/i diſpiacere che

ſe il peccato veniale gli ſpiace , la 'volontà ed af

fetto che una ha al peccato 'veniale, non è aſtro che

una riſoluzione di volere diſpiacere a S. D. M.

E’ poſſibile che un'anima ben na-ta— voglia , non

ſolo diſpiacere al ſuo Dio, ma anche conſervare

in ſe l’ affetto di diſpiacerli. Queſto è un niente,
Filotea, il dire qualche piccola menſognſia, uſcire i‘

4_ un 1

(z) Inn-od. P. x. c. za.. Padana 174;. peg- 91
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un poco di regola in parole , azioni , ſguardi,
veſliti, gentilezre , giuochi , e danze ( nota cheſi

non parla' quì dell’ affetto a quefle coſe , ma del!"

uſcir di regola in efle ), ſe toſio che queſii ragni

ſpirituali ſono entrati nella nollra coſcienza , gli

.cacciamo via , come le api fanno a i ragni, ma

ſe noi li facciamo fermare dentro i noſiri cuori,

e non ſolamente quello, ma ſe noi ci affezionia

mo a ritenerſi e moltiplicarli , ben ptesto noi ve—

dremo il noſìro mele tutto gna/Z0.

Ciaſcun vede che il.Santo,par]ando dell'aſſetto

al peccato , parla delle azioni, che ſono in loro

medeſime un peccato ; e per l’ affetto intende la

vera e poſitiva volontà di ſeguire a commettere

que’ peccati, che che altri ſi dica . Quindi facil

mente ſi conoſce quanto egli ſia più liberale di

Mñ. de‘ Ligu0ri . Quelli per affetto al peccato veniale

intende l' avere attacco a quelle coſe, che ſoglie—

no andar unite col peccato veniale, come ſono i

giuochi, balli, festini', pompe,comedie, il vana

mente ornarſi , l’avidità di cibi, e coſe ſimili; e

decide che chi non ha ſimili attacchi , può Co

municare più volte la ſettimana. S. `Franceſco di

Sales diſiingue tra l’aſſetto’ al peccare , e l’af—

fetto al peccato,parlando di quelle coſe, che ſon

propriamente peccati ;.e decide, che ſe non ſi

ha neanche l’affetto al peccaro, ſi può Comunica—

-re più d’una volta la ſettimana, come l’ abbiamo

ſopra veduta.

› iz. Lo ſl’eſio Santo .per la Comunione cotidiana

richiede I’ mr ſuperata [a maggior parte delle fire

muſe indinaziani . Coſa inteſe egli con questo?

Egli dopo avere nel capitolo XXIL parlato dell’

affetto al peccato/veniale, paſſa nel XXII!. a di

m'oſlrare , come'biſog-na purgarſi dall’ affetto alle

coſe inutili, e periglioſe , e dalle cattive inclina

zioni, e dice così: l girava/;i , i balli., feſiini;

pompe, coi-ncdie nella loro ſostanza non ſono co
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{e cattive , anzi indifferenti , potendo eſſere Irene,

e male eſercitate , tuttavia però queste coſe ſono

ſempre pericoloſe , e l‘affezionarviſi è ancora più"

pericoloſo . [o dunque dico , Filotea , che ancor— '

chè fia lecito il giocare, danzare, l’ornarſi,l'udi

re oneſtà comedie , banchettare , l'eſſere però af

fezionato a quello è coſa contraria alla divozione,

e grandemente nociva , e pericoloſa . Non ſarà

male il farlo , ma sì bene l’ affezionarviſi . ll

cuore dell’ uomo caricandoſi di quelle inutili, ſir-—

perflue,e pericoloſe affezioni, non può ſenza dub

bio prontamente, agiatamente, e facilmente cor'

rere dietro al ſuo Dio , ch’ è‘ il, vero punto defla

divozione . l piccoli fanciulli s’affezionano e ri

ſcaldano dietro alle‘ſarſalle, e neſſuno li biafima,

perchè ſono fanciulli . Ma non ſarebbe egli coſa

ridicola il vedere uomini fatti affaticarſi , ed aſ

fezionarſi dietro a" bagattelle, tanto indegne,` co

me ſono le_coſe che ho nominate 5 le quali oltre

alla loro inutilità, mettono ancora in pericolo di

ſregolarci, e di` diſordinarci nel ſeguirle. Noi ab

biamo ancora certe inclinazioni naturali,le quali,

per non aver preſo la loro origine da’ noſirì pec—

cati particolari , non ſono propriamente peccati

nè mortali , nè veniali , ma ſi chiamano imper

fezioni , ed i loro atti , difetti , e man'camenti .

Per eſempio: S. Paola , 'come riferiſce S. Girola

mo , avea una grande inclinazione alla triſtezza

e malinconica, ſicchè nella morte de' ſuoi figli, e

di ſuo‘ marito corſe pericolo di morire di diſpia

cere . Queſìa era una imperfezione , e non un

peccato , poichè era contro il ſuo genio e volon

tà. Ve ne ſono di quelli, che naturalmente ſ0—

no leggieri,`aſpri di natura ',' altri difficili ad ac

cettare le altrui opinioni,` . Or ancorchè eſſe fie

no come proprie naturali a ciaſcuno , ſi poſſono

però coll’ affetto contrario correggere , e modera

re; anzi ſe ne può l' uomo liberare , e png-:2.

hi '
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,-Chi non vede, che il Santo per le coſe inu

tili e periglioſe, e per le male inclinazioni , in

tende l’ affetto a quelle coſe, quali , benchè non

'fieno in loro -steffe peccati, ſono però contrarie

alla divozione , e ſogliono andar unite col pecca

to veniale .P Superata buona parte di queſte , ch’

è il torre l’affetto al peccato'. veniale ſecondo

Monſignor de’ Liguori, vuole il Sales, che l’uo—

mo Comunichi in tutti i giorni . Ecco quali fn- ~

:ono i ſentimenti di S. Franceſco di Sales.

13. Quì ancora deVe badarſi , come oſſerva Gui

do de Seve, Veſcovo di-Arras (t),preffo il Col

let , che molti uomini pii frequentemente cadono

in peccati 'veniali anche groſſolani , non per affetto

inerente, ma o per conſuetudine ,-t/Je ne hanno can—

tratta, 0 per quale/Je ”io/en” e naturale inclinazio

ne a tali peccati, contro la quale non a‘ baz/tanza

combattono, e quindi non di rado 'vi cadono .. Que—

flì tali, ”ſconſiglia d’ un buon Direttore, hanno bi

_jbgno dell’ uſo della Comunione più 0 mena frequen

ze . Bene ſpeſſa a queſta' tali la Comunione è di

gran ſoflegno, ed anche alle ‘vo/te di gran ”eee/jim.

14.. Devo ancora quì dirvi un’ altra coſa, Ariila

ſia, e ve la dico con tutto quel riſpetto che v’è

dovuto. Per ,quanta voglia ne aveſſe, e per quan

to andaſſe cercandone de’ motivi , non ho potuto

mai credere che voi ſiate stato un diſcepolo del

Ch. M. D. Giulio Torno, come neppure che abbiate

fatti 30. anni di miffioni,come dite vin altro luo—

go. Ma perchè , diraaſi , non erederlo? Ecco la

ragione . D. Giulio Torno inſegna (z), che ne’
primi ſecoli queì peccati che non erano ſoggetti

alla pubblica penitenza, ſi curavano come ſi fa in

oggi: egli avendo recato il ſentimento del Gio

…z ~ venin,

(13 In decreto anni 1506. Reg. VU]. ` `

(z) l” EG. 4. ‘1.34‘ 6. xt. T z. p. 174. O‘ d. r5. S.

15. p. lil.) (9* d. n- 5. [O-.Pflîó. ~

e!7—c— ñ ñ… ñ
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venin, preſo dall’Arnaldo,che-a tempi di S. Ago

ſiino la Chieſa per ogni peccato mortale met

tea l’ uomo nella pubblica penitenza , e lo eſclu

deva dalla Santa Comunione, ſ1 mette a gridare:

.Papa paradoxum: egli avendo recato il ſentimen

to di Guglielmo Estio, che non è buon conſiglio

il ritirarſi l’uomo dalla frequente Comunione per

l’affetto e conſuetudine di peccare , e per lo tor

pore ed indivozione verſo del Sagramento , inſe

gna che quello ſentimento è eſattiſſimo , e con

forme al ſentimento, e alla pratica di S. Chieſa,

e confermato dalle teſiimonianze di tutti i’ Padri

e Dottori: egli dice che Arnaldo co’ ſuoi compa

gni ſono stati troppo rigidi, e quaſi barbari: egli

comanda che ſi leggano gli orto libri che il Pe

tavio oppoſe ad Arnaldo r iSe voi ſoſle ſtato un
diſcepolo di D. Giulio Torno ,ì avreste voi detto

che ne’ primi ſecoli per ogni peccato mortale s’in

correva quella ſcomunica,per cui gli uomini~ era

no rimoſſi da iSagramenti? Avreſìe voi fatti tan

ti ſchiamazzi ſopra l’ affetto a peccati veniali,an~

che contro di chi li conſèffava un’ impedimento

della frequente Comunione? Avreste voi detta una

dortrina contraria alla ſantità della dottrina della

Chieſa , quella che conſiglia a tutti il Camoni

care ogni otto giorni in grazia di Dio i Avreste

voi detto che tutti i Santi D0ttori eſcludono dal

la frequente Comunione chi ha l’affetto a qual—

che peccato veniale) Avreste voi copiata , e pro

poſia a’ConFeſſori la dottrina di Arnaldo? Avre

iie voi ignorati, avreile voi diſprezzati i ſenti

menti d’ un tanto Maeilro? Io non ſo poi perchè

volete ſempre appellare ad uomini o d’altri mon

di,o che ſe erano di queiio,più non lo ſono, nè

poſſono dire il loro ſentimento . Se volevate che

fi flaſſe a’ vostrì ,detti , dovevate almeno ſcovrire

il voſtro Perſonaggio ._

di" .x

v - " ' "Saturn.
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5. XXXllI.

He poi l’ intenzione di Monſignor Veſcovo

A ſia flata quella d' eſſer brieve quanto più

ſi poteva ; e che vperciò abbia tralaſciato di ſare

tntte le ſopraddette ſpiegazioni : io riverenre

,, mente gli replico , che la brevità è lodevole,

,, ſempre che ſi ottenga il fine, per cui ſi ſcrive.

,, Ma qualora lavbrevità laſciachi legge al buio:

,, in tal caſo non è più un pregio la brevità,ma

,, piuttoſio è un difetto. `

Sino alla nauſea replicare quelia cantilena.

Io non ſo ſe piùrvi ſpiacerà la brevità 'di Mon

ſignor de’ Liguori , o la mia lungheria . Quanto

a `voi non ſo ſe dirvi ‘breve , per la mole, e `per'

le coſe, o ſe lunghiſſimo per le parole. Qual co—

ſa abbiate voi ſiabilita, qual coſa dichiarata , io

finor non lo vedo , nè vedo coſa volevate con

chiudere . \ ‘

Gran coſa! Niun Pontefice mai, ñniun-Con

cilio, niun Padre mai parlando‘tiella Comunione

cotidiana , ha dichiarato eſſerne imp dir'nento i

peccati veniali coll’affetro . Tutt-i , ſe za niente

distinguere , han detto che i peccati veniali non

ne ſono impedimento, ma vengono per la Comu

nione rimeſſi. S. Tommaſo e tutti i primi Teo

logi non _han fatte mai quelle Proteſle e dichia

razioni, parlando della Comunione cotidiana, nè

de i moderni tr0v erete più che treoquatrro,che l

dicano non doverſi ella concedere a chi tiene af- q

` ſetto a qualche peccato veniale; Luigi di Gra—

:aes

nata , Giovanni Avila, Ludovico Bloſio, Giovan

' ni Gerſone, il P. Franceſco dell’ Annunciazione,

Tommaſo Srapletone , Bonſignor Cacciaguerra, l

Antonio Molina , Cristoſoro Madrid , Giovanni

Launojo , Teofilo Ravnaudo , Dioniſio Richeli0,

Leonardo da Porto Maurizio, Fulvio An'dreoſio,

Diego Perez, Giovanni Arias, Tommaſo Rfiiz,

n. ad

,.l
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Matteo Cardinal di Cracovia hanno composti dz

i libri interi , de i lunghi trattati, e diſcorſi per

portar le anime alla frequente Comunione, e per

incoran/ele gridano che non ne ſono impedimento

le imperfezioni,i difetti,i peccati veniali,ma che

baſ’ti non eſſere in peccato mortale,eandarvi con

river-enza ,e divozione:Effi non han mai ſpiegato

che per Comunicare ſpeſſo è neceſſario il non

avere affetto a’ peccati veniali ,e per farlo ogni

giorno , l’ aver ſuperata buona parte delle cattive

inclinazioni: Tutti dicono del deſiderio di Co

municare, tutti dicono che non devel’ uomo astez

nerſene Per non ſentirſi divoto , ſenza che mai

addirino la diſtinzione tra deſiderio e deſiderio,

tra mancanza di divozione ſenſibile,che naſca da

aridità neceſſaria, e indivozione che naſca da tie

pidezza; anzi tutti avanzando ancora, che la tie

pidezza ſìeffa,le cattive ,inclinazioni,gli abiti più

forti e invecchiarí , gli attacchi più violenti alle

creature , i mali uſi , il torpore ſono un moti

vo preſſante a ſrequemar la Comunione , perchè

in eſſa ſi trova per tutto queſto la medicina 5' e

tutti queſii Maeſiri , che/parlano così indistinta;

mente e della frequenza , e 'delle diſpoſizioni, e
delle imperfezioni,ſſ ſono tutti" irreprenſib’lli : ſolo

Monſignor de’ Liguori, d’enchè ad ogni parola pro

testi , che non dee concederſi la Comunione co,—

1idiana a chi non ha ſuperata la maggior parte

delle cattive inclinazioni , nè la frequente a chi

non abbia tolto l’affetto a' peccati veniali :- ben—

chè replichi ſempre che deve concederſi ſolo a

quelle perſone, che tolto ogni affetto a’ peccati ve

niali, attendono molto all’orazione mentale, e ſi

sforzeno di camminare alla perfezione , che` ſe qual

che volta cadono in un peccato veniale preſlo ſe

ne dolgano , ne propongano l’emenda, e cerchino in

forzi per non ricadervi: benchè proteſìi che ſe

nell’anima non ſi veda profitto n'è enzendarſi da

a Pes
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'ì l peccati anche veniali , debba 'reflringerſi- :lì uſo

della Comunione: benchè ricerchi che il Confeſ

ſOre debba conoſcere nell’intimo della volontà del

penitente una allegra prontezza di eſeguire quan

to' piace a Dio, quali coſe tutte i'Santi Padri,

i Dottori, i Maeſlri inſegnano che anzi debbono

acquiſlarſi colla frequente Comunione, di cui ſim

frutto , non diſpoſizione neceſſaria; anzi aggiun

gendo , con ecceſſivo rigore, Io avrei tutta la diffi

coltà di d” [a Comunione frequente ad una Perſo»

na, che 'voleſſe perſeveran in qualche difetto, quan

zunque non foſſe chiaramente colpa maiale, ch’è un

chieder più che l’aver ſuperata buona parte delle

' cattive inclinazioni á ſolo ,‘**ñio dico , dopo tutto

ciò , ſolo Monſignor de’ Liguori ſarà colpevole,

contro di lui ſolo deve ſchiamazzare Ariſlaſio , e

ſolo l’ opera ſua ſovra la frequente Comunione così

rigida, dovrà dirſi contraria al diſegno di promuo—

vere la gloria di Dio, e l' edifieazíone del cproſſi—

mo? O forſe ſolo in combattendo Monſignor de’

Liguori POtè credere di farſi onore Aristaſio?

5. xxxrv. ' .

Aſl'a l’ Illustriſſimo Apologista a- prender la

difeſa di que' Con'ſeſiori , che accordano ,

con tanta liberali-cà , la Comunione frequente,

,, ancora‘ alle Perſone maritate, ed ecco come ri

’, piglia : Che impormpoì che fieno perſone ‘mari

,, tate .9 [mp-arte affari ,› gli riſpondo col V. P. M.

,, Avila (l) :( Venendo Poi a’ particolari che V.

,, S. ſcrive della molta gente meritata , che

,, in coreſla Città ſi Comunica ogni giorno r', vi

,, riſpondo , che temo che Iddio non resti di ciò

,, ſervito, dicendo voi :che lo fanno molti . Per
,, vche‘.

(x) Nell: ſw Vi” 1.3.). i7. "di la mi” Lmm pag.

333‘.
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chè come queflo negozio di -Comunîcarſi ogni

giorno richiede molto grande apparecchio, a

tanto, quanto i Teologi , come voi ſapete , ñ 4*

ſpecialmen-te S. Tommaſo , e S. Bonaventura

di eflo- dicono . E creſcendo questa ) difficoltà

del-l’appareoçhio nello. fiato matrimoniale’, sì

per gli continui affari ,i che distraggono 1’ ani

ma, come per l’uſo coniugale, che grandemen

te gli ommde: (non arrivo ad intendere come

in' molti poſſa eſſer :ama ſantità,e tanto granq

de apparecchio , qual richiede lddio in chi v*

a riceverlo o ni giorno . lo .per-.me credo che

costoro non filo non ſappiano che coſa è i] C0*

municarſi-, ma nemmeno che coſa è'il ſare ’ora

zione. Perchè l’ Apostolo conſiglia che per fare

mazione i coniugati ’fi ſeparino *, tenendo per

impedimento di ciò, l’uſare i] commercio con

iugale . E quando teme che vi ſia pericolo per

parte’deila, carne, dice che ritornino al 'medeſi

mo... Se mi ſarà detto che, alcuna perſona ma*

ritara‘ faccia orazione ogni giorno , pure men*

mara-Vigliero; ma non` molto. Ma l’udire che

lo facciano molte, stenterò a‘ credere', che’l‘Si-ç

girare restí di ciò ſervito . Ne mi muove , per

@Prova: èiò, queno che nella' primitiva Chie
_far ſi Faceva ; poiche "i' {unitari `di vquel tempo

erano tanto* alieni dalle‘coſe' temporali' , fanno

divori, e tanto pieni di Spirito Santo; il ’a—

le con molta abbondanza fi diffuſe in foi-0;, oc—

chè non accade in ’coloro d‘ì’qnesti' tempi , ma
qnſiefli vogliono imitar coloro in Comu‘nicarfi

ogni giorno , e non“ hei‘la ſantità'` della ‘vita .‘

xv…

'E d"r più da’D'ecretí’ ,` che allora fi facevano z .,

ſi vede che richi'edevano molta purità'della car

ne ne"mari'cati, per Camonica-ſi 3 e’l d'atto di

S. Paolo già allegato’ n"on era poeo oſſervato.

E in ſomma qualche moda-azione vifdovev!

"a

12

eſſere in quello ..che ‘rocca *a coniugati in gene

.ſſì b r \ ,i “lei

e ~‘ .~ 'r . "Ms’
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rale . Nè mi muove i’ autorità di qualche uo

mo divoto, che conſigli ora tutti coloro , che

confeſſa, e vanno da lui, a ſare il medeſimo:

perchè m’ immagino clë' egli intenda‘ delle ſeſic,

nelie quali egli va alla Chieſa , e non guarda

in molti altri giorni, nel che` ſi deve avere

molto riguardo . v‘E quantunque paia temerità

la mia, di giudicare ſenza udire : non vaglia.

ciò per giudicare; ma per un gran ſoſpetto, e

timore , cagionato con molta ragione da‘ detti

della Sagra ſcrittura, e de‘ Santi, e della mol

ta eſperienza ch’io ne lio. Incitare a vivere in

modo, che mer'itino di Comunicarſi ogni gior

no , questo sì , conſiglia S. Ambroſio ). Ma,

credere che vi ſiano molti coniugati , che ſac

ciano quello ch’ è neceſſario per coſa sì alta, io

non lo credo, e mi aſlengo da giudicarlo.‘( Del

ſolo S. Apollonio ſi legge , tra’ Padri de‘Mo

naſìerj dell’ Eremo , che faceva Comunicarei

ſuoi Monaci ogni giorno: ma ciò faceva con

Monaci, e tali , quali erano in que’ tempi , e

non con perſone maritate di queſìi tempi. Ed

io credo, ch'era sì ſerveroſo il penſiero,clte’l

buono Alzate avea che iſuoi Monaci ſi appro

fittaffero; che col-le ſue orazioni , e diligenza ,

gli faceva andare apparecchiati all’ altezza dell‘

opera, che conſigliava loro Non vi ſon-.o o s

gidì que’ Padri , nè que’ Diſcepoli ,.nè que l'

apparecchio , nè. ‘quella vita , che S. Girolamo

A‘ chiama vita d’ Angioli, per ’la di cui erezione

il mondo ſi ſostenevaſſicchè non è maraviglia,

che uomini tali ſi Comunicaſſero. ogni giorno )

Aggiungeſi a queſio il dillurbo che ſi cagiona

a’ mariti , per la tardanza continua delle mogli

nelle Chieſe; e i mali che accadono nelle caſe,

per l’aſſenza delle Padrone . (— Le quali coſe è

chiaro , che non vengono da Spirito buono,

poichè contraddicono a’ comandamenti di Dio ,

` ,, dani
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,, dati per bocca di S. Paolo ,‘ il quale in una

e . ..

,, parte comanda che le mogli ubbidiſcano a’ lor* -

,, mariti, come a Ctisto , e ſiano loro ſoggette .

7, E in un’ altra, che abbiano cura , 0 come leg

,, ge il Greco , che abbian cuſxodia della caſa .

,, Dovete voi inculcar loro , che adempian o l’ ob

,, bligazione , che lo stato loro richiede! ;e che

,, quello , che a ciò ſopravvanza , lo dano alle

,, loro divozioni ; e non faranpOco , ſe riceve

,, ranno bene il Signore ogni otto giorni. E que

,, {io nemmeno conviene a tutte; ma ad alcune

,, più particolari : perchè , come ho detto , non

,, può dare una regola per tutti ) : Ed io vi agñ'

,, giungo eziandio il notabile interrompimento del

,, lavoro , maſſime trattandoſi di povere Conta

,, dine , che debbono colle loro fatiche ſoflene

,, re la propria famiglia , e pagare i pubblici pe

” lſi . Motivo per cui dal paſſato Sommo Pon

,, tefice Benedetto XIV. ſi tolſe in questo Regno,

,,' ed anche altrove da molte Feste, il divieto dell’

,, opere ſervili. Che però il Ch. Domenico Soto,

,, ornamento dell’inclito Ordine de'Predicatori,

,, che intervenne con ſommo onore a] Sagro Con

,, cilio di Trento , non oſa conſigliare alle per

,, ſone maritate Comunione più frequente di quel.

,, la d’ogni quindici giorni ; e ne aſſegna la ra

,, gione,perchè quantunque ſiano eſenti da colpo

›,, gravi, e quantunque procurino ſerbar monda

,, la coſcienza: contuttociò non poſſono fare a

,, meno d’ imbarazzarſi l’animo delle cure dome

,, ſiiche 5 e ſopra tutto gli affetti 'de’ loro cuo.

,, ri debbono per neceffità, al dir dell’Apoſio.

,, lo , eſſer diviſi. Le quali coſe non poſſono an-~

,, dar bene inſieme con una Comunion più fre

,, quente. Ecco le ſue parole (I) : Alii: -ucra ſ4-

r S i ,, cula

(r) in 4.. d. u.. 4.1. n.10.
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,, culartbus tonjugatir, gm Tel familiari tri/ema”,

,, litet a peccati: mortalióur fiat iróeri ,* non con

’, ſulerern frequentlur quam a çmndena in guinde

,, nam ad Sacramentum accederet Nam quam-vis eu

,, ram habeant expurgandfle ton/ìientize;nihilaminur,
,, uti ait Paulus, non ’poflſiunt non curare, quomodo

,, placeant uxortóus, (9' _quomodo rei familiari pro

” ſPiriant: quod freq‘uentrori ſumptioni non cſi adeo

,, tongruens : potiflìmum quia in Religionibus , i[

,, [i: qui non ſunt Sacerdote; ~, non datur frequen

,, :ius Commumo . Che ſe poi , ‘dice, vi foſſe

7,, tra’ ſecolari qualche perſona lnſigne 'nella pro

,, bità,e nella modestia,allora forſe la ſi potreb

,, be a coſiei 'permettere ogni ſettimana‘: 'ma ſog

,, giunge ~, 'che più ſpeſſo d’ogni otto giorni non

poteva in niun modo approvarla E Quotirea fi

,, inter ſaeulares‘ e'ſſet\aliquaPerſona,(9* proóirate,(?‘

,, mode/fia infignir , 'nulla eſſet irreverentia , imo

n deceret forte ſeme] in hebdomada Communitare:

,, crobrius autem, nullatenus approbare poffem. Ee

-,~, co che importa che ſìan perſone maritate.'Ec

,, co 'come ne han parlato i gran ’Teologi. Ma

,, ora ſono altri tempi, ſento replicarmi ‘: questo

,, già lo ſo, ‘ma non ſo intendere come mai per

,, riceverſi ogni ot‘to giorni la S. Eucariſiia ,’ſiaſi

-,, ricercata più diſpoſizione in un tempo, che in

,, un’ altro . Ma ripiglia M. V. di S. Agata:

,, Forſe a niuna di eofloro, può darſi la Comunione

,, frequente? Riſpondo: S’ egli per frequente in

,, tendeſſe quella d’ogni otto giorni ñ, porrei me~

,, narcela buona, come dice il V-. di Avila, che

,, Non faran poco ſe rice-vera” bene il Signore ogni

,, otto giorni . E que/lo nemmeno 'conviene -a tutte ,

,, ma ad alcune più particolari.

I. Voi vedete,Aristaſio,‘quanto fedelmente ho

traſcritte ’tutte le Parole , che voi recate del M.

di Avila, così nella Lettera, come nella Replica,

‘chiudendo le prime in parenteſi., per farle diſcer

3

nere.

o- ’F
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ì nere. Ve le 'avea additate l’ Arnaldo (r) , di:

incontratovi nella vita dello ſleſſo M. Avila,

avete traſcritte le parole da que’ pezzi,che l’Au

tor di quella vita recava in un piccolo ſuo Co

mentario ſopra la frequente Comunione . Questo

l’ho conoſciuto , non perchè ne lodate il capito

-lo, ma dal voſlro modo immutabile di copiar tut—

to parola per parola, come può vederſi qui ſotto.

z. S’ io vi diceſſi , Aristaſio , che questo lungo teſio,

che recate dell’Avila,royeſcia tutti ivoſfri diſegni,

e confuta pienamente e la Lettera e la Replica

S

Vita del P. M. d’Avila pag.

352- e ſeg

Nella prima lettera del

ſuo Epiſlolario , ſcritta nell’

anno r595. ad un Predicato

re li dice H0 ſaputo . . in

-vana . Ed in un’altra lette—

ra molto ſegnalata, ch’ è nel

principio del libro dell’ Audi

filia, tra gli altri avviſi, che

dà ad un Predicatore, dice:

Non allentare . . In un altra

’tratta in tutta elſa qucfla ma

teria, con ammirabil pruden

za ; ed avendo toccati quaſi

tutti i capi d’intenzione , e

diſpoſizione conveniente , vien

a trattare in particolare della

Comunione degli ammogliati,

J dice così': Venendo poi.

z vo- -.

Lettera pag. 27. e [eq.

Nella `prima lettera del

ſuo Epiſlolario, ſcritta nell’

anno 1595. ad un Confeſſore,

ecco come ſi eſprime: Ho ſa

puto . . in nano. Ed‘in un’

altra , ch’ è la 65. della r.

Parte (*‘) , la quale ſi tro_

va nel principio del libro

dell’ Audi Fiſſa , tra gli altri

avviſi, che dà ad un Conſe L

ſore, dice: Nam allentare . .

In un altra. ſua Lettera do

Ve tratta queſla iſleſſa mate

ria con ammirabil prudenza:

e dopo aver toccati quaſi rut

ti i capi della dovuta inten

zione , e della conveniente

diſpoſizione, viene a trattare

in particolare della Comunio

›ne delle Pit-ſone maritate , e

dice così : Venendo poi. ‘

["] Queſlo l'ha preſo d' Arnaldo . Nelle noſlre edizio

ni non è la 6;. ma la r. Egli ha cambiato ancora Pr:

dicatar: in Confeſſare; ma egli dovea ſapere che in quella

Lettera ſleſſa `ſi dice, che non confeſli , ma ſolo predichi.

Di più a intenzioni ha aggiunto dovute, quando nella

lettera ſi parla delle intenzioni non buone .

(r) Pag. 318. é' 336.
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vostra, voi non fareste le croci? Ma ſiate meno

un poco, e ne ſarete perſuaſo voi steſſo. Voi Pre

tendete di dimostrare in questo vostro testo , che

agli ammogliati non mai dee permetterſi il Co

municare più volte la ſettimana , e molto meno

ogni giorno . Voi pretendere ancora che la Co..

munione d’ una volta la ſettimana non dee

concederſi a tutte le maritate , ma ſolo ad al

cune particolari z e quindi confermate ancora

ciò che prima diceste,che la Comunione d’ ogni

otto giorni non dee conſigliarſi indistintamente a

tutti. A questo ſi riduce tutto il diſegno delle opere

vostre ; perchè nelle altre coſe convenire con Mon

ſignor de’ Liguori, da cui ſolo pretendevate anco

ra qualche dichiarazìon pii diffuſa di alcune co

ſe, ch’ egli non nega . .

3. lo non prendo a far conoſcere tutti i cam

biamenti che trovo neltesto del M. d’ Avila;

ma il mio aſſunto non permette che non ne ma

nifesti due o tre. Il Leggitore, non ſenza mara

viglia , potrà oſſervare gli ‘altri' . Voi lo fate co

minciare così : Riſpondo…, che temo che Iddio non

reflì di ciò ſer-vito , dicendo 'voi, ec. Nell’ originale

diceſi: Dico , che I’effer tanti, com’ eſſa dice , mi

da Qualche ſoſpetto nell’animo', che-forſe tal coſa,

non piaccia a Dio , Se ſi è preteſo con ciò voler

ſar credere che generalmente non piaccia a Dio,

che gli ammogliati ſi Comunichino ogni giorno ,

questo è ſpropoſito ſommo.BiſognereU‘be eſſer cie

c_o per non vedere ed in qneste, e nelle ſeguenti

role , che íl Maestro teme della mancanza del

la diſpoſizione, per eſſer la coſa ordinaria di mol

ti;non già perchè ‘creda non poter effi ſarlo ogni

giorno . Più mirabile è vostra dabbenaggine in

voler ch' egli dica : Se mi ſarà detto , che alcuna

perſona mar-itato faccia Orazione ogm* giorno , pure

mene mara-vìglìerò , ma non molto; ma il dire che’

lo facciano molte , flenterò a credere , che il Signo

re

*’
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re refli di ciò ſervito . E’ miflero perchè vogliafi

far credere aver quel Maestro inſegnato, non eſſer

lecito alle maritate il fare orazione ogni giorno ,

cambiando la Comunione in orazionezquindi non

è più mifferio il perchè abbiate voluto ommette

re‘le parole antecedenti , che avrebbero ſcoperta.
la vostra industria. Sì, non ſi meraviglia”.v mol

to,che alcune marìtate Comunicaſſero ogni gior—

no; era la maraviglia che lo facevano quaſi tut

,te. Finalmente voi fate dire all’ Avila: Non fara”

poco, ſe riceveranno bene il Signore ogn’ otto gior

ni. E ue/Zo nemmeno com-*iene a tutte , ma ad

alcune più particolari . Ma dimmi, ſe Iddio ti

guardi, Aristaſio , ſe ’il Maestro d’ Avila in luo—

go di quelle parole , aveſſe ſcritte quelle altre :

Non faran poco a Comunicare `bene ogni otto giar—

nì , ‘il che però non ſia detto per tutte , peircbè`

alcune potranno ma farlo un poco più ſpeſo; in

q'ueſio caſo non onfuterebbe egli tutto il vostro

fiílema? Ora abbiatevi pazienza, Aristaſio, e cre—

detelo , ch’è certo , queſte non quelle voſire ,

ſon le parole , che ſcriſſe il V. Maestro . Que

fle ſ1 trovano nell’ edizion Romana del 1669.“,

dedicata al Cardinal Cibo (I) . Queste ſi leggono

nella traduzione , che ne fece dalla lingua Spa

gnuola il R. P. M. Timoteo Botonio dell’inclito

Ordine de’ Predicatori , ſlampata in Napoli nel

1614. (z) . Queste ſi trovano nello fieſſo Epiſlo

lario dell'edizion di Firenze del 1601. (3). E ſe

tutto questo non baflazquefle steſſe parole ſi leg

gono nella prima edizione Spa'gnuola,che ne diè `

in Madrid il P. M. Luigi di Granata, ( che viſ

ſe col M. d’ Avila, e ne approvo lo ſpirito ) nel

1588. . In eſſa edizione alla lettera XVL della

S 3’ i ſe

(r) L. 3. pag. 27. ` ‘

(a.) L. z. pag. 25., (a‘ 27. ‘

(z) Ln. z. p. 4.1.
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ſeconda parte, pag. 214. ſi dice : Tno hora” p0

eo, 1 recihen al Se’nor bien de ocho a ocho dior; y

_eflo ”o todqs , y alguna: ma: a menudo , que eo

mo he dicho, (Fc.

4“.‘- Dunque, Aristaſio, ſe vi piace, le perſone

particolari poſſono comunicare più volte la ſetti

mana , e tutte generalmente lo poſſono ſare in

tutte le Domeniche; e questo parlandoſi delle ma

ritate. Tutto questo il P. M. lo_ diceva anche più

chiaramente nella medeſima Lettera, anche nelle

parole da voi traſcritte . Egli parlando di quel

Confeſſare, che ſi diceva conſigliare a tutte le per

ſone, anche maritate ,’ che andavano da lui ,. il

ſempre Comunicare, egli l’incerpreta così in buo

no': M’immagino ch’ egli intenda delle Fefle, nel

le quali egli va alla Chieſa, e non guarda in mol—

ti altri giorni , nel che ſi de’ avere molto riguar—

do‘. Così voi ſ’teffo lo ſate parlare . Nella lleſſa

lattera , in tutta la quale parla della Comunione

cotidiana , trattando di coloro, che con quella

non ſhlo non nanna innanzi , ma-nè anto preſer

'vano dal peu-are, ma ſe ne *vanno così oltre oltre,

dice che q-uest’i tali biſogna pri-varli di quello Ci

bo, ma nota ſubito , …che quelli che diradano le

Comunioni, damiano ſolamente farlo per ‘pochi gior

n‘i` ,- di modo che* ſempre vuole- che tutti ſi por

tino a Comunicare almeno ogni otto giorni .

Egli aggiugne‘la deciſione, eſſer’ frequenza aſſai ra

gionevole per que’ che non poſſano la mediocri
tà dello Spirito, ſſil Comunicare ogni otto gior

ni ; e vuole che chi vuol farlo più ſpeſſo , non

lo faccia da ſe , ma dipendendo dal conſiglio del

Direttore; con che viene a- dire , che non è ne—

ceſſaria queſla direzione per Comunicare ogni ot—

to giorni una volta . Il Maeſlro dichiara ancora

in più luoghi, e in queſia ſteſſa lettera, che con

quelli che non ſono ammogliati ſi può ancora al

largar più la ſtiano. ~ - . - ›

Non
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Non vi diceva ben io, Aristaſio , che ſe voi

vi aveste preſo il piccolo ſastidio di‘leggere negli origi

nali que’ pochi luoghi , che avete traſcritti , voi

avreste fatto a meno di ſcrivere? Voi avreſle tro

vato in queſ’ta_ steſſa lettera, quanto io finora vi

ſon andato-dicendo` Voglio quì recare ciò che

voi ne avete ommeſſo; affinchè chi legge conoſca

appieno i ſentimenti di queſ’ro Maestro.

, s. Il Ven. M. dunque la diſcorre così : Quanto

a quella che mi domanda ſopra la frequenza della`

Sacra Comunione, che ſi uſa in core/fa Città ( li

era fiato ſcritto, che vi’ComunicaVano ogni gior"~

no anche gli ammogliati ) , il parer:. mio `è., che

niuno deve metter regola ferma 1 e certa nel ri—

cevere questo Cibo Celeste,poichè conſiderando la’

prezioſità ſua, non ſolo è bcne,ma è bene ſegnalato

riceverlo ogni giorno, ſe ogni giorno ci troviamo

ben diſpoſli a riceverlo. Ma tutta l’importanza ſia,
che non c’ inganniamo ſinel prepararci _, penſando‘

allora d’ eſſere ben preparati, quando più ne ſia—ì

mo lontani, E veramente che certi non poco*

alle volte 3,’ ingannano intorno a queſla, divozio

ne , come quelli, che ſolamente la fanno , perchè

il ſuo amico, o il (ſuo vicino lo fa_ , e come an-È

c0 interviene a‘ certe perſone , che ſi tengono af

frontate, parendo loro di eſſere in poco concetto‘

de’ Confeſſori , quando-alcuna vede, che ſi dà li

cenza alla ’compagna diComunicarſì, e a lei no,

Queſii tali non ſon chiamati da Dio’ alla Men

ſa ſua , ma dalla propria leggerezza vi ſono con

dotti, e dove avrebbono acercare :ii-eſſer fat

ti degni ancor ,effi della medeſima vocazione, pax'

loro aver fatto aſſaikquando fieno uguali , e ſi-`

mili in coſe di mondo, e di carne, Non biſogna

pero dubitare , che ‘quantunque, una_ perſona ſia

talvolta men buona,.e,manco ſpirituale d’ un’ a1--7

tra , può nondimeno la mancobuona aver giuſte

cauſa di Comunicarſì alcuna volta, e di. frequen

4 tare
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rare anco più la Comunione‘, di quell’ altra , che

ſarà di lei migliore , e questo per averne maggior

biſogno, o per trovarſi in qualche tentazione , o`

per altre cauſe particolari, che non -avran luogo in

quell‘altra . . non deve però eſſer regola quello che

fa uno, che debbano farlo anco gli altri . Molti

ancora s’ ingannano, immaginandoſi , che ſia ba

ſiante preparazione l'averne un poco di voglia

ſolamente ſenz’altro , la quale anco ſarà piutto

ſio fondata in qualche loro uſanza , che in altro,

e quando a questi ſi aggiungeffe , che ſenriſſero

qualche lagrimetta nell’ atto del Comunicarſi , par—

rebbe loro eſſer Santi., ma l’inganno di queſii

tali conſiſ’te in aver poca conſiderazione del frut

to , che tranno del Comunicarſi , che talor ſarà

nullo, o dal non ſapere che il vero ſegno di ben

Comunicarſi è il profitto ſpirituale dell’anima, e

che quando queſio -ſi vede , Comunicarſi ſpeſſo è

bene , ma‘ quando non appare ,e non ci è , me

glio è d’ astenerſì dalla frequenza .\. Ma dobbia

mo in queſio avvertire , che alcuni , quantunque

non appariſca in eſſi il profit—to,cavano però que

ſio bene dalla Comunione , che non tornano in

dietro , e intanto conoſcono per eſperienza , che

non frequentando tal Sagramento, facilmente ea

ſcano in alcuni errori , ne’ quali non incorrono ,

tutta volta che lo frequentano.A questi tali dun

que non diſconviene una tal frequenza; poichè

ne ſegue loro a‘lmen queſìo bene di non cadere in

qualche diſordine _per la v*virtù , che ricevono dal

Comunicarſi frequentemente. Si trovano però al

cuni , che non ſolo non vanno innanzi ; ma ne

anco ſi preſervano dal peccare , ma ſe ne vanno

così oltre oltre , e ſem re in ſomma ſono i me

deſimi .Ora a questi tali iſogna inculcare efficace

mente, quanto ſia coſa- terribile metterſi il fuoco

divino in ſeno , ‘ſen-za ſcaldarſi . . onde biſogna.

privatli di questo Cibo,“c0me interviene alla gen

te
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te ozioſa, accioechè mortificati nell’ eſſer privi di

tanto bene, imparinò a tenerne più' conto,e duf

rare un poco di fatica per far più degna prep‘a‘ra

zione , castigando con molto rigore i propri di—

fetti, deſidefando con gran fervore di emendarſe—

ne , orando e facendo tutto quello, che poſſono

per andar 'conñ interna fame a ricevere il Pan Ce`~

leſie. Si troveranno però alcuni,t:l'iìe` ne anco per

questa via impareranno a diſporſi debitamente ,'

ma par loro di far degna preparazione _ſolamente

per diradare il Comunicarſi ; ma in qaesto non.

conſiste ( come ben dice S. Girolamo' ) il_ prepa

rarſi , perchè’ così quanto più di rado ci Comuni

caſIi-mo, tanto più dovremmo eſſer‘` diſpoſli , ſie

come non ſol dicono , ma fanno ancora quelli ,

che per poco amore , per `pigrizia , e per la vo

glia che hanno di perſeverare ne’ loro peccati, ſi

riducono a Comunicarſi una Volta l’anno , paren

do loro aqueſ’to rnodo di andare con più riveren~

za , che quando più‘ ſpeſſo ci andaſſero , ſe ben

con manco peccati , e con aſſai migliore apparec

chio: chiamano queſii tali riverenza un certo ti

more ſerviler, e una certa turbazione, che ſento

no, per la gravezza diñtanti peccati, e danno

anco nome di riv‘erenza a quella poca- voglia,che

hanno di Comunicarſi , di ſorte che , non lo fa

rebbero forſe mai , ſe non foſſe il timor della

Chieſa che lo comanda . Quelli dunque , che di

radano le Comu‘nioni , dovriano ſolamente farlo

per pochi giorni, e andar' intanto preparandoſi

con ogni diligenza , emendandoſi de’ propri falli,

-e ingegnandoſi di far tutto quel bene , che poſ—

ſonoz per comparire con qualche miglioramento

dinanzi a quel Signore , ch’è—tutto bontà ; che

non far altro che metter tempo in mezzo , non

giovò m‘ai niente a perſona alcuna... QUello‘ chè

a me parrebbe che ſommamente ſi doveſſe predi

care ſono i frutti grandi 5 che da tal ſrequſenza

l r1

_.__...- JU" '
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ſi ricevono , e che niuno dee giudicar il compa

gno per Comunicarſi ogni giorno ; poichè anche

questo ſi può ben fare , anzi ſi compunga , e ri

conoſca la ſua propria fiacchezza , e poca divo

zione , poichè egli non ſi trova diſpoſlo a poter

far bene quello , che vede fare a qualche altro.

E inſieme ancora ~ſ1 avverriſcano tutti.. quei che

Comunicano de i pericoli,che s’incorrono, quan—

do non vi ſi va degnamente , e che per non po

terſi dare una regola generale per tutti , neanco

per un ſolo in diverſi tempi, dee rimetterſi il quan

do al buon giudizio *del Conſelſore , purchè ſia

prudente e divoto . Pare frequenza aſſai ragione

vcle per que’ che non paſſano la mediocrità dello

ſpirito, il Comunicarſi ogni otto giorni una vol

ta,ſalvo-ſe non occorreſſe qualche caſo particola

re fra la ſettimana; e chi vorrebbe ſar più , ne

parli con V, R. in particolare , ed ella glie ne

dirà il ſup parere .`;' . . E in questo ſ1 può allar

gare un ’poco‘meglio la mano con perſone non

meritare ...,. Concludo adunqueſche VaR’. nel

predicar ſuo favoriſca'molto la Comunione, dan

do. però l' avviſo che- biſogna , acciò non ſi Pigli

errore nell’ andarvi ſpeſſo; di ſorte che quelli che

di rado l’ uſano, piuttosto ne _restino confuſi che

cltrimente; e quelli che la_ frequentano , .ne re

stino comandati, ma canti, Sarebbe anco beniſſi—

mo di trattare in particolare questa materiá con

î-Confeſſori; ma Cristo benedetto ſia quello, che

la miri .con tuttiper la ſua gran bontà; accioc

chè. coſa tanto` _importante ſia 'frequentata aſſai ,
e nel debito modo.. Sin quì`il M. Avila, i

6. Si ricordi il.` corteſe Leggitoro -di ciò che _0ſ

fervammo aſs, `XII, ›, cioè che per l‘ opera del

P. M.. d' Avila .Acqui/ſam” in quel tempo [i ſe—

É‘ZÌ‘TÎ,.7146/Ì0 bene di Comunicarſì ogm' giorno egli

mtradufle in que/ii Regni ( delle Spagne ) la free

EMME della Comùníone in tempo c/;e non era nel

mon

M



mondo ,* e con le ſue predicbe , e conſigli age-rebbe,

1’ uſo di queflo Sagramento. Patè per guefla regio-

ne molte perſecuzioni, e contraddizioni, sì da iPrc

lati, come da altre perſone . Si oppoſe contra tutto'

la comune corrente , tenendo‘ per felici le tempo/Ze,

che per que/ſa ragione contra di lui ſalienti-*anſi: ſi

prevaljè ancora a queflo affitto de’ ſuoi diſcepoli.

Furono molti i Prelari ,- che _ſe gli oppoſèro ,- anche

in minor frequenza di ogni giorno. Contro tutti que—

sti egli combatte generoſamente . Ora a questo glo

rioſo Promotore della ſrequente Comunione ſu

ſcritto, ed egli (ſeſſo lo vedeva,che moltiimpruu

dentemente portavano la coſa all’ ecceſſo, perſua

dendo a tutti il Comunicare ogni giorno , con

questo ſolo, che non lo faceſſero in peccato mor—

tale; dogmatizzíndo che 'non era neceſſario inqua

ſ’to affare il dipendere da iconſigli e direzionede’

` Confeſſori, e Padri ſpirituali.: Che inalcune Cit—

tà Comunicavano ordin'ariamente ogni giorno,:

anche gli a”mmogliatiñ: nè ci mancarono di colo

ro che a'ggiugnevano ano/ora eſſer bene il‘Comu

nicare più volte a] giorno,e vi ſu qualche Prete

che` arrivò a dare ſino a cinquanta` volte` ‘in` un"

giorno la Santa Comunione alle donne(1); Quirra

di il Venerabile Maestro ſi vide con modo .ſpe—.t

cialiſſtmo obbligato., anche per lo~credit0 ſuo , e!

del ſuo miniſ’terio; ad opporſi con tutto lorſiudio

a tanta temerità . A queſloeffetto ſcriſſe egli trex

Lettere. Sipotrebbero dunque recarſi queſieconñ…
tro la frequente ComunioneíñE pure egli inſiq‘ue

ſia steffa lettera, ch’è, la più diffuſa, parla così ,

come l’abbiamo udito parlare . Di-che coſa -te

me egli, che non .piaccia a Dio quella cotidiana

Comunione , così univerſale,quando dice che ne

teme per eſſer tanti che la praticavano 2 Teme

che alcuni ‘ſolamente la faranno , perchè il ſuo

' ‘ ami

_n—_L_`

(i) V. Thrapb. Rajmud. l. c. n.; u. pag. 48.
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28amqlco, o il ſuo vicino la fa: che le paia d’ eſſe

re affrontate, ed in poco concetto de’Conſeſiori,

quando alcuna vede che ſc ne dia licenza alla

compagna , ed a lei no: che immaginino che ſia

brillante preparazione l’ averne un poco di voglia

ſolamente, ſenz’altro , la quale ſar‘a anche piut

tofio fondata in qualche uſanza che in altro.

Qual probabil'ista farebbe Comunicare ogni giorno

perſone di queſla fatta? ,

Ma affinchè Ariſiaſio non vada ſottigliando

ſovra le ragioni del M. Avila , per ſar credere ,

contro lo fieſſo V. Maeſlro , che mai non poſſa

darſi alle maritate la Comunione cotidiana; ſi

oſſervi che duecoſe a queſla ſi porrebberooppor—

re,ſalva la dovuta diſpoſizione,comune colle al

tre perſone . La prima è l'uſo del matrimonio;

la ſeconda ſon le occupazioni domeſtiche.

7. Quanto alla prima oppoſizione direbbeſi, che

non dee Comunicar la mattina , ſe non ſi è an

tecedentemente oſſervata la continenza per qual

che tempo,o almeno del giorno precedente. Que

sto ſentimento ſuole appoggiarſi a quel detto di

S. Paolo (I): Nolite fiaudare invitem , niji forte

ex conſenſu ad ’tempus , ur vacetis- oratíoni . Ma

ella è coſa' troppo evidente, come offerVa un dot—

” Scrittore de’noſlri tempi [2]., che S. Paolo ivi

non domanda la continen'za , come diſpoſizione

alla Comunione‘, di cui non parla affatto in quel

luogo; ma. ſolo ſi contenta ed approva,che qual

che volta ſi oſſervi la continenza di conſentimenb

to comune , petattandere all’orazione , ch’ è il

dire a modo noſtro , per ſare un giorno di riti..

tamento ſpirituale . [Comentatori ſi accordano

in dir lo fieſſo.

Al

(t) r. Cor. 7. _

(a) Obſermtíanr Then!. HijZ.Críx.ſur l’Hi/lorre Eee!. da

fa” M. l'Ahbe‘ Fleur] T. r. 1.18. Bruxell. 1746.1:. 2.93.
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' Al contrario , ſcrive 8,‘ Franceſco di Sa

les (1)‘: A Dio ’non piace-04 nell’ antica legge che

i creditori voleſſero eſigere ciò che era loro do—

vuto ne’ giorni di ſella, ma non vietò mai, che

i debitori pagaſſero il loro debito a quelli che lo '

dimandavano, Ella è coſa indecente,ſebbene non

è gran peccato,il ſollecitare il pagamento del de
ſibito matrimoniale il giorno che uno s’è Comu

nicato, ma non stà male, anzi è coſa meritoria.

il pagarlo, Quindi è , che per rendere uesto de—

bito , non deve alcuno eſſere privato ,ella Co

munione, ſe per altro la ſua divoZione lo ſpinge

a deliderarla; certo è che nella primitiva Chieſa i

Ctiliiani ſi Comunicavano ogni giorno ',7 ‘ancorchè

foſſero maritati , ed aveſſero la benedizione della

generazione ne’ figli. Per queſìo v’ ho detto, che

la frequente Comunione non recava incomodità

alcuna nè a’ Padri, nè alle Mogli, nè a’ Mariti

purrbèll' anima che ſi' Comunica fia prudente,e di

fireta. Della ſieſſa maniera ſcriſſe ad una‘matitañ

ta [2]: Vi è un altro eſempio per gli coniugati,

che in quel giorno poſſono,anzi debbono rendere

il lor debito , ma non eſigerlo ſenza qualche in—
decenza .’ l

8. Molti ſi trovano , che Preteſero la conti

nenza/ dagli ammogliati per Comunicare. Io ne

recherò quanti me ne trovo per le mani, per fat

conoſcere , che non diffimulo coſa alcuna . Ti

moteo Aleſſandrino riſpoſe ,' che la perſona, quale

- vuole la mattina Comunicare, oſſervi continenza

la notte 3). S. Girolamo, l’ Autore del Sermone

nella Vigilia' di Paſqua , S. Ceſario d’ Arles, S.

Iſidoro , Teodolſo , Eraldo , e molti altri pon

‘ figlia

(l) Inti-adria, P. Limp. zo,

(z) lrlv. z. le”. 56,”;- 269.
(z) Interrog. 5. ſi
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figliano lo fieſſo (i) . Reginone ſcriſſe (z) che i

Veſcovi nel viſitare le loro Dioceſi , debbano eſami

-hare ſe i Parochi ricordino 'agli ,ammogliati in

'quali tempi debbano Aaſiene‘rſi dalle proprie M0

gli _. Alcuni Penitenziali ,impoſero ao. giorni di

penitenzá a chi ,Comunicaſſe ſenÎLa- aver cib oſſer

vato . Nel Canone terzo del primo Tomo dell’

ultima collezione de’ Concilá Britannici , traſcrit

ti da più Concili da _Egberto Arciveſcovo di Evo

rac , ſi `ordina agli .ammogliati il _contenerſifrre

giorni prima , e tre _altri dopo la Comunione.

Preſſo i .Greci ſembra 'eſſere fiato precetto indi

ſpenſabile l’ aſienerſi la notte antecedente alla S.

Comunione ,. Gli Orientali eſcludono 'ancora dal

celebrare , e dalla Comunione chi la notte ha pañ

tito` qualche accidente (3) . Michele di Melica

Dottor Siriano permette in .queſìi vaccidenti il

`celebrare, quando non vi ſia altro Sacerdote,pur~

chè prima ſi lavi tutto il corpo , e faccia cento

cinquanta genufleſſioni , e ſe è ammogliato 300.

Luca Patriarca in `una Sinodale preſſo Balſamone

ordina', che gli ammogliati‘ ,oſſervino tre giorni

di continenza prima di Comunicare. Daniel Con—

cina (4) reca ancora come Canone terzo del Con

cilio di Elvira ‘queſie parole : 05”’ uomo prima

‘della S. Comunione ile-ue aflenerfi dalla propria mo

glie, tre `, 0 quattro , o otto giorni . Loria ancora

;come del Sermone `Ill. _de tempore di S. Agoſiino

' ’ que

ÎI] Ser-n.133 perpig. Paſca” Taó. Dpr:. S. Aug. in App.

ro]. 286. Ceſar. Serm. 42. qui ef} iiá. , (9* z. de Tflnp. in

App. T. 5. S. Aug. col. 22.(9' 46. , qui efl 62. de Temp. ,

Q' mani” App. ih. 001.253.513‘ Serm. 57.alzró.deTemp. ,

qui efl 266.1'n ”dem App-:01.439. , (9’ Serm.77.al. 219,

de Temp., qui cſi 277.1'” eadem App.ca_l.q.61.$.]jidor. Lx.

di Offie. c. 18. Capital”. l. a. r:. 4.

[2] I. I. c. 69.

(zì V. Fleur] T.7.p. 397.

{4] 1.3. diff. rue. 1. n. ao. p. azz. "F-»1'
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quelle altre: Qyante *volte 'viene il giorno Natalízio

del Signore 0 altre fefle ; più giorni prima aflene

tevì non olo dall’ infelice compagnia delle Cancu

bine,ma ancora dalle proprie Mogli . Ma io credo

che cio abbia ſcritto per inavvertenza, non per

ſuadendomi che egli non ſapeſſe, che quello Ser

mone non ſia di S. Agoſli'no , ma ſpurio (t):

E che il Concilio d’ Elvira 'non ſogno mai di

dare ſomiglianti precetti. Non _ſi ſa donde ſia

uſcito quel Canone, Il Labbè crede che forſe ſia

di qualche Sinodo d’ Irlanda [2] , Del. rimanente

gli addotti 'precetti riguardavano l` eſigere il de
bito , e gli {leſſi ſi diedero non ſolo per diſpoſiſi

zione alla Comunione, ma ancora per ‘altri riguar

di [;]. Scriſſe Teodolfo, che ſe non ſ1 oſſervava

in tutta la Quareſima la Continenza , coll’atto

matrimoniale ſi rompeva il digiuno . Raterío di

Verona (4) comando agli ammogliati l’ aſtenerſi

-nelle Ottave di Paſqua, e Pentecoſie , ne’ giorni

delle Litanie, in `tutte le Vigilie, in tutti i Ve

nerdi, Domeniche ,a e Feſie. Teodoro Arciveſco

VO di Cantorberj (5) , ordinò la ſ’teſſa aſlinenz'a

.per tutta la Quareſima , ed 'Ottave di Paſqua e

Pentecoſte . v '

9. Come ſin dal principio dell'Ariana `Ereſia ,

cominciò in Oriente a mancare la frequenza delñ

la Comunione `, e come _i SacerdOti ammogliati ,

de’ quali v’ era quivi gran numero-,furono obbli

gati ad aſlenerſi dalle mogli avanti -il giorno , o

nella ſettimana, ‘in _cui gli toccava a celebrare ', na

rural

ſI] Efl fermo ”6.3 (9‘ 2.1): _Id-v. Dom. in Appena!. T.s›.

Opp. S. Aug-edit. Amuerp. 1700. n. z. col. 148.

(a) Labbcur T. r.C0nco.óol. too:. i

[z] V. Benedifl. XXV. de Sf”. Dim:. l. 5. e. r. n. 8. p.174.

Ramada:. Diſſ. i” Liturg. Capr. S. Bafllia’ . Fleur-1La. NicolJ’p.

Reſp. ad Bulg. c. 9. T. 5. colleä. Hardm'ni ”1.358.

(4) Eptſl. Sf”. T. I. Spicileg. D'acber. pag. 379.

L5] Capnular.cap.49.Spicilcg. T. a. pag. 488. z

’ëî‘
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.lun-intente s’ introduſſe fra i Greci, ed altri Orien

tali il ſentimento,che ancora i Laici ammogliari

doveſſero oſſervare una ſimile continenza . Le Gal

iíe , e molte Chieſe di Spagna preſero ſempre la

vloro Liturgia dalla Chieſa di Coſtantinopoli , e

/ colla Liturgia le medeſime costumanze , ove ab

biamo veduro stabilíto quel ſentimento . S. Giro

lamo avendoloappreſo nell’ Oriente , difendendo

.cd eſaltando il merito della Vergipità ſcriſſe così:

Dì grazia qual buono è quello, che 'vieta l’orare ,

,obe- non permette il ſempre rice-vere il Corpo di Cri

flo .P ,quando adempio l’uflizìo di Marito , non

l' adempìo di continente. Comandò l’ Apoflolo in un

altro luogo, che oriamo ſim-:pre . Se debbefi ſempre

pr”: , dunque ‘non deve uſarfi _il matrimonio .

giacchè quante 'volte rendo il debito ,alla moglie io

non Poſſo orare (1)', Come in tutto l’ Occidente
gli ammſiogljati ogni giorno Comunicavano, ſi

moſſe un gran romoi-e per ,queste parole di

S. Girolamo, e moltiſſimi gli ſ1 v‘oltarono contro,

'opponendoli principalmente la perpetua costuman

zardella Chieſa Romana , Madre di tutte le al

tre .- Ma come che in Roma lviavea queſio di

particolare , che dopo l' atto del Matrimonio ,

,non andavano gli uomini a Comunicare in Chie

fa , ma Comunicavano privatamente _in Caſa (z),

colla Eucaristia che tenevano preſſo di loro, S.- Gi

rolamo , nell’ Apologia dle’ ſuoi ſentimenti , ſ1

attacco a qneſia pratica ſcrivendo .col ſuo ſolito

fuoco (3) * Macchínino ſed’zìonì contro di me i Aſg

rití perchè diſſi.- Di grazia qual’è ‘quel buono ec.

' ‘ ' ` " ` i* Per

(r) L. r. cant”, jet-vin. c. s…:di:. Vero”. 1734. T. z.

num. 7. cal. 247. ’ \
ſſ (a.) V. Not. (9' Obſerv. i” l. Sooram. S. Greg. T. z. app_

.edit. Vm- 1744.. coi. 579. V. etiam S. Greg. l. r. Dial. c.

xo. T. a.. col. 1,93. r

( ) Ep. 48. (al. ‘50. )~, ſm [ib. tipologia:. ad Pommacó,

Pro ſii-contro Jovi”. tt. 50. 'i'. x.. to”. 22.4.

'
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Perchè diflì queflo èmonifefio , perchè ivi interpetraw

quel detto dell‘ApofloIo, non *vogliate fraudarÎ-Îi, ee;

Paolo .Apoflolo dice, che quando uſiamo il matrimo

nio non poſſiamo nare; ſe per l’ atto dei Matrimo—

nio s’ impediſce l’ orare, ch'è meno , quanto più il

rice-vere il Corpo di Cri/io .9 Io lo so che in ~Romi!

*oi è questa toflurnonza , che i Fedeli ogni giorno

Comunicano,qual coſa ivi ( in quel luogo )>nè ri

prendo, nè lodo ,jóbondi ciaſcuno nel ſentimento ſuo:

Solo appello in giudizio la coſcienza di coloro , che

nel giorno steſſo , dopo l’ uſo del matrimonio Comu

nioano . Perchè non oſano vdi andare da i Martiri .3’

Perchè non entrano nella Chieſe? Forſe un Cri/Z” è

nel pubblico, un altro in caſa? Cioecbè non lire in'
Chieſa , neppure è lecito in caſa . . . . ,ſiNon tre**

do io già che il differire uno o due giorni la Com”

nionefaooia ‘più Santo un Criſiiano’ , o aloe meriti

domani ciò che oggi non bo meritato ; ma affina/1E ,,pe'lx

dolore di non a-ver oggi Comunicato, mi aflenga md"

poro dagli ampleflì .

- r ~w. Questo ſentimento di S. Girolamo‘ non:

ſu allora ricevuto dalla Chieſa Romana , nè

dalle altre Chieſe d" Italia , ,Africa , Germa—

nia, &c.'.;S. Agostino per l'a Comunione, che

in Africa ſi facevo ogni giorno z-non chiede

va dagli ammogliati_ che i] non fraudarſi (r) .

Lo steffo era il ſentimentodî S. Ambrogio .

S. Gregorio ſcrive : Cheſs alcuno uſa il ſuo ma

trimonio non preſo dall’ ardor del piacere e diletto ,

ma ſolo per generi-Ir de’ Figli, caſini-circa il Comu—

nicare ſi dee permettere al ſuo giudizio; perchè non

dee Proibir/i da noi il Comunicare a colui , che p0

flo nel fuoco non ſa, bruciáèfi (2) , Moltq più di

. oo

(x) Serm. 391. ad eoniug. T. 3. col. 1504. Serm. rzz.

(al-46. de-V. Ulde- V. E. jo. VI. ”p.4. col. 647. (Folibi.

“ (2) Ep. 64.. 1nd. 4. [ al. ep. z!. im!. 7. ] I. XI. ad

inte”. lo. Aug. T. 2. col. 116:.
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colui che ſolo rende . 8."Tommaſo ~( 1) loda e

fiegue quello ſentimento di S. Gregorio;v ve Nata!

A-lestandroì (2) li loda in quello ſentimento amen—

due. Franceſco Ger-tetto (3) vinſegna che, ſecondo

i Padri, quegli Ammogliati non ſari bene a Co—

.mnnicare nel giorno Hello, o nel ſeguente , che

eſigendo il debito ebbero altro fine, che’ di gene—

rar prole. Il Chiar. Gian-Lorenzo Berti (4) ſcri

Ve: Non _ſono quefli maniti di .un ‘affilata precetto;

impereioethè ſi ha nel Cap. Vir. e.› 33. q. 4. num-7.

che del rire-vere il Corpo e Sangue del. Signore d”
fi permettere 'al giudizio colui, chev ,efige il.

ſuo debito non pre/b dal deſiderio, del piacere , ma

a fine di generare de’ 'Figli . .A ”re piace molto_ la

regola di S. F”mf-a‘. di Sales'. , (Tr. imperciarcbè

dire il P. S. Agoflino (5),: lddio ti metterà a mura

di ſtratificazione perfetta , ſe non efigi ciò‘, che ti

fi deve , ma rendi ciò che, devi a ma. moglie. .

Daniel Concina dopo aver recato il ſentimento

di S. Tommaſo ſoggiugne (ó) .- 'Tre coſe ‘ricol

gono dalla Dottrina di S. Tommaſo , e de’ Padri:

par convenwole , che ſi ajienghino ‘dalla Comunione

coloro , che la notte uſcirono il Î matrimonio , z.

quegli che ſolamente rende‘ il ſuo debito , punte ſen

za colpa andare a Comunicare` , anzi, lo puote anco

ra fi domandò ciò che l‘ era dovuto per generare dei

Figli , 3. che la moglie , rh’ è per Comunicare ”ore

è ſſüſhta dal rendere r moti-v0 della Comunione ,

a mi è per andare a flejſa mattina . Guglielmo.

Effio (7), ſcrive : Che' ſe alcuno uſa del Matrimo

~ " mo '

(r) P.“z. q. 8c. 1-7.

(a) Th. D. M. l. 2.' c. 5.1. 2. 5. a. p. 327.

(z Tom. z. Tr. 4. c. u. q. 4. p. 203.

` (4) L. zz. c. [7. rt. a. T. z. p. 349.

(s) In Plot”: 149.’ ,` -

(o) L. c. cap. Xi. q. 9. n. er. p ua. ` ,

, (7) In l- Car. 7. o. 5. edit. .Ne-p. 1746. T. 8. pag,

256.
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”ia jblo pernndm, mm è imperi-'io, da' Comunicare

to fleſſa giorno , qual coſa S. Gregorio concede `anco

ra a chi eſige per aver de’ Figli . Il celeberrimo

Sorbonico Onerato Toumcly (I), dice : Chi mm

per libidìno/ò piacere ,` ma per aver de’ Figli eſige

il ſuo debito , dec permuterfi ,al ſuo giudizio, ”è

vuitton , Il P. Franceſco dell’ Annunciazione dell’

Ordine Erem. di S. Agostíno (z), ſcrive : Suola

:mr donna accuſata Comunion/Z' ogm' in giorni - le

ſettimanìa . Ecco ch' i] marito le fa rendere, il debi

za ,che ha -. Le abbiano forſe da comandare che

non ſi Comunichi..? Nò certamente . Lo steſſo dico—

no Benedetto XIV, [3] , Franceſco Silvio [4], il

Petracoreſe_ [5), -e tutti gli altri . Jacopo Pigna

telli giugne a dire [6] , eſſere ſuperstizione Giu

daica il ' etendere_ che il debito , che non ſi eſiſi

ge , e ce ſenza peccato ſi rende fia un impedi

mento" del# Com,nnione.-Il P. Martino Alfonzo

‘di Vivaldi) , dell’ ordine de“*Predicatori , il quale

parla con molta pietà ſoin-a la frequente Cornia*~

nione; avendo, detto. che que’- canoni , già recati,

non ſono, ora in uſo, , ſoggiugne [7]: Quindi in

nome di Ceſa-Grillo eſorto ir'Conſelſori , che non

teſſano alle anime il laccio di, dannazione , col

negare per que`sto la S, Comunione_- L'a steſſa co—

ſa dee' dirſi dellev ”uz/inca”.~ f

Il. Non_ impediſce_ dunque; .dalla frequente, e

cotidiana, Comunione_ gli ammogliati la neceſſità

‘ del Matrimonio. Vediamo ſe ne ſieno impedimen

-to le domestiche occupazioni!. S. GianGriſost‘omo

.fi mette di propofito a dimóstrare,‘che coloro che
ì 'HKD'

(x) De Eur!). q. 5. o. z. 'T'. 8. pag. 256.

1.) Difejì della, 'virtù up. 34.. 5. a.,
z] L. c. i i `

ſ4] in z. P. S. T5. q. E. a. 7. Ve”; 172.6. ?4.19.273

[5] T. z. ’Ir. 4.. c. 7. q. 8. p. 4zz. ~

[6] T. 9. confuſe. 93. n‘a-m. 37. , -

(7) Comic!. Am". dr Each. n. 139* ó' ſcl
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2 Zſiçſcuſand dal ſempre Comunicare per le neceffi

tà ,ed occupazioni, domesticbe, non hanno alcum

`ſcuſa avanti a ‘Dio, 'come il Servo non è ſcuſate

dal ſervizio del Padrone , perchè dee farſi prima

ciò, che vuole ì] Padrone [1] . S. Franceſco di

Sales ſcrive [2]: Se 'voi ſiete ben prudente , non

*vi è nè Madre, nè Moglie, nè Marito, ”è Padre,

che poſſa impedir-vi di Comunitar-ui ſpeflo , Perchè

il giorno della 'uoflra Comunionç 'voi non laſcierete

d’aver quella cura, the ſi con-viene alla *voflra con

dizione , e voi ſarete più dolce) e più grazioſa 'verſo

di loro. Nè rifiutare:: di ſare tutto quello che ſarà

d’obbligo . Non è *veri/imile che eſſi *vogliano impe- ’

dirvi queflo eſercizio , il quale non apporta loro in

:omodità alcuna , non foſſero, d’ uno ſpirito in

eflremo faflidíofi) , ed' irragionevole ,ed in tal aaſh

jinſejl *vostro Condottiere 'vorrà che 'voi ’vi condiſcen

diate. Che fiami diceſſe qualcuno, che ì tanti affa

ofi *vi diſlraggona lo .ſpirito ,* dite loro che quelli che.

`non hanno molti negozj mondani debbano ſpeſſo Co

municarfi , perchè ne hanno Ja comodità , e quelli

`al”; hanno molti affari mondaní , perchè ne hanno

biſogno, e che colui, che Raff-:tica molto , e che è

_carico di pefiz , dee anche mangiare cibi ſodi , e_

ſovente:Lo ſteſſo ad una maritata ſcrive così (3).

Nel giorno che w' Comunicate non è’ male alcuno. il

fare ogni ſorta di Imone operazioni , ed il fatìgare.

.Sarebbe maggior male il non far coſa alcuna . 'NJ

tempo della primitiva Chieſa-,ah .tùm' ſi Comuni,

cavano ogni ,giorno , credete‘ ‘voi che t‘ene ero perciò

ſempre le mani alla cinto/a .P S. ,Paolo ,' che ‘ordi

narìamente. dice-ua la .Meſh/7 Frantoio-ua il 'vi-vere

colla fatica delle ſue lor-_ama . Da due ſole coſe bi

‘ * flan

[1] Or”. da non Cantemn. Eco]. ,, Ò’ Mffl. T. 5. edi:.

,Pariſì 1581. to!. 134.

(z) Intrad. p. 2. c. zo. p. 166. ' a'

(z) Lib. a. (m, 56. p. 2.69. '



²93

ſogna guardarſi il giorno della Commioneflial peo

fiuo., e degli gufli e piaceri deſiderati e ,ricercati-3,

perchè quelli the ci fimo dovuti, e richiefli , o che

ci ſono nerejſarj , o the ſi prendono per una one/la

condiſeendenza in quel giorno , in modo‘ alcuno non

ſi proióiſcono, anzi più tasto con zglíano , piero/2B

fi oſſervi in eſſz dolce, e ſanta mode/lia. Non tra—

laſeiarei , ſe in voi , d’ andare ad" un’ one/Z0

con-vito , nè ad una onorata converſazione , quando

7 *vi foflì invitato , ancorchè non *volefli io ricercarla.
, ` ‘12. ll Dottor Cacciaguer‘ra [l]ſſtìpr`ende coloro,

che ſi ſcuſano dalla frequente Comunione per

j’íncomberíze , negozi , e ſatighe , ed aggiugne:

Che ſe frequent-;ſero la Comunione le donne, amo

meglio farebbero le loro faeende' .di caſa , e NARDI'

terebber'o meg/,i0 le tentazioni de’ parenti , e di que'

di caſa , e quelle fatiche , cl” le biſogna ſòflenere ;

avrebbero in più riverenza i maggiori, come il Par

dre, la Madre , e il Marito , con riſponderli ſem

Pre 'cri/lianamente , e eomportereòáono più paziente

mente quelle che le ſervono , e y‘ingegnerebbero più

ad“infignar a’ figliuoli, e a i ſudditi le *virtù Cri—

fliane. Col0ro che per i molti penfieri , carichi , e

fatiche dicono di non andaroi , tanto più 'vi dovreb—

bero-andare. Scrive Daniel Concina (z): Gli Ar

tefiei ed Operarj, the procac‘oiano il loro pane col

ſudor della fronte , _e adempiono a’ loro miniflerj

per dar gloria a Dio , che `gli ha pofli in quella

flato, orana colle opere, ſe non colla bocca. I Mer

cadante' , Giudici , 'ed altri di‘ qualflpoglia condi—

zione, _ſe oſſervaſſero gl’ impieghi di loro fiato : gli

' ammogliati, ſe con ſobrietà, ,caflità., ſantità eſerci

ra‘no il loro matrimonio per aver de’ Figli, ed inflrui—

ſcono que/Zi nella Santa Legge , e tolerano in pa

zunza i loro incomcdi e pefi graviſſimi’, in que/Zu

3 . *fl*

(1) I. z; c. 6. - ` \

(2.) I. 3.11171'. x. c. 11.5.6. n.1. p. 239.
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fleſſa maniera ſi apParecchiano ‘alla S.. .Comunione.

Non' 'vi ſono dunque ”è Magi/frati , m" Uflizj , ”è

negozi ,‘ nè arti , ”è fatighe ,‘ che poſſano eſſere

d’ impedimento alla frequenza della S. Comunione.
Pér‘ ſommatoria coloro , che non avendoſi, 0 avendo

*occupazioni leggiere,-Pa,ſſano il giorno, e le ſettima

ne in ozio, piaceri , ambizioni ,'mollezze , e giun

cL‘i, gut-ſii non fimo .diſpoſii a frequent” [a Comu—

nione. Così il P. Concina ,il cui ſentimento è quello

Îdel `Griſostomo, il quale dice ancora (1):.UGrrm

de aggratfaro da molte cure, circondata d’ avverti

menti vcontinuitguaſi in mare, così è da ogni ban

da agitato da` mille frangenti‘, e macchiato da mol—

ti, eccati ,- ma il’ povero :brigata da tutto., e ſolo

jbl ecito del neceflario alimento , mena 1a *vita libe

ra , e qflieta , e ſedendo qua/ì in porta , e luogo

tranquillo, cede alla menſa di GesuL'ri/Zo coañmol—
ÌÉ 'pietà a A , i ` _ - . _l

. 13. Non-occorreva poi,ch`e Aristaſio aggiugneſſe

~del ſuo* quell’ altra çrüdìtatagione, Che il *pa/ſa—

to Sommo Pontefice tolfir, di molte Feſſie il divieto

dell’opera* firwili. Ben laſciò egli l1 obbligo di udir

la _Meſſa, iu cui ſi `pub Comunicare. Una mezz’

ora della martina-ſuon` pregiudica alla ſariga , nè

- ſi, puote' impedire da alcuno -, che a Dio non ſi

dia. Aveano i primi Fedeli più peſi ,'e non mi—

nori ſatighe_ che noi, quando ogni 'giorno *Comu

'_mcavano. < . › ~ '

. i4. Vedano, dunque tutti , quanto giustamente

vſcrive Monſignor de`Liguori, Che importa poi, che

fiano perſone maritan? e quanto ingiuſtamente Ari

ſ’flaſio ſi poſe a rifiutarlo.- ~

-.~

o.

4.'
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Epliea l’lll. Apologil’ra: Ma in ciò dee

farci maggiore autorità del detto"del P.

,`, Avila, il'` Decreto della Sagra Congregazione,

,, dove parlandoſi della Comunione cotidiana,
i, diceſi : Frequens ad ſacram alimoniam aceeflia ,i

,, Conſeſſariorum judicio efl relinquendus , qui e”
,, conſeientin: Puritate (’9‘ frequenti@ frucſſlu‘, (F ad

,, Pietatem proeeſſu, Laici: negotiatoribur , C9' ton

,, fugarihqaod proſpicient eorum ſaluti profeffurum,

,, id illis‘ preſto-Zoe” deóebunt. Sin a tanto che il

,, P. M. d’ Avila dicea ſar lÎoffizio del Demoni@

v chi diffuadeva la frequente Comunione : Mon

,, ſignor Illutiriffimo lo citava ben volentieri. Ora
,, che non canta aſſverſo ſuo, ſenza troppo qerí

,, monie ſe ne disbrigo, e ricorre al Decreto del

, la Sagra Congregazione . Ma quel Decreto nien-v

,, te ſi oppone a.ñ quanto dice il V. P. M. Con—

,, cioſiacchè quel Decreto ſu "formato nell’anno

1679.'cioè a dire,non più de’ 50. anni dopo di

S. Franceſco di Sales allora quando ſi avea per

frequente la Comunione d’ ogni otto giorni.

Onde biſogna intendere le parole di quel De—

., creto, ſecondo il linguaggio di que’ tempi, e

per conſeguenza quel Freouens ad ſan/rm alim—

niam acceſſu: , altro’ non ſignifica che la C0

munione d’ogni ſettimana ,A che è quell’isteſſo

che dice il V. P. M. , il quale non’ ha diffi—

coltà di permette‘re la Comunione d‘ ogniotto

giorni ad _alcune perſone maritate più partico

,, lari , ’E- meritano d‘eſſer ben ponderate quell'

,, altre parole, ,che immediatamente ſoggiugne lo

,, fieſſo Decreto , le quali da Monſignor'lllustriſ

,, lime! non ſono ſiate giudicate neceſſarie a ri

” ſerirſi: In Confagafis autem boe amplia; animad—

,, verte”: mm B. .Apoflalus noli: eos 'in-vien” frau—

,, duri , nifi forte ex tonfenſu ad tempus , ut ’ua

,_, cent orarioni, eos ſerio… adrnoneazrtflanxa Magi: 05

4 nf“
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,,, ſacratíſfimx Eucbarìflia rewkentìam continenti@

,, *vat-andum , purioríque mente ad rwleflium Epto-z

,, imam Commzflnionem eſſe conveniendum . Sü del—

,, le quali parole potrei ſare diverſe annorazioni,

,’, ſe ſoffi ſicuro che questa Replica' andaſſe per le

,, mani de’ ſoli Confellori . Ma balla per tanto

,, d’ aver dimostrato, che la Dottrina dell’ addor—

-,, to' Decreto, ſia in tutto conforme al ſentimen—

,, to del P. M. d’Avila. —

I. Qual coſa non potrebbe dimoſh-arſi con ſimile

LogicaZ’Che bella critica! ſopra offervaſle’h] che

va’ tempi del Sales dove’a, la nazio'ne del termine

Frequenze elſer diverſa cla-…quella che correva 'a’teme

pi di S. Franceſco Borgia; e ne dalle per ragione

Ia lunga pezza di tempo dàl Borgia al Sales , che

pure furono çinque anni .inſieme nel Mondo: ed

ora _qui oſſervate' che nel tempo, di quello Decreto

ſi parlava della Frequenza del Comunicare della l‘eſ

ſa maniera , -ebe a’ tem i del Sales ; perchè il De—

É’reto non ſu dato che olo 50. annidopo la morte

, del Sales, . VÒi al certo non avreste detto che al

tempo di quel Decreto ſl parlava della frequente

Comunione_ nello steſſo ſenſo,che al tempo di S.

Franceſco di Sales 7, e che v,in eſſo per frequente

Comunione intendeva quella di otto giorni, o più

rara così , che quel termine eſcludeſſe "quella di

più volte la ſettimgnaſie voi ſ0 aveste tutc0`let-,

to , o almeno ponderato . Eſam‘inate di grazia

Quelle ‘parole, Cum ad ‘aum SS. D. N. fida dìguo—

rum teflímonìo pewenerìt, in quibuſdam Diete/ibm'

vige” uſum quotidiana: Communìonis, etiam `in Ferie

_firm Faq/'ceva , Z9' ſima] affirmgri ,eandcm quoti

diandm Communíonem precepmm efle a jure Divino,
”in etiamjnſiilliu: adminiflratìane aliquos abuſi”

mole'vìſſe, *bidelicat quod aliquì non in Ecclefia,ſed

in pri-vatìs Oratoriìs , (’9' Domì , imo :ubuntu ſn
ſi ' i v l‘a?,

‘1) Vedi dla pagina 5.6.

, ,
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_1:50 , @ì non Iaböìames alla gra-uh' ìnfirmitatísta ,ſumam Saflaſanffam Euchurìflìflm, quam in ar.

gentea them incluſa?” in :rumena , aut ſecret@ il”:

deferum Sacerdote: ſeculares‘, aut Regular” . Pon

derate queste altre . Etfifrcquem quatìdíanuſve San‘

&zz Eucbaristìx aſus' a SS. Pan-ibm .fmrìt ſamy”l

in Eccleſia probams Inùnquam tamen aut ſcopi” ii

]am percìpiendi , cui ab ea abflinmdí , certo: fl”

gulîs menſìbus , aut hebdomadìbus-dies flame-rum,

quo; nec Concilium Tridentìnum prxfi'rìpfit , ſed

quaſi humanm infirmìtatem ſecum reputa”: , nìhí

prflcipìem, quid cuperet mmum ;mika-uh , cum in

quít: Optaret Saníìa Synodus ut in ſin ulìs míflîs Fi

deles adflanm Sacra-mentali Euchariſîix pene-pria”:

Communicarmt . ’Nìhil certe dc fre umtíarí aut

'quotidiano *vitali: panìs ;ſlk potefl cam/iii‘…` . . . In

hoc igìtur Paflorum diligentia pmìflìmum invìgila—

bit, `ut non a frequenti aut quotidiana ſacre ‘Com

muniom's ſumprione unica pneceptì formula aliyuì de

terreantur‘, :mt ſumendi dies generaliter con/firmw—

tur. Illudgue omnino provideat ut nemo aſacro Con—

vivio , ſeu fregùenter‘ ſe!! quotidìe acceſa-ri: repel

htur.. . ”ſad frequentíorem aut quotidiana” ſa

]zm'feri tibi ſumftionem devoto studìo excìtantur,

debere, ſive laici negotíatores ſim , ;ve coniugati ,

ſive quicunquc alii , ſuam agnaſcere infirmìtatemu

Epífiopi autem, in quorum Diane/ibm- 'viget Imjuſ

modi 'devatío erge SS.Sacramentum, pro illa grazia;

Deo agant , enmque ipfi , adhibito prudentìze , C9‘

_Luditiì temperamento alere debent . V0i vedete,

Arifiaſjo , che la frequente Comunione ſi uniſce

ſempre colla cotìdiam : V0i vedere che ſi parla.

della Comunione coridiana degli ammoglíàtí'; co

me di coſa non‘metafiſica , non impoſſibile', non

dlffiçile , non rara : Che i Veſcovi debbpno rin

g-ramare Dio , e fomentare questa Comunione co

tldiana anche dagli ammogliati: Voi vedexez che

quando fi die quel _Decreto , fi voleva cheTÌuÎü

oſ
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fgffero obbligati, anche il Venerdì Santo , e che

era eſpediente a tutti i] Comunicare ogni giorno,

anche ſenza dipendere da’ Direttori , e molti Dì.

rettori ancora erano in qUeflo ſentimento, che_ a

tutti ſì conſigLiaſſe indifferentemente. Della qual

coſa fece le ſue lagnanze 'preſſo Innocenlo X[

il ZelantíffimoCardinal Caracciolí` Arciveſcovo.

Napoletano, con ſue lettere de’ go. Gennaro 1682.,

e fu la cauſa che (ì pubblicaſſe queſto Decreto.

Se aveffe dovuto uſcir da Voi ,.0 Arístaiìo , un

decreto opposto a que’ſentimentí tìravaganti , ed

a quegli‘ uſl temerarj , chi può immaginare quali

ne ſarebbero Hate le-eſprefiìoni? Se_ leggerete quan

to ho detto nel numero precedente,.mcenderete

ſorſe di qual _confluenza ſi parli-in quel Decreto.

Aìmeno dunque da queflo lmparate -a non più

parlare a çaſu. r‘ , ‘ .’ ñ

2. Il dotto P; Franceſco dell’ Annunciazioned’ell’

Ordine Eremitico di S. Agoflino , nella ſua. Di

feſa della *virtù (I) , dopo aver inſegnaçoffche A

tutti i `Créflianí , che legittimamente /i- tonfiffano ,

Può., e ,dee il 'Confeſſore permettere e ronfigllarcfllje

ſi Comunica} ogni otto giorni-**che -ſeſusle una dan

m accuſata Comimiearfi ogni tre giorni la, ſettima-—

na ,-e’l marito le fa rendere il debito che ha; l'ob

biamo ſode da comandare , che non ſi Comun-ich' P

No certamente .- Che la flefla dijpczfizio'ne , che ba—

fla per Comunicarſiñ ſenza peccato 'veniale una. 'volta,

áafla ancora per farlo-ogm' giorno ,’ e ehe più, lo~

devoſe e degna-de eonfigliarſi alle perſone di qualſi

voglia` flat” la S. .Comumone anche. ootidìana , ſe

portano la diſpofizjone colla quale fi Conaumca Ie

a'tamente: dopo aver detto: .Se la tiepidezza foſſg

”It-Ita, ſe la negligenza in prepararſi /oſſeñ 503mm ,

ſe l’emendd neflana, ſe la 'rive-ſenza minare, io non

. per..a

[r] Difeſa della ‘virtù c. 54.. T. z. edir. Napo!. 1749. pag.
c
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pei-metterei' le ”e Comunione nella ſettimana ,* le

due più facilmente ,* come credo , che figliono per

mettere gli pradea” Direttori delle anime in que/Zi

:tempi: Quello Padre , io dico , dopo aver detto

tuttoquesto , com’entando qoesto Decreto, ſcrive

così: Ogni *volta che leggo que/lo Decreto.. lo tro

'oo tanto favorevole , e‘ propenſo alla frequente Co—

munione , the mi viene qualche ſcrupolo di eſſm

fiato‘ troppo flretz‘o nelle regole antecedenti.

3. Un altro Decreto diede la Sacra Congrega,

zione ,'che leggeſi preſio il Cardinal di'ñLngo ,ue

relſo il Collegio questi termini: Ofla il Conci

iio Tri’dentino al‘ Veſcovo che voleſſe determinare al

-cuni tempi , come le Domeniche , il Mercoledì , e

’ Venerdì, 'ne’ quali ſoli fiañlecito ‘ad uomini laici

ammoglflan , mercatanzì, e donne anche non marito

:e :I rice-vere lahSimta Comunione ; ano/:e per l’ ”'

fl-verenza che potrebbe naſcere nella ſua Diocefi dal

la eotidiana Comunione . Queflo ſu dui/i1 nel meſe

di Gennajo 1587. the osta , perchè nell’antico tem

po, fatta la Conſizgrazrone, tutti Comunica-vano; e

perciò è lecito Comunicare ogni giorno . Riflettete

un poco ſopra questo Decreto. ~

4. Lo fieſſo iodato P. Maestro , dichiarando

quel. Decreto d’ Innocenzo XL , ſcrive eosì'[1]:

Si raccoglie in quinto luogo' , che non poſſono i

Signori Veſcovi `, o ſedivacanti fare leggi , pre—

cetto, o Naruto,…ch‘ il tale, o ra] genere di per—

_ſone ,b v. g. accaſati, mercaranti ec. non ſi Co—

munichi ſe non fra tanti , e tanti giorni. Co

ſta/dal numero quinto ; 'e lo prova» diffuſamente

Noguerra ›. E prima di questo Decreto lo avea

provato Dicaflilio; il quale avverte, che l‘0 fieſſo

fi ha da dire in caſo , ch’il precetto 0,13 legge

fi dirigga a’Confeſiori ,o Parmhi, che non per—

mettano Comunioni ſe non in certi giorni , ;Il

ñ i P , tac

x* 'iv‘
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tale , e tai- genere di perſone; e ne‘ termini di

questo Decreto io l’ho evidente . Donde ſegue,

‘che-dovrebbero li Signori Veſcovi informare di

questa verità i loro Parrochí; affinchè non offen

dano questa Costituzione Pontificia; ſe non ſi vo

gliano mostrare oſiervanti d’ alcune Costituzioni

de' Veſcovi“, nelle quali, contro la forma di que—

sto Decreto, ſono taſſate le Comunioni ,e deter—

minati i giorni. So io ch’ un certo Sacerdote ad

duſſe le Costituzioni d’un Veſcovo, come foſſero

del Concilio di .Trento , per impugnare la fre

quenza delle Comunioni ; e ſo-ancora che un

Parroco, meno affetto alle coſe ſpirituali, arma

to con _alcune Costituzioni del ſuo Veſcovato,

ſenza gloſſa, nè comento alcuno , com’ una furia

infernale , perſeguitava ie anime divote . Si riduchi

no tutte le leggi a questa , ch’è del Legislatore

ſupremo, dettata dallo spirito-Santo , la dicui aſ—

ſistenza non è infallibile in riguardo agli altri in

feriori Prelati ,‘per la ſicurezza _delle loro leggi

o precetti. Sin‘quì queſio dotto Maestro. Ma che

dovrebbe quì dirſi di certi Parro‘chi delle monta

gne, che , ſenz’ alcun’ ordine de’. propri Veſcovi;

anzi contro il 'loro, volere, non ſolo hanno gene-`

ralmente taſſat’i quindici giorni per la più fre—

quente Comunione degli ammogliati; ma ſi ſono

ancor'dichiarati di non concedere ad altri la Co

munione in altri giorni della ſettimana, ſe non

portavano in iſcritto lafede dei pioprioDirettore,

che "il" avea Ordinato; anzi ſon giuntiſino achia

rdare- ad alta voce , nella lor Meſſa della Dome

nica , per nome le tali .perſone particolari, a’qua

li-ſole Volean'concedere‘ la divina 'Eucaristia , chiu

dendo a ’tutte le‘ altre ogni adito-di poter Comu

nicare o in altre Meſſe, 07 nel ſagro Ciborio ,i di

cui guardavano bene le chiavi? E pureWqueste

‘stravagavnze, che a pena porrebbero crederſi de’ſe

coli barbarici, ſi ſon vedute ‘ne’ ſecoli nostri tan—

to.
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to illuminati.Cos`i oſſervano queſii tali il comin

do del Catechiſmo Romano , e d’ una infinità di

Concili , quali comandano a’ Parrochi di mettere

tutto il loro (indio in incitare i Fedeli a Comu

nicar divotamente anche ogni giorno , Trattanto

grida Innocenzo XI. che In bot Paflorum diligenz

tia potiflìmum invigilabit , ut non a frequenti aut

quotidiana ſame Communioni:: ſumptione unica pra

cepti formula aliqui deterreantur ,* aut ſnmendi dies

genera/iter conflimantur : e che il Veſcovo Illud

omnino provide” ut nemo a ſacro convivio, ſeu fre

quenter, ſeu quatidie "truffa-it, repellatur.

5. Il ſapientiffimo Pontefice Benedetto XlV, nel
la Costituzione .Cet-riore:: eflſieéîi de’ Ig. Novembre

1742., volendo dichiarare ſe ciaſcun Prete fia ob

bligato nella ſua Meſſa, a dar la comunione a

quanti vogliono in eſſa Comunicare , inſegna co
sì _(1)ſi: Poichè l’ antica, pratica ve diſciplina della.

Chieſa, ſecondo la quale iFedeli , che ,affistevanoñ

alle Meſſe ,’ erano ſoliti 'di partecipare ſpeſſo, e`

nelle pubbliche adunanze sdel Sagroſanto Sagrifizio,

-in tutc’i modi è conforme all’ istituzione , ed.

'eſempio di Cristo Signor nostro: Noi vreplicl‘liamo

‘le parole dello fieſſo Concilio ›T_Ient_ino , con

'quello ſpirito fieſſo , con cui ſono ſiate da eſſo

Concilio profferíte : Defiderereobe in vero il Sa

groſantó Concilio, che in tutte‘l'e Meſſe i Fede

.li aſianti , non ſolo coll’affetto Spirituale , ma

.Sa’cramentalmente ancora Comunicaſſero all’ Eu

caristia z` affinchè ad -eſſr proveniſſe ‘un frutto più

,abbonde‘vole di queſio Se. Sagrifizìo . Piaeeſſe a

Dio ed anche i Fedeli de’ tempi nostrii, acceſi di

quello fieſſo fervore di pietà Cristiana , `onde ar

devano i Fedeli de’ primi ſecoli, avidamente vo~

laſiero alla pubblica Sagra Menſa , e ſi vedeſſero

non ſolamente affistere alla ſolennità de’ Sîüçì

. 1

(l) Cool). 64. BallanT. a. pag. n.9.
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?Uffici-Lina religioſametrte 'deſiderare d’efieme an

cora partecipi . Non' vi ha certamente cos? alcuna,

in cui più utilmente iVeſcovi,iParroehi, iCon-ñ

feffori poſſano impiegare tutto lo fludio , quanto

in eccitare i Fedeli ad attendere a tal purità di men—

- te,onde ñ rendano degni di frequentemente acco

fiarſi alla Sacra_ MEnſa ,ì e di quella partecipazione

non ſolo Spirituale,ma anche‘Saci-amentale del Sa

erifizio,cl’te ñ offre dal Sacerdote, come pubblico

Miniflro della Chieſa , non per se ſolo, ma. per effi

Fedeli , ed in nome loro ., E benchè dello. steffo

Sagrifizio partecipìno oltre coloro , a‘ quali fi_ di*

ſpenſa 'dal celebrante nella medeſima Meſſa porzion

della vittima ,da ſe_ 'offerta , coloro. ancora , a’ qua

}i il Sacerdote diſpenſa l’Eucaristìa ſolita a_ ſer

barſi ;ì non per queſto però o vie-td mai , nè ora

vieta la Chieſa , cl't’ il Sacerdote ſoddisfi_ alla pie

tà , e giusta` domanda di colore , che affistendo

alla Mella, domandano dì eſſere ammeflì alla par

tecipazton del-lo steſſq ’Sagrifizio , ch'eglino pari

mente offrono in -quel modo,'ehe pnòrlor conve

nire@ Anzi ella Ji’tlÈ'ñPROVAtE DESlDERlA che

(i «oml’nflîtráſl e RLPRENDEREBBE_ que?

Sacerdoti , per colpa e negligenzrde" quali foſſe '

negata a' Fedeli quella partecipazione ., Ma poiche

fa d‘uoprz che, nella Chieſa Cristiana tutte le c51

fe fieno diſposte con Ordine e convenevolmente; i

Pallori impiegarono la_ lor cura e- vigilanza‘ , ati.

-finchè da una banda la pietàde’ Fedeli non restí

fraudata dell’äcçostarſi e 'partecipa‘ dell’ Eucari~

Elia; e dall‘ altra _così l’ una‘e l’altro fi ottenga ,

che non ita-ſca alcun diſhtr‘no negli altri lodevo‘li

instìtuti 5 onde facilmente‘ naſca-erede_ la_ Confuſio

ne e lo ſcan-iaia . `Onde-i -Pallori'-del>hono am

monire gli ilellì Fedeli ,ñ che deíileran‘do d’eſſer

partecipi dellaSagra Menſa( qua! coſa abbiamo

detto che lì dee ſornmamente approvare ), Pſ0‘:
_ìcurino di trovare il tempo, ll luogo, e le' ‘circo

flan
  

….,ñffl
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flanze, nelle qualì'ed e lino godano d’eſſere ſod

disfatti i loro giusti de :derj , e non impediſcano

quegli altri inflituti di pietà. I Fedeli rendendoſi

docili a queste ammonizioni de‘ loro Pastori , fi

guardai-anno di non lagnarſi d’ eſſerli fatta ingiu

ria , ſe qualche volta a _cauſa del luogo , tempo,

e perſone , il Veſcovo non conoſcerà opportuna

coſa ‘che dal Celebrante {i diſpenſi l’Eucaristia

agli aflami , cioè a quelli , i quali nel “tempo

steffo hanno altro modo facile', e pronto di acco

{larſi `alla steſſa Menſa , a tutti apparecchiata in

più altri luoghi . Eccovqnali ſono i ſentimenti di

Santa Chieſa . Il Santo Pontefice per rimediare a‘

i diſordini nati in alcuni luoghi, perchè alceni più

per temerità ,che per pretà,ſenza badare_ alle circo

ſtanze, intorbidavano le ſolennità , ed i ſagri of

fizj , volendo per imperio Comunicare in, quella

Mella, ove_ non era' conveniente per le circostan

ze del tempo , luogo , e perſone : dichiara che

può il Veſcovo fare che in nalcho Mella il Sa—

cerdote non diſpenſi l'Eucari ia ; ma con quello `

però che nello steffo tempo abbianoiFedeli il mo- ,

do- facile e_ promo diComunicare o- in altre Meſ

ſe‘ o alSagro Ciborio. Poſſono‘ dunque i Parrochì

togliere a` Fedeli il modo di, ſpeſſo Comunicare. E

dovere d‘ogni Sacerdote il diſpenſa! l' Eucariflia

nella‘ ſuoMeſſa a, quanti la domandano affistendo

- alla flelſa Mella z ma 'pochi Preti lì trovano eli’

abbiano la buona volontà di mettere una'partìco

la', o di Comunicare nella lor Mella’ . Ma’poſſo

no ciò' impedire i Parrochi? Oltre i molti Sinodi,

çhe ,abbiamo ſovra’recali , le gano ancora i Par

rochiiSinodi più* moderni-d‘ Ariano ſono D. Gia.

cinto della Calce Patrizio Salernitana , -de’ lo.

‘Maggio 1714. (i), e di Caſerta ſotto‘D. Ettore

di Quarto degli 8.*Maggio i745. (2) , ed altri.

. (I) Neap. x715. p.‘ 3;. (1.) Nu). 1746.7.47.
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6. ‘Sappiate poi Aristaſio , che quando in un

ſoliſtimento ſi è lodato un Autore , non ſi è per

ciò contratta obbligazione di ſeguirlo alla cie

ca in tutti gli altri ; onde quando il ſentimento

del M. d'Avila non foſſe fiato conforme a quel

di Monſignor di Liguori , non ſi potrebbe ſenza

ſciocchezza rinfacciare a costui , che avendolo in

altri ſentimenti lodato , ora ’ſe ne disbrighi.

5. xxxv.

n Inalmente avrebbe voluto l’ llluſîriffimo

,, Apologiſla, che avendo io riprovata in

,, quella mia Lettera la condotta di qu'e’Con

,, ſeſſori , che profondono indiſcretamente le Co

munioni a tutte perſone , che dipendon da lo

ro , anche maritate: tra costoro non ci aveſſi

‘annoveratiancora gli Alunni della ſua Con

gregazione ; atteſochè egli mi aſſicura non eſ

ſer ciò vero. In‘ in primo luogo gli riſpondo,

che non bo mai parlatov di tutti i'ſuoi Alun

ni, i quali ſon grandi Operarj nella Vigna

del Signore , e ſon da me tenuti in ſingolar

concetto e venerazione . Ma ſolo ho parlato

di alcuni di eſſi , ſicçome può vederſi in tutta

la mia Lettera. [n quanto poi mi dice che ciò

non fia vero: io non so che replicargli. Credo

,, che non ſia vero di’ tutti; ma {lento a credere

,, che` non ſia vero di alcuni.Atteſo che ho inteſe
,, io le lamentanze de’ mariti, e’ quelche più miv

,, fa peſo , anche le quei-ele di diverſi Pamchi ,

,, i quali ſi lagnavano altamente del 'diſardme,

,, e dello ſcandalo; e tutti<ne davano la colpa ’a

,, taluni de’ ſuoi Alunni . Conturtocciò giacchè egli

,, riſolutaniente lo niega,voglìo in grazia ſua ſo

” ſpenderne la credenza . * '

I. Siatene pur ſicuro, Aristaſio, gli Alunni di

Monſignor di Liguori non avranno molta pena

per

3223233333333
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per vederſi così trattati da vor -, atm recano a

gloria loro l’ eſſere stati in qnesto accomunati co'

Confeſſori Napoletani, e delle principali Città_

d' Italia, e con tutti gli uomini buoni, che voi'

combattete . Solo gli ſanno a male quelle lodi,

che voi li date. V0i uſate delle figure rettorichc

per ſar credere mentitore un Veſcovo ; io ſenza

tante parole vi dico in breve, che ſino a quando

voi mi darete per testimonio voi steſſo , io non

mai vi crederd cos' alcuna . V0i non vi offende

rete di ciò , ben conoſcendo che non petete eſſe

re nello steſſo tempo ed attore, e tcstimoniorDo

ve ndifle que’ lamenti? Nelle Miſſioni . Quali?

DoveZNon certamente in que’luoghi, ove ſono fla

tì gli Alunni di Monſignor de’ Liguori. Il vuflro

nome, non già di Cipriano , ma di D. G. non

è conoſciuto , nè ſi è' udito mai in que’ luoghi.

Avete voi ſcorſa la Baſilicata, la Calabria,,l’A

pruzzo, la Puglia‘, il Contado di Moliſe? Io ſ0

che voi non potrete nominare che una ſola Città `

Provinciale dove. , non la nominerete. Parlerete ..

di Napoli? Ma que’ Padri .non vi ſono ſtati molfl- ‘

to frequenti, nè vi han »fatto delle Miffioni.Co

me dunque avete conoſciuta la condotta di que'

Padri 2 Come E Dove 2 Ditelo pure ch’eglino lo

vogliono , chi ha lette l’opera voſire lo chiede,

e lo chiede ancora la voſìra stima. Ma io credo,

che non molto ben pocrete confermare ciò, che

inconſideratamente avanzaste , ſenza ,ricorrere a

particolare rivelazione che ne abbiate avuta . So

io fieſſo però , lo ſanno tutti, che non mancano_

di que’ mariti , quali. S. Franceſco di Sales , trat—

tando appunto della frequente Comunione delle

mogli, dice d’un umore,btutale,,ed irragionevo-`

le ; e però le conſiglía a cercare occaſione ſegre<

ta di Comunicarſii, che non manchino ancora da'

Patrochi ſomiglianti a quello ch’ ebbe la B. Li

duigge . Prego il Lettore a leggete di nuovo il

5. XII. 2- So
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z. So ancora che oſſervo il M. Grana

ta (x) , cl): quando quefle per/one ”e dicono tante

contro coloro che ſpeſſo Comunicano , ciò non è per

cliè gli e‘- di dolore l’ingiuria che ſi fa a S. D. M.

ma perclte" la pietà di quelli li è contraria, renden

do manifesta, e riprendendo la loro empietà . E’ co—

flame de’Malvagi, dice S. Gregorio, invidiare negli ‘

altri il buono della 'virtì , cb’eglino non deſidera

mg d‘ ”qui/lare . .Questi `tali imitano l’eſëmpío di Giu

da traditore , c/ie mal tollerava che ſpargeſſe ſo—

‘ 'vra i piedi del Salvatore quell’ unguento, che pote”

‘ punto in tai

(tender/i trecento denari, per darlí a’ poveri . Ma
vgueſlo lo diceva , come notò S. Giovanni , non Per

chè li calefle de‘Poveri, ma perchè era furbo . Così

cojloro ſono mofli non dall' onore di Dio , ma dalla

cura del proprio nome , e oppinione , e ſanno an

tora la cauſa loro . Nè _far la 'maraviglie , torno a

ripetere le parole del pìiſlìmo Mael’tro Generale

dell’ Ordine de’ Predicarori Raimondo Capoano ,

‘181/8 parſone ſpirituali, e Religioſe , che fi oppon

gono alla fr ”ente Comunione, e credimi , che ape? perſone , ſe l’ amor proprio in loro

non ſia eſlinto, più periglioſa, e noci-ua re .na l’in

vidia ,* e ſpecialmente ‘quando *vedono che a cima ope—

ra delle coflt , che 'vedono affare a' loro impoflilzilì .

S. Macario ottenne in Tebaìde l’ abito di S. Paco-l

"li", m‘ l Monaci di mſlm', 'vedendo le orribili'pe—

nitenze di Mat-ario, e la *vita ſingolare da lor-ono”

imitaóile , uniti/i un giorno l[edizioſarmrnte , grida

r‘ono a S. Pacomio , o manda' *via di-qua co m , o

ſappi ,che noi tutti oggi a punto ce ne andare-mo da!

Moni/Zero. Così allora t oro, alte pare-vano Perfetta,

che penſarci oggi de'noflri ſpirituali? Ma dico pe—

rò che ſimili perſone non parlano così coÎMlffio

narj, nè con uomini dahbene . Non ſu mai_ tnt:

to buono quellorche non ebbo de’ Con-teadd-it-toal

H3

ſſ(l) Com-.4. in Peſio CW-Clr-p. 587.
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nel Mondo .i Se -ſoſſe lecito venire a caſi parti

colari , potrei io" mettere in chiaro più d’ una

' coſa .

` 5- XXXVL

,, Rima di terminare , avrei deſiderato che

,, i Monſignor Illustriffimo añveffe ancora riſpo

flo all“altre difficoltà , e for-ſe alle maggiori,

che in quella mia Lettera ,riverentemente gli

eſpoſi . Ma egli (i è proteſtato ſempre di'voler

eſſere brieve ; onde voglio credere che Per que—

{io moriva le averà laſciate star-e . E vero pei-.d

che la brevità non fi miſura .dal numerodelle

i parole, ma dalla~ maniera di eſprimerſi a dove—

re, non` manchevole, nè ſuperflua. Comunque

ciò vada,avrei almeno deſiderato,che mi awd:

ſe additati i luoghi delle Pistole di S. Paolo, '

e di S. Giacomo , da cui , come, ei diceva ,

ſi ri—caVa che gli Apostoli davano la Comunio—

ne cotidiana anche agli [mperſetti . lmperciog

che trattandoſi di autorità dellaSagra Scrittu

ra biſognava per diſcarico di coſcienza, o ad—

,, durre in mezzo il luogo, e le parole del Sagra

,, Testo , ovvero chiarirne chi legge, e conſci-ſare

,, l'abbaglio, il quale alla fine è colpa umana,e

,, perdonabiie.

t. Entro in ſoſpetto che Aristaſio non abbia

avuta in iſcrivere altra intenzione, che di tenta

re la pazienza di Monſignorde’ Liguori , e vede

ñre ſe egli era uomo da fai-ſale ſcappare . Priego

..il tſavio Leggimi-,e a' conſi'derar quello punto . Se

questo pretendete, Aristaſro , quietatevi gore , che

;non mai goderete di tal ‘conſolazione . Coſa vo~

lete voi che ritratti guel Veſcovo? Che a’ tempi

A-p’ostolici vi aveano ancora di molti imperfetti ,

di molti tiepidi , abituati, ed ,attaccati a peccati

veniali, che pure Comunicavano ogni giorno? ma

voi potevate cavarvi d’errore gol ſolo domandar

V z ne

oUü
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ne a qualche fanciullo novizzo nella Storia . Il

nuovo Teflamento coſlì non ſ1 vende che a due

ſoli carlini , ~vi ſarebbe ballato l’ aprirne qualche

pagina anche a caſo. E voi volete che Monſi

gnor de’ Liguori »ſi metteſſe ad inſegnare ciò che

non {i pub ignorare quando anche ſ1 voglia? V0

lete ch’ egli ſcopriffe le debolezze de’ nostri Pa

dri i’ e tutto ciò per illuminar voi ſolo? Ma ſe

Monſignor non vuol ſarlo , ve ne dirò io tanto

che balli . Prima però ch’ entri in quello contro

-mia‘voglia, vi dico,che io sò beniſſimo, che la

generalità de’ Fedeli d’ allora era ſantiſſima , co

me tutti lo ſanno‘, che aveano un cuore ſolo ,

ed_ un anima 'ſola ; perſeveranti ſempre nelle ora

zioni, diliaccati dalle coſe terrene così , che‘in

più luoghi, per qualche tempo, vendute le coſe

loro, ne portavano il prezzo a piè degli Apollo

li : deſideroſi di dare la medeſima vita per Cri

flo tra i più crudeli tormenti: Candidati dell’

Eternità, non vedeanſialle Feste, a’ Teatri, nel

Circo z anzi neppure ardivano parlar tradiloro di

tali vanità , nè permetteano che altri ne parlaſſe.

'I'loro nemici _non_ altro trovavano a rinſacciar

gli , ſe non che eranonomini ;ſelvatici , nemici

delle _cariche , e degli onori . Erano tanto alta,

mente perſuaſi , che non ſi potea elſere di Gesu

Cristo, che ſolo crocifiggendo con ivizi -e paffio

ni la loro carne , che inorridivanoal 'ſolo penſa

re alla vita molle de’Mondani z pieni delle pri

mizie dello Spirito-Santo, non`amavano,che Ge

su-Cristo , e non aveano la loro Converſazione,

che ‘in Cielo . e - -

z. Ma benchè quello foſſe così; non vi

mancarono però di molti, traſcurati, imperfet—

ti, tiepidi , ed anche peccatori . Scrive S. Paolo

a Corinti (t): Gesu-Cristo, vi confermerà fino alla

' fine

[i] LC”. z. 8. (9* [of.
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fine ſenza delitto . Non *vuole ſcuſarli , dice quì il

Calmet, da ogni ſcelleraggine: Noi vedremoiìſe—

guito che non 'vi avea ne’ Corinti un ſblo vizio da

correggcrſi , ma molti . Siegue S. Paolo -: Vi prego

Fratelli per lo nome del noſlro Signor Gesu-Criſìa,

che abbiate un ſolo linguaggio , e non ſiano fra di

*vai delle ſciſſure. . . Perchè mi è fiato detto da

que’ della famiglia di Cloes, che 'vi ſono delle con

teſe fra 150i. ‘Non amano forſe , comenta Corne—

lio Alapide , creduto in Gesu-Cristo i Corinti? e
pure caduti" in iſciflſiure , erano incorſi nel pericolo

di dannazione . Segue S. Paolo (i): Effe-”do tra di

'voi zelo, e conteſe, non ſiete voi forſe carnali,e non

camminate *voi ficondo la Carne P Nel Greco ſ1 eſpri

mono cmulazioni , conteſe , e diſcordie :' Nota,

dice Cornelio a Lapide, cbe qu) carnale diceſi co‘

lui , che non ſiegue il ſoloſenſb della natura e del

la ragione,ma ſegue ancora il dettame,e gli flimo

li della carne ,’ cjoè della ſenſualità , e concufiſcen—

za ,x quindi come bene avverte S. Tommaſo, o fleſ

fi] è carnale cbe\animale, e che camminare ſecondo `

la Carne, cioè ſenza lo ſpirito di Dio , è ſeguire ì

movimenti della concupiſcenza ,' cioè della natura;

corrotta . Perciò ſoggiugne Guglielmo Estio;Q_ue-z

ſia parole carica'vano quegli uomini carnali, ma non

erano così perfettamente carnali , che foſſero eſcluſa’

dal Regno de’ Cieli. v ` i `

3. Di queſlo fleſſo abuſo , di cui vi era

frequenza fra i primi Críſliani , ſi lagna anco

.ra S. Giacomo (z) : onde naſcono in’ *voi le

conteſe , e le liti P--donde, ſe non dalle "voflre concu

piſcenze, che militano nelle "uoflre membra P( Cioè

dice Paolo Medici,.d_al deſiderio mal regolato de ~

le ricchezze ,’ degli onori , e de i diletti il qua

le defiderio ſi è radicato nel *voflro cuore, i ſi è. di

U) r. Cor. zz.

(z) Jacabi 4. r. (o' [èq. ,x

\ x
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Zſſo impadronito ; ) Vai deſiderate, r non ottenne.. .

uccidere , ed avete invidia , e non potete ottenere

quello che pretendere: chiedete , e non ottenere, per,

o/oè malamente cercate per ſoddisfare alle. *voflre col!

cupiſrenze . Adulteri non ſapete 'Ual che l’ amicizia

di quello Mondo è nemica a Dio P quindi chiun

que *vorrà eſſer amico di que/lo Secolo , ſi rostìtuiſoe

inimico di Dio. Comenta quelie parole il Calmet:

già [in d' allora s’eran‘ introdotte nella Cri/?lana Re

ligione delle aoeróe diſcordia, generate da uomini at

tatoatiflimiaglí onori , ed a’pìaeerì . Come erano

venuti nella Chieſa da molte ſette diverſe , cia~

ſcuno vi portava i propri pregiudizi , e pe ’l deſi

derio di ritenere i propri ſentimenti , e di farli

ricevere anche agli altri, turbavano , con ſommo

danno, la pace comune . Quindi uſcivano da’pri

mi Fedeli tanti Erotici, e tanti fanatici: Lo fieſ

ſo Calmet , ſu quello capitolo ’della prima\Let
ſitera a"Corintj‘, ſcrive: Parla così S. Paolo a’Co

rintj, quali in certo modo dimentichi della pri

ina loro vo‘cazion’e,e di quella modellia,che avea

loro inſegnata‘ con parole , ed eſempi , ſi gonfia’

vano , e inſu erbivano , e cercavano di preſerírſt

liuni agli a tri . S. Tommaſo ha oſſervato ſopra lo

vfieſſo capitolo,che S. Paolo riprendeva ne’Corin

t'ì quattro ſpecie di ſuperbia,l’ una piu grave dell’

altra; cioè che credevano di non aver da Dio il

'ene loro , ma da loro medeſimi : che tai beni

erano dovuti a’ loro meriti ,r che ſl vantavanodi

avere quello , che non aveano ; e ‘che ſprezzava—

no tutti ’li altri. Crederfi`ricehi per poco ac

quisto , Îice ſowa lo" ſleſſo luogo il Griſostomo,

è coſa d‘ un’anima troppo miſera , e nauſeante;

_ 4. Lo fieſſov S. Paolo ſcriſſe a i Galati (1):'

Che ſe *ui rodete, e divora:: l’ un l' altro : egranda-

:wi che non *vi abbiate a conſumare ſcambiet'olmen

’ te.
`

(1) Gal. 5. iz.
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ta . Quindi ſi vede, comenta il Calmet, che non'

vi mancavano degli odi , conteſe, e zuff: tra i

Galati. Si mordevano l’un l’ altro con dicerie

mordaci , e calunnie , e ſi divoravauo con odi,

conteſe , e con venire alle 7mm' . E Guglielmo

Estio,flmàra, dice , che intenda .di certe maldi—

cenze, e ingiurie delle più gravi, onde ſi ſcrivan

l’un l’a/tro; Altre conteſe, e invidie tra i primi

Criſiiani ſi poſſono leggere negli Atti degli Apo

floli (1). S. Paolo riprende ancora i Corinti (2),

che non ſolamente oſavanoñdi ſai-'lite l’ un con

tro l’altro, ma di straſcinare ancora i Fedeli a i

tribunali degl’Inſedeli; di offenderſi e ſraudarſi

ſcambievolmente . Qual imperfezione , coménta a

Lapide,qual viltà, qual debolezza di ſpirito è in

V0i, legati dall’affetto dell’ira, del guadagno, della

conteſa, che non avete il coraggio-di tollerar cos'

alcuna 2 è di animo ttoppmpicciolo , e miſero il

farſi vincere dall'ira, dall’ingiutia, dall’avarizia,

dall’impazíenza . ll' Criſoſtomo nota quì quattro

vizi ne’ primi Criſtiani di Carini-o ,che non vo

leano tollerare alcun’ingiuria t che ſa“ceano delle

ingiurie agli altri: che portavanoi fratelli al tri

bunale degl’lnſedeli: e che ,moveano liti ingiuste

a’ Fratelli . ‘ ì

s. Più ſorte grida ancora S. Giacomo (a):

Aſcoltate, fratelli miei dikttíflìfiii, forſe Iddio non

ha eletti i pot-eri in que/Ze mando, ricchi nella Fe

de,-erí eredi di qua! Regno, che' ha premeſſa a chi

l'ama'? .Ma 'voi difimorafle il povero . Non ſono

eglino i’ríccljì , rhe'per la loro potenza m' oppri

mano , e 'vi flraſcinano a i triáunalí P Non ſim

eglino , che beflemmiano i] buon nome , ch’ è fla

to invocato firma di 'voi P .Am/Je S. Paolo , dice

. V 4 ’ il

(X) Ad. 6. LG' X1. G' ts. l. z.

(1.) r. Con”. `

(9110.3. 5.3'ſeq.
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il3 Calmet , ſi lagn‘a di -quest’ abuſo troppo univer

ſale .-.-. Queste liti , e’queste diſcordie cagionava

no un gran diſprezzo alla Criſtiana Religione . -E

Cornelio a Lapide , infigna S. ,Paolo , dice , che
fino da quel tempo regnava quest’ abuſo , ev gra

vemente il ripren‘de . l ricchi Cristiani col _loro

ſalio, -avarizia, tirannia , ed oppreſſione de‘ pove

ri, facevano che i Gentili vedendo que/ie 107‘0ſc‘e[~

[era gim' , beflemmìaſſera- il nome/di Cri/Z0, e de’

Cri ianì . S. Paolo ſa vedere (x) , che i Teſſa

loníceſi per la più parte marcivano- nell' ozio, mel'—

ti ſi prendevano i penſieri degli altri, curioſi ,

tcaſcurati , ed inquieti così, che guastavano tutta

la diſciplina eccleſiaſiica- (z). Riprende i Filippeſi

dediti al ventre, ed alla ſenſualità (3). Come-

lio,a Lapide oſſerva ſopra il verſetto 12. del s.

capitolo di S. Giacomo , che molti Fede/1' allora -

della fleſſa maniera, bhe ora, erano portati a i giu

ramenti, e ſi avevano formato J’abito di giurare co

me una corruzione di lingua . S. Paolo ordina e

Timoteo (4) , che ordinariamente non riceva le

Vedove giovani al minillerio ,i col previo. voto

diCastità , che anzi le faccia rimaritare, perchè

avea ſperimentata l’ incostanza di molte , che poi

con tradire Iddio., e la Chieſa, non ostante il vo—

to, ſi erano rimaritatete che le altre' non ſaceano

altro che gira: per le ’caſe e cicalar tutto gior

no [5]- › ‘

6. Si trovarono in queÎtempì steſſi‘ in gran

numero ,Fedeli , che ſi abuſavano degli steflì doni

ſpirituali, per fomentare la loro vanità, e per con

vertirliiin argomento di loro ostentazione‘, ’Colo

. ~ to

(x) 2. ‘ſhelf'. 3. 4. 6. ~

(a.) V. Calma , Efl. a Lap. ivi .

(z) V. Calma: in Pàilip. z. xs.

L4) 1. Tim. 5. V. rz. r4. , C6' 15.

(s) V. a Lap. iáid.

Lap. in z. Per‘. x. az.

u



?13

”’î "W’- ñññ —- — ñ-—ñ-»›Î ‘T’ ñññ-jñ..

ro che parlavano varie lingue, ſi ſpezzavnno l’un.

l’altro in bocca il diſcorſo `, ed alle volte parla

vano tre, e quattro inſieme , ed alle volte tutti,

ſenza che alcuno ſpiegaſſe ciò che diceſſero . Co

loro che aveano conſeguiti de’ doni più grandi,

più s’inſuperbivano , e ſprezzavano gli altri, e

que’ che avevano ricevuto meno , non ſoprano ta]

lerare gli altri, ſenza invidia : in que/Z” maniera,~

quello ch’era flato loro conte-[To per l’edificazione,

riuſciva a loro in mina . Così il Calmet (i) , ed

aggiugne, o/Ìe (z) , l’abuſo n’era tanto creſciuto,

che i .Capi delle Chieſe non poteano reprimerli,

nè poteano ſiabilite l’ ordine nelle medeſime Chieñ‘

ſe . Lo fieſſo Ca‘lmet ſcrive de’ primi Fedeli (3-):

Altri abituati nelle impuditizie , con difficultà la*

ſciavano la peſſima conſuetudine; ſino un de’ Fa

deli teneaſi pubblicamente la ſeconda moglie di

ſuo Padre , vivente lui. Le donne a capo ſcover—

to entrate nelle Chieſe per inſegnare a’ popoli,

oſavano di ſermoneggiare in pubblico, per milan

tatſi di averne rice-{mio un dono partito/are . S. Pao—

lo ſi lamenta ch’è fiato laſciato da tutti gli ope

rati, perchè 'tutti cercano il proprio intereſſe , é

non quello di Gesu-Ctiſio . Demo lo abbandona

per vivere una vita molle . Non parlo della con

dotta di Giovanni Marco, nè di S. Barnaba: non

della condotta dello fieſſo’ S. Pietro.,che S. Ago

ſiino, voleva gravemente peccaminoſa , ma S. Tom,

maſo colla comune , la vuole ſolo venialrnente

colpevole. San Timoteo co i ſuoi Miniſiti inſe

riori , quando ſu ſcritta l’ Apocaliſſe, viveano’ inv

tale traſcuraggineabituale del proprio ministerio,

che ſe non erano in peccato mortale., erano al

meno in una ‘gran tiepidezza. Tale ancora era .la

~ tre

[i] in r. Cor. 12.!. `

[z] l” ſat. z. r.

[z] in preſi 1. Cor.

-...._...Ae,…
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Îíeîzîdwaa del Veſcovo di’ Medicea. E’molto ve

riſimile, dice il Calmet, che la Chieſa di Tia

tira, allora di coſ’rumi non poco corrotti , perchè

non ſi amando-agli avviſi di S; Giovanni, abban

donata da Dio, ſia reſ’tata diſmeſſa‘ prima del ſe

col'o terzo. ` v

7. Credo ‘che tanto ſia per baſiareper far

credere al nostro Aristaſîo, ed a qualche ſuo com_

pegno, che vi avevano ancora nel primo ſecolo

della Chieſa di molti Cristiani imperfetti', iniqui,

e li quali non camminavano ſecondo le maſſime

del Vangelo , e non laſciavano di Comunicare .

Ma ſorſe direbbe qui Aristaſio , che a tutti que.

ſii non ſi con'cedeva allora la frequente Comu

nione; io gli ſoggiungo 'anzi , che in ſeguito

di tante diloro indegnirà alcuni non" potevano Co

municare neppur di radoHContro coiioro ruonava '

l’Appoflolo con quel ſuo Probe! autem ſeipſum ho

mo ec. qui mandami‘ , (F‘ bibi:: indigne, jadìcium

[Fbi mandato!, 'Ù"bióit. Di—codesti ſagrileghi che

con coſcienza ‘d-i peccato mortale ardivano Comu

nicarſi, ſi lagna Origene in ,moltiſſimi ineghi (1).

Molti caſi rapporra S. Cipriano [i] de’ caflighi

di Dio contro ehi Comunicava inv peccato morta

le: e dopo il racconto *di vari ſun‘esti avvenimen

ti: ſiegue‘a dire: Quanti e quanti ogm' giorno per

non ricorrere alla penitenza, nè"volenda aprire nella

confeflìone la coſcienza del, dilom delitto fi empriono

di ſpiriti immondí .' Quanti e quanti ſono rapiti in

furore , e demi-moti impazziſcono? Confideri- cloſe/;e

duno, non quello clie- pat) un altro, ma que/lo, tb’

ano/ie egli merita di patire nè creda di averla

ſtoppa!” , ſeno” è ſlam ;micra raggiunto dal caſh'

50-; dovendo onu-.J 'vieppiù teme-re per eſſergli dzíîlo

… e_

[I] Hamil. ani” p/Ì 37. n. 6. editi Par-if. :733. T. z. p.

688. Hamil. iz. in c. zz. Levi:. Hamil- 15. in 1mi- C115”:

lou ce. [ai L. de lapflr per tomm
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, ſdegno di Dio‘ Giudice rìſeráaro il caflígo .~ Tanto,

diceva; è vero; ma non perciò troverà il Signor

Aristaſio, che li Padri de' primi ſecoli per impe

dire‘ranre ſacrilegh’e Comunioniflmpedito aveſſero

gli-*altri Fedeli dalla frequente Comunione. La Chie

ſa,il dicui_ ſpirito è invariabile, nello ste‘ſſo tem

po che deplora gl’ abuſi de-'Sagramenti in alcuni

de’ ſuoi figli, incaraggiſce altri -a ſame buon uſo-3

' e quantunque stia certa , che non tutti quei che

la ſanta Comunione ſrequentano, s’accostino alla

ſagra, menſa con quella parità di coſcienza , che

ad im tanto Sagramento è dòvuta , ( ſupponen

do in eſſo loro e delle imperfezzioni, e degli aſ—

ſetti a picclolí difetti ) ; pure non rigida e ſeve

ra dal ſagro Altare gli ſcaccia ; l' invita anzi,

e li ciba come pietoſa Madre delle carni del ſuo

Celeſla Spoſo, ſperando che ſiccome per mezzo di

queſto sagramento conſervanti i ſuoi figli lontani

da ogni colpa mortale , giungano un giorno , per

virtù dello [lello Sagramento, a vivere eſenti da

gl’affetti delle colpe veniali.

Ii. Ma voi Aristaſxo avreſle deſiderato *che

Monſ. aveſſe ancora riſposto all’altra difficoltà, e

ſorſe ‘alle maggiori,chç gli eſp-oneſte nella Lettera:

ma perchè non ci dite quali ſono queste vostre

maggiori difficoltà oppolle a Monſ. nella Lettera?

Io non trovo che chiacchier‘edono ora ſcartabel

lando quella vollra Lettera . Alla prima pagina,

che voi fate la quinta, voi ſolo dite che la Gui—

da di Monſignore non corriſponde al diſegno di_ i

Promuovere la 'gloria di Dio, e l'edificazione del

roſſimo . Del detto voſho non è da ſam—e- gran

conto . Nella ſella eſponete il motivo che vi ha

…indotto a ſcrivere . Nella ſettima , ed ottava

Vi ſpiace ’che Monſ. abbia detto che alcuni ſono

avverſi alla Comunione frequente ſolo perchè. fre

quente, coſa che poi negate nella Replica (1). in:

di

(x) V. 5. xxm. `
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di fino alla pagina 16. andate ſottîgliando , con

maniere che ſon proprie vostre , qual debba dir

ſi frequente Comunione,e le voſh-e parole buona.

parte ſono ſiate recate di ſopra. Alla pagina 16,

17 ,e 18.,avendo recata la distinzìone di S. Tom

maſo , ſenza farvi carico d’applicarla , inferiſie

che ſe Monſ. aveſſe fatta quella distinzione , fi

avrebbe riſparmiate la fatica di tante citazioni.

Bel modo nuovo di riſpondere anche alle più chia

re dimoſtrazioni ! Se S. Tommaſo foſſe fiato con

forme, ed anche più liberale di Monſ. Liguori,e

ſe que’ Padri , e Concili foſſero fiati chiaramente

del ſentimento ſuo‘, non ſiete .voi nell’obbligo

d’interpetrarli , e neppure recarne le ’parole , e

così l’avete ribut‘tati 2 ll dotto P. Giovanni de

la Cruz Domenicanoiil quale nella Prefazione'al

ſuo Direttorio della Coſçimz-aüiveduto dal PiGia

cinto Sarotto dello fieſs’Ordinc),proteſìa che tra

vaglid per trent’anni in ordinar la morale ſecon

do la dottrina di S. Tommaſo 'z parlando della

S. Comunione, la diſcorre così [1]: Prima Con

ciuſione di 8.' Tommaſo: E’ lodevole ad un’ uomo

ogni giorno apparecchiato e divoto ìlComunicare

ogni giorno 5 eſſendo questa una medicina frut

tuoſa,,.e ſalutiſera.Concl›. 2. di S. Tommaſoivi:

Poichè `alle volte in più uomini occorrono degl’

impedimenti di questa divozione, per indiſpoſizio

ne di corpo,,7o di anima ; non è utile a tutti il

Comunicare ogni giorno , ma quante volte l’uo-`

mo vi ſi apparecchio , per la riverenza dovuta a

tanto Sagramento. E, nel C. Quotidie da S. Ago

-ſlino diceſizNon lodo,nè vitupero il Comunicare

ogni giorno , ma eſorto á farlo in tutti i giorni

di Domenica . E nota che benchè non pecchi 'chi

Comunica ogni giorno,purchè non abbia coſcien
. ` i ,la

[r] Direé’i. Cauſe. dei Eucb. q. s. dui!. 6. n. ro., e: rx.

Vena. 1680 p. 34.5.'
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mente i Dottori z perchè tanto baſia per Comu

nicar degnamente: con tutto ciò non è convene

vole il Comunicar tante volte , quante volte può

farſi ſenza peccato, contro altri_ Dottori,che pro

babilmente ſoſlengono l‘ oppoſito , per quel detto

di S. Ambrogio: Chi ſempre pecca , ſempre rice

va la medicina del celeste Sacramento ._ E’ uopo

dunque, oltre ilgià detto,che_ vi ſii apparecchia

to con divozione ,' come ſi ſuppone da &Ambro

gio , e s‘inſinua da S, Tommaſo . E così ſarà

ottimo conſiglio,come diçe Ledeſma,per chi evi

ta ordinariament‘e i peccati mortali , il Comuni

care una volta la ſettimana , o due ſe occorre qualñ‘

che Sohmnitàv . Della steſſa maniera Antonio C0.-

tonio ', Profeſſore in Padova , ſeguendo lo fieſſo

S. TÒmmaſo ,- ſcrive [1] . E’ dunque la ſomma

di tutto, 'che Enon' debba ’comunemente concederſi

a` tutti il Comunicare ogni giorn0,ben'chè la Co

munione d’una volta lá ſettimana poſſa permet

terſi ,_ e conſigliarſi a tutti , anche a’ tiepídì. Ve

di ancora Franceſco di Buona Speranza [z] , Die

go Nugno [3 l , Leonardo Duardo [4] , ed al

tri' lodati al Q. XV. '. Alla pagina 19.' accuſate

Monſ. di quella propoſizione più che-ardita della

quale ſi è parlato al num. V. -, ed alla zo. dite
cheniuno richiede per la Comunione unaſſdegaa ‘

diſpoſizione' . Alla pag. 21. tornate a ſoctigliate

ſopra il termine di Frequenta'. , ' *

12, Alla 22._ accuſate Monſ. _d’un altro delit

to . Egli già avea deſcritte , e più volte , come

ciaſcun può vedere , le condizioni per la Comu
ì nion'e frequente;ora entra nel num. 30. della ſua

. i * (mi

[l'1] Contro-u. celebr. 1.72. ”mr-4. e'. z. n. 66,

ſ2. Tr.4. da Eumfl. diſp. 6. dub.a. fífolu!. z.

[3] In z. P. S. TL. q. 80. n.10. Com* .9.

[4] Comment. in C. Omm': ad 5.2. feéi. z. fl. u
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guida a parlare della notidima , e dite così 2 ma

_ſe parliamo di .quell’ Anime , che avendo già toi.

to l’ affetto a’ peccati veniali ,~e ſuperata la mag

gior parte delle loro male inclinazioni , dice S.

Franceſco di Sales , che .queſie col conſiglia del

Direttore ben poſſono Comunicarſi ogni giorno. Co

ſa ſi trova a ridire? Si conſuma una paginaemez

zo per dire che Monſ. fa di tutto un faſcio, non

parlando ſeparatamente della frequente , e della

cotidian‘a . Ma perchè? per-chè ha veduto quelle

parole , tolto l’affetto a 'Danieli . Questa condizio

ne ſpetta così alla frequente, che non debbavi eſ

ſere per la cotidiana.Così ſi _compongonoi libri.

Alla pag. 27._ dice , ,che ſcrivendo S. Tommaſo,

”he non debba laſciar di Comunicar oglni'giorno

-colui che ſperimenta con tal frequenza avanzarſi

nel Divino Amore , e non mancar di rive-renza ;

`in' questo non è a lni contrario , ‘perchè ciò non

ſi può ſare che in colui , che ha già ſuperate le

ſue male—- inclinazioni . Ma .di ciò ne dà egli per

testimonio il` ſolo ſuo detto'. Nella 24. e 25. dice

'che ſe S. Tommaſo ed altri inſegnano‘ch’è meglio

accostarſí ogni giorno pei-’amore , che astenerſene

qualche volta per riverenza , ciò non fa al caſo,

perchè intendedelle dovute diſpoſizioni. Ma non

dovea egli dimostrare che quelle dovute diſpoſizio

ni, preteſe da S. Tommaſo, erano diverſe da quel—

le che pretende Monſ. de’Liguoci? Aggingne che

in vano Monſ. "sfodera l‘eſempio di‘tutti i Santi,

perchè questi aveano tutte le dovute diſpoſizioni.

Ma. biſognavach’iegli dich' raſſe che que’ Santi

aveano quelle diſpoſizioni, c ’egli pretende,qn:m`

do cominciarono `a frequentare la S. Comunione:

ſe Comunicarono ſpeſſo perchè eran'Santi , o ſe

furon Santi, perchè ſpeſſo Comunicarono: Se eſſr

credevano d’elſer tali ,quali li vuole Aristaſio per

Comunicare ogni giorno , e quindi ſe‘ lo credevano

neceſſario con lui = Se de‘i ‘Santi che Camnica

. . ñ ro

.l
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tono-ogni giorno, mentre vivenno,ſc ne diceſſe”

queile coſe, che gli Aristasi dicono di coloro che

in oggi ſpeſſo Comunicano. Ma ſe Moni] ſi accor

da` con Aristaſio ſovra le diſpoſizioni ricercate per

la Comunione cotidiana , e frequente ,` ci dica

per carità , a che ſervono quelle chiacchiere?

x3. Dalla pag. 26. alla3ó. parla Aristaſio del

ſentimento del P. M. d’Avila , di cui abbiamo

ſavellato abbaflanza . Alla paa. 37., e 38. aven

do detto Monſ. de’ Liguori, che non dee il Diret

tore negar la Comunione frequente, ed anche codítia

na ad un anima che la deſidera Per avanzarfi nel

S. Amore ; ſemprecch‘è ella ,flando già diſincanto

da ogm* peccato 'veniale-,attende dìppiù a fare molta

eruzione menta-le', e~cerca di cantina” alla perfl’zí'o

ne, e non cade in peccati `neppure *veniali 'volonta-j;

quali parole, come vede chiunque ha un* poco di

raziocinio , inchiudono quella condizione di aver

ſuperata buona parte delle cattive inclinazionì,quals

ivi Monſignore dichiara , avendola eſpreſſa poche

righe ſopra, nella pagina ſieſſa . Ariflaſio va trovando

di mille errori in quelleparole; e che Monſigno

re carica la coſcienza de’›Conſellbri: che non di

stingue tra frequente , e cotidiana: che non fa diſ

ſerenza tra le condizioni: che non ſa motto dell’

aver ſuperate le cattive inclinazioni z che aggiu

gne il ſare molta orazione mentale ,~ di cui non

ha fatto parol‘aS. Franceſco di Sales ec.,v e conchiu

de colla ſolita correzione‘a Monſignore , che‘do

vea procedere colla dovuta diſtinzione . .S’ udirono

mai ſimili ſhavaganze i Tutto il male è che non

ha detto ſemplicemente Monſignore : per Comuni—

care ogni giornoëneccſſarìo aver ſuperate la maggior

parte delle *cattive inclinazioni . Ma avendolo egli

già prima replicato più volte,non dovea egli an

dar dichiarando da qñnai ſegni poſſa conoſcerſi tal

diſpoſizione? Ma ſe .d’ innumerabili, che hanno par

flato di propoſito della Comunione cptidiana á le

e a

e 7,', rif-_‘

-.

x
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'K delle diſpoſizioni per-eſſa , ſorſe , e ſenza ſorſe il

ſolo S. Franceſco di Sales ha eſpreſſata così quella

condizione : ( aver ſuperata/la maggior parte delle

cattive inclinazioni);almeno eſſendo fiato il Sales

‘il primo a chiederla,non avea Moni’. il dritto di

eſprimerſi ancora come gli altri Maeſiri , ſenza

neppure additare quella condizione almeno con

quelle parole? .E poi perchè deve eſſere una col

ISa di Monſignore l’ eſigere da chi vuol Comuni

care ogni giorno molta erezione? Non l’ eſigono

forſe tutti i Maeſiri? , * -

vr4. Segue adire Aristaſio, che in vano Mon~~

ſignore loda quei Decreto d'InnocenZO Xl. , che

noi, abbiamo recato nel 9. XXXV. , 'ed alla pag.

39. ci fa ſapere che perchè nella Dioceſi di Na

poli a' tempi del Cardinal Franceſco Pignatelli fu

noflro Arciveſcovo, molti Confeſſori davano alle Biz

_ zac/re , con tropp” facìlt'à la Comunione ootidiamr .

perciò quel Savio , e Santo Paflore con Editto del

l. Novembre 1714. avverrì i Confeſſori a procedere

con più rifleflione in coſa di tanta importanza x Av

vertanoi Confeſsori a non ,permettere loro la Co

munione, ſenza una ſomma prova del loro Spiri

to . lo non ho letto quel Decreto , ma vorrei ſa

pere da Ariſiaſio , il‘ quale ſempre replica che le

› autorità addotte da Monſignore non ſono al caſo,

vorrei dico ſaper da lui , -ſe con quelle parole di

inoſlri coſa 'ci voglia per Comunicare più volte la

ſettimana , o anche ogni giorno 2 Domanda poi

alla pag. 4t. , e42.“che an che ſare queste due

propoſizioni condannate-5 da Aleſſandro VIII. ,Sa

cri-legi ſunt judicanolj , qui ju: ad Communionem per

-cipìendam prietendunr , antequam de delrc'iir ſui:

poenírenriom egerint .- ſimiliter arcendi ſunt a ſacra

Communione, quiburnon ineji Amor Dei puriflimm',

C9' omnis mixtíonir enpers. Riſpondo: a chi ſi è pro

pollo iſìruire ſopra la frequente Comunione, coo

re obbligazione di 'recare quelli ,ſentimenti S.

e‘
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Chieſa, affinchè chi legge ſi ‘metta in cautela ?per y

non -farſi ingannare, e per non indurſi ad inganó’

nare gli altri , qpll’ adottare , e col pubblicare i

penſa enti d’ Antonio Arnaldo, di cui ſono tutte

e due quelle propoſizioni, ſe credeſì a Dioniſio Peta

vio , ed al Conte’ Maffei. ~Queſla intenzione ſu

buona, nè importa `che altri in vece di p‘rofittar

ne, abbia ſarto tutto l’opposto ., _

’ 15. Scrive alla pag.4g.,Pote-vate ancoradiſpen

farvi di portar le parole. del Tridentino , per farci

ſapere, che. la S. EacariſZia ſerve .tanquam anti-do

tum quo liberamur a cu“lpis quoxidianis, & a pec

catis mortalíbus prxſervamur. Carne altresì lePa

role del Paſi Comunio della Domenica 7,3. dopo la

Pentecofle. ,Ut quidquìd in noſlra_ mente vitioſum

est, dono .medicationis huius Sacramenti ‘curetur.

E potevate ancora> far a meno cornprovare una

coſa' così trito, coll’autoritò di S. Franceſco di Sa

les, del Padre Granata, edi cento altri ancora, ſe

*vi piaceva , eſſendo che que/ie ſon'yerità induhitatet

Ma coſa mai pretende da ciò inſerire? Eccolo, dun

que la Comunione è inflituta anche per gli imper—

fetti, acciocchè colla 'virtù di tal; cibo‘ ſi guariſcanoì

E chi mai è ſognato dire cheñláComunione ſia

flora iflituita per i jbli perfetti .P che ha che fara

gueflo col punto di cui fi tratta della frequente Co

munione? Dunque ſi potrà concedere la 'frequentac

la cotidiana , anche a chi vtiene: affetto a’ peccati *va*

niali? Caro~Lett0re pazienza . Voi direte, e-che

dunque dovea recare chi s’ avea propoſlo d'iſlrui

re ſopra la frequente Comunione? Monſignore

ha replicato più volte che per la Comunione fre

~quante; biſogna non aver affetto a peccati veniali,

e per Comunicare ogni giorno biſogna aver ſupe

rata buona Barre delle ſue cattive’ inclinazioni.

Ora egli ſi ha proposto di animare ì Fedeli a farlo

‘con quelle diſpoſizioni, coſa dovea eglirecare per

cibi‘Quando anche nun aveſſe propoſlo egli_ una
W . , . v I'ma_
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- Iſh-nzione , ma una diſputa per dimoſirare, .che pre

ſuppoſie quelle condizioni, era bene, ed eſpedicn~ñ

te il Comunicare ſpeſſo, non dovea egli rec”

tutto queſio? Ma biſogna comparire Ariflaſio,

egli era nell’ impegno di ſcrivere ibei ſentimenti

di Arnaldo , e di opporli al Veſcovo di S. Aga

ta; biſognava che immaginaſſe una contraverſia .

Io però in una parola le dico , che Monſignor

de’ Liguori con que’ teſìi cercò di perſuadere ,que’

ſentimenti del P. Cuniliati, che -noi abbiamo re

cati nel S. XXXII. , e quì ſopra . Ma egli co

me Sà che quelle autorità non ſono al caſo?

Aggiugne ch’egli concede che la Comunione‘è

istituita_ per gl’ ſmpcrfetti : ma quali 2 cioè quali

egli li deſcrive in quel ſuo teſìo, che abbiamo

collazionato coil’ originale .alla pag. 3. e ſeguenti.

16. Alla pagina-44. , e 45. riprende Monſi

gnore perchè ha detto,che a tempi degli Aposto

Ii , anche alcuni imperfetti ComunicaVano ogni

giorno. Alla pag. 46. riſponde che le parole di S.
Agoſìino: Quotidieſi pecca: quotidie fiume , e’di S.

Ambrogio: Qui ſemper pecca , ſemper debeo acci

pcre medicinam , ſi debbono intendere”: parte ipfius

Sacramenti, e di niuna maniera ex parte ſuſcipim

tir. Tu leggi il P. Cuniſíati, buon diſcepolo dell’

Angelico , ſopra le addotte parole di S. Ambro

gio (i); e quanti altri , fuori d’ Ariſiaſio , han

mai lodate queſie parole.

17. Alla pagina `47. e 48. recita le autorità

che Monſignor de‘ Liguori avea recato, per dimo—

flrare che i 'peccati veniali non ‘impediſcono il

frutto della Com-unione; anzi vengono perdonatì

per eſſa; e poi con lunga~ cantilena va dicendo ,›

che in vano egli ha recato tutto quello , perchè

non toccava la quistione. Ma alcund non gli do

` mandi

(I) Bi”. Bariſta. a. e. a!. Vence. x75:. T. Lynx-106.,

ü’ 107. - '

n!
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nt‘a‘rrdi la‘ragio’ne di ciò che avanza , perch’ëgli

non pub uſcire del ſuo ſistetna. '

- 18. Quante poi ne dica alla pagina 49. e 50.

ſopra queste parole di Monſignore de' Liguori:

Che ſe l’ anima colla Frequenze Comunione non ſi

vedeſſe avanzare nella perfezione , nè emendarſi

dalle colpe deliberate, benchè veniali;allora -ſem

bra certamente conſiglio il riſiringer l’uſo della

Comunione: quante ſopra ai ciò ne dica, l’abbia

mo additato alla pag. 32. 'e ag. ‘

l‘9. Un altro vgran delitto trova egli alla .

pag. 51.‘e 52. in Monſignor de’ Liguori, ed è che

avendo detto , colle parole di S.; Tommaſo, che

per la Comunione ſi richiede una gran divozione;

ma non ſomma, nè che ſia ſenſibile, ma‘ che ba-s

ſii che ’l Direttore ſcorga nel fondo della Volontà

del ſuo penitente eſſervi radicata una prontezza

di eſeguire ciò, che piace a ,Dio 4, in queſta ma

niera ha parlato ſenza’ chiarezza , e ſenza diſiin

zione, non iſpiegando la differenza tra divozioue

ſomma, e divozione grande` . `Ecco il gran deliz.

to di Monſignor de' Liguori. \

Nè vi ſia chi creda che quell’ accuſa, e que—

fla‘ caricata fatta a quel Veſcovo ſia stata ſenza

gran motivo',e ſenza una cauſa neceſſaria nel no—

stro Ariſlaſio , Antonio Arnaldo avea diſìeſa una

ſpecie di diſſèrtazione ſoPra la vera divozione in*

ordine alla Comunione ; ad Aristaſio parvero le

ſue dottrine così’ belle e ſingolari , che il deſide

rio di pubblicar queste lo moſſcro a ſcrivere la

ſua Lettera; e quì preſa , con quella lagnanza e

riprenſione , l’occaſione, ſi mette , con molto plau

í/Îo di ſe fieſſo, parola per parola copiando,a riem

piere le ſue pagine 53., e‘ ſeguenti , ſino a tutta

la 65. Ma ditemi Ariſialio , vi pare ch’ io , che

qualche altro poſſa-credere , che voi non abbiate

conoſciuto, che S. Tommaſo in dicendo con ,gran

divozìom , non inteſe ‘altrimenti di parlar deldla

.› _ z l.
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äiîozion’e abituale propriaflrente detta , ma al mo

do comune di favellare , dell’ attuale attenzione,

e riverenza , e degli .attuali affetti di ſede. , di

ſperanza , di amore? Così chiaramente lo dice

l' Angelico steſſo ; tanto chiaramente, e tante vol

te lo ripetono tutti ſi Teologi , ch’ è impoſ

ſibile l’ averne aperto un ſolo, e non ſaper z

queſia coſa . A che ſervono dunque quelle dodici

pagine? lo confeſſo però, che Monſignoride’ Li- .

guori ſu colpevole in quel‘ ſuo testo , ſolo ,dicen

do, che ſecondo S. Tommaſo, non ſi ricerca per

Comunicarſi divozione nè ſomma», nè ſenſibile,

ma gran divozione. Egli dovea aggiugnere quelle

altre ,parole di S. Tommaſo: Se paragoneremo

inſieme queste due coſe, troveremo ancora eſſere

più ſpediente il Comunicare , che l’astenerſene,

anche per ragione dell’ apparecchio , :PER PIC'—

CI'OLO CHE SIA'. - › _

zo. Ma vi ſono` in queſte pagine delle coſe

aſſai belle , e ‘degne »d’ eſſere in modo particolare

oſſervate . Per ſar Conoſcere qual ſia la vera di

vozione ſi traſcrivono le parole di S. Cipriano,

ove cómentando quelle parole dell’ Qrazione Do

menicale fia fatta `la tua *volontà , deſcrive‘ quel

ſia la perfezione a cui neceſſariamente tende la

Criſliana perfezione 5 e di S. Giovanni ,-ove die

ce ' che dobbiamo amare colle ’opere , e verità,

_ed oſſervare i, Comandamenti di Dio, ed imita:

Gesu—Cristo; e di S. Franceſco diSales, ove di

chiara lo ſiato delle anime poste 'in diſolazione.

Da ciò ſi vuol mostrare che vita molto perfetta,

e molto austera èneceſiaria per frequentemente

Comunicare ed’eſſere nello-fiato de’ primi Fedeli.

Dioniſio Petaviomolto grazioſamente riſpoſe a ſimili

argomentidi Arnaldo , dicendo: Mi contenta che

tu fieſſo ſii giudice inſiemee testimonio, quando

mi avrai riſposto come veramente l’incendi. Dim

mi dunque _ſei tu nello, ſtato dç’primi Criſiialnlíè

:u
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xHai conſervata intatta la grazia batteſimale , e

quella pienezza dello Spirito-Santo , `che riceveſii

in quel Sagramento , e nella Confermazione Z` Sei

.tu così fervoroſo.c0m’effi? Quella fiamma di ca

rità, che ardeva ne i loro cuori ,. arde così nel

tuo 2 Nonv curi tu in modo alcuno le creature,

«l’onore, la (lima degli uomini i -‘-niente ti muo

vono le ingiurie? Ti allegri tu quando -ſei ſprez—

zato, maltrattatote deriſo? Ami , e deſideri di

cumular‘de’ tuoi) beneſizj coloro, che `ti- calunnia

-no ,. e perſeguifan'o iniquamente? Se tale ſei , tu

ſe’ più Santo, cheîtuua inſieme la Chieſa,la qua

le a giudizio tuo va ſempre degenerando dai pri

mi ſecoli . Che ſe poi ſli molto lontano da que*

pri-mi uomini, ſe la fermezza di vtua costanza, ſe

l’ ardore di tua carità non eguaglia quel vigore, e

quell’invirto coraggio della‘primitiva Chieſa, puoi

tu celebrar ogni giorno i Vi ſei così diſposto,

com’ eran quelli Z Ma quando ancora tu vi foſſi

arrivato , ed aveſſi ñtoccato lo fiato della’C‘hieſa

primitiva, non’ iſcapperesti ,ancora per ciò', baste—

rebbe ad un’uorho laico 'per ſempre Comunicare

l’eſſere nello stato de’ primi Criſiiani; ma ad un

Sacerdote., ma, ad un direttoredi anime, è ne

.ceſſario un più gran ſapere, erudizione, perfezio

/ne, e 'ſantità, che non avea la prima plebe. Dei

dunque effer ſomigliante agli Apoſioli , e Diſce—

~poli di Cristo …Altrimenti guardati bene di of—

ferirero Comunicare che molto a raro,e forſe tm.—

“che mai. -Così il Petavio ad Arnaldo . Ariflaſio

avendo traſcricte le parole di, S. Cipriano , `[og-

giugne r Se ín-rm’ anima vÎè que/fa divozione, ie

ſimo il prima , che l’eſame-alla frequente Cammin

”e . Per prima non è neceſſario l’eſſere un gran

Teologo, ‘per conoſcere che ’quanto eſprime in

quelle parole S. Cipriano tutto è di grave obbli

gazione, e ch’è .neceſſario ad ’averli, per ho!! er*

ſere in peccato mortale . Per ſecondo ivi in nin-`

' X i 'na
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ira maniera ſi parla delia Santa Comunione. Non

è questo dunque un bel modo di filoſofare. A

questo tende la Cristiana perfezione; questo è

quello che Iddio ne vuole dagli uomini Fedeli;

dunque chi non ha questo non dee frequentemen*

te Comunicare ! Ma ſe ciò che s' eſprime e di

obbligazione, ſenza averlo non ſi può Comunicar

mai ; ſe non è tale , dov’è lalforza dell’ argo

mento, ſe nella propoſizione di S. Cipriano non

ſi parla di Comunione? Ma che faremo poi del

lo {lello S. Cipriano, il quale entrando a dichia—

rare la quarta petizione , e quindi della Divina

Eucaristía , ſi eſprime in questa maniera : Huno

panem duri nobis quotidie polini-im”: , ne qui E”

'cbarifliam quotidie ad cióum ſaluti: accipimus, in

tercedcnte aliquo GRAVIORE DELICTO , ab

ſienti , (’9' non Communicantes, o carlefli .pone probi

óemur? ‘ .

E pure queſie parole erano poco dopo di

quellel. Della maniera medeſima recitando alla

pag. 61. e 63. le parole di S. Franceſco di Sales,

colle quali dichiara lo fiato delle anime perfette

poste in deſolazione , ſenza che faccia alcuna pa

rola di Comunione; ſo giugne con Arnaldo: Ec

co qual è lo fiato‘, ne quale vogliono i Senti ,

che ſi faccia la frequente Comunione . Della fleſ

ſa maniera argomenta dalle parole di S. Giovan

ni (i).Quelii è colui che con tanta modestia ue

zava il ſupposto a Monſignor de’ Liguori (2).

zi. Fatto forte con tali argomenti ſi mette

a ſare ſchiamazzi, Perchè oggi d) gran parte de’Con—

feſſori, e de’penitenti, baciano ſolo alla corteccia, e

flanno nella ſuppo/izione che per Comunica/i ſpeſſa

bojlim le loro novene, e certi altri ritagli di sì fab

u divozioni, ſenza prenderſi alcun penſiero di pene

. ‘ſli‘

(r) 1.]0. z. 18.6' z. z. O* 4.

(a) I’. 5. XXVI-11. z

1- \~`
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‘2m nel midollo , e di badare al ”efficacia ;iii-re?,—

eerti , e de’ conſegli Evangelici , i quali mni ſi

fondano nella Carità , e nel diſprezza , e nell'odio

ab] Mondo , _e nella fuga di tutte quelle coſe che

ci poſſono indurre a offendere Dio. [n finnma tutto

la divozione la reſlringono a Comunicarfi ſpeſſi) , e

credono molti Confeſſori di aver incamminata gran

parte per ‘la‘vita divora,fi›l perchè l’ hanno acceſi”

mata a Comunicati-ſi ogni giorno'. Credono capaci del

la frequente Comunione tutti coloro che ſi confeſſa

no ſpeſſo delle loro colpe , tuttochè non le ’abbiano

mai laſciate , nè ci ſia niuno 'vero miglioramento.

Come costui vanta trent’ anni di Confeſſioni , e

di Miſſioni , potrebbe qualch’uno temere della

condotta de' Conſeſſori del nostro tempo . Ma ſi

aſſicuri pure ciaſcuno , che non vi è tanto da te

mere; dacchè quanto quì ſcrive coſlui .non lo ha

appreſo dalla propria ſperienza ,ma lo ba traſcrit

to tutto alla lettera da Antonio Arnaldo, il qua

le non è buon teſìimonio-` e ſcriſſe in altri tem

pi, e in altri luoghi. Vedetene la collazione fat

ta al S. z. T

zz. Paſſa indi dalla pag. 67, alla 7t. ad-eſa

.minarerí ſentimenti di S. Bonaventura, che , per

ſua corteſia ,dice citato, ma non inteſo da Mon/ig”.

de’ Liguori. De i ſentimenti di questo Dottore ſono

diverſi i pareri. Chi legge‘ potrà conſigliamo Dio—

niſio ’Petavio ,‘ ed altri (l). Egli certamente inſe

gna che chi Comunica : Si probabili-r haheaF figa‘

de grazia , ſoffici: ſibi-t ad hoc , quod peccatum non

incurrgat ,quia non incurrit contemptum- quam-vis non

tantum ſe diſpone: , quod Deus accept” omninot(z/)

Diſlingueancora la preparazione neceſſaria, della

preparazione di conſiglio (3)5e parlando della C0

4 W‘

_' (r) Pera-v. de Pie”. l. z. c. 9. et lo. Molin. l. o‘. Malfa'

o”. ee. (z) In 4..` d. 9. J. z. "

(3) ln 4. d. 1.3.‘
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munione indegna ne distîngue treCaſî e quanio

ſi ricorda l’uomo d’ un peccato mortale , di cui '

non ſi punte; quando ha volontà di commetterb

appreſſo,e quando lo commette nell‘ atto del Co

municare (r). Aristaſio ne reca tre luoghi. Nel

prima dice (z) che chi Comunica con tiepidezza,

indevota ed inconſideratamente, mangia il ſuo pro

prio giudizio.Queſio è opposto avquello che avea

detto quì ſopra-,ed è contrario al ſentimento~ coñ'

mune de’Teologi . Nel ſecondo conſiglia chi fi

trova nello fiato della primitiva Chieſa a Comu
nicare ogni giorno ,ì a chi è nello stato della Chic

ſa ‘finale , eñ freddo , e tardo a farlo a raro . A

chi è in uno stato mezzano che‘ alle volte Comu

nichi , alle volte nò , perchè , dice , a untant’

oſpite ſi deve l’ onore , e l’amore .7-e così ciaſcuno

s? inchim* aqueflmpartcflveflede che più ſi appro

fitta, qual coſa /i’kenoſce ſolo per [a-ſpzrienzmTut—

tele ragioni dunque s’intendono ſalva la dovuta

preparazione , ch’è in pocbiflìmi . Nel terzo luogo

recato S. Bonaventura dice che per ii Sacerdoti deb

r'

ba oſſervarfi quefla forma , che celebrino_ 'nè tanto `

ſpeſſo `, nè tanta a raro . Perchè i! _ſempre celebrare

flmbra awre qualche coſa d’ irriwrenza ; con-difficol—

”ì twvandoſi alcuno che abbia ſempre la fleſſa diñ, .

mione,e che celebri ſempre colla‘ dovuta riverenzaſ

ed ardore di cuore così , che mm trovi mai toſa'cbe'

l’ impediſca . Sopra. queste parole, così la diſcorre

Ariſiaſio: biſhgna credere che i tempi di `S`.Bomrven

tura ſiano fiati aſſai cattivi; e che-i rmflri ſiano di

lunga mana migliori` .* ’ cjflmda ‘che 'allora in dovuta

preparazione per Comunicarſi ſpeſſo _li ’fini-'mina in

molti pochi , in pauciflìmis* ,- Dow ce ara alcuni

'voflrì Alunni z c certi ~altri Confeflòri ritrovano dovun

- -F‘ ` que

[r] In 4. difl. 9. 'dub, E. ' 'W '

La] In Brevilaq. P. 6. c. 9. Tam.~- x. ‘

….…… mah_ 1|
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que *vanno a centinaia e migliaja parfum capaci non

ſolo della frequente, ma `”m‘ha-della cotídiana Com”—

nione . . . Or ”orate di grazia quanto jim mutati

i tempi z e ì coflumì . .Allora «nel ſecolo XIII. :t

gran pena poter: trovar/ì un Sacerdote che fbſſe cotan

to devoto‘, ſicché poteſſe ſempre collo fleflo fervore,
e colla fleflſia riverenza acmflarfi ogni mattina ”[54121

to Almíe ì: Secolo vermi-tenza infelice . .Ai reſente,

grazie a Dio'nel nostro ſeco] d’oro ?mo-vani da per

tutta Piniocbqre ſenza numero , 'ſempre ſer-venti, che

fi Comnìmno -ogni givma . Quanto`i tempi di S.

Bonaventura foſſero veramente infelici, e calar"ni~

toſi , e che‘i no‘stri fieno veramente di gran lun

ga miglioriſſarebbe fiato- ſaciliffimo a vederſi, ſe

mettendoſene in dubio z 'ſi~ foſſe degnato Aristaſio

di aprir qualche libro r ‘Che i Conſeſſori d’ oggi

tr‘o‘vino a` centinaia' , e migliaia' , anzi ſenZa nu—

mero perſone`che fieno capaci di Comunicare , e

che Comunichino ogni giorn0,è un parlarne a ca~`

ſo. se eccettuateiPfl-eti, d’ ogni centinaio de’Laì"

ci non ſi troverà" uno , anzi neppure d’ ogni'mÌ

gliajo ,‘ che Comunichi ogni giorno .‘ Se eccet—

tuate Napoli,ap'pena'appena ſi troverà in altro luo

go `del Regno più- di tre o quattro che lo facci

no , ma anche qnesti in {pochiſſimi luoghi, e laſcian—

do ancora un giorno della ſettimana . Queſia è‘

veramente coſa da piangere. `
ì 23. Ma ſe ad A‘ri‘í’taſio 'pare cheî noflri tem

pi non fieno migliori di que’- di S. Bonaventura,L

e che appena puote trovarſi un Prete ſolo , che‘

poſſa ben celebrare ogni giorno;ed egli crede che"

debbaſi mettere in pratica’ il’ſentimento di que*

{io Dottore ; egli ha fatto- gran male nell’imPe‘-`

gnarſi a moderare la frequenza della Comunione

de i Laici , laquale e co‘sì picciola- coſa.S. Bo

naventura inſegna eſſere irriverenza ne’ Preti il ce

lebrare ogni iorno . Egli inſegna ancora di pro-u.

poſito nel libro del-la Preparazione alla Mella.ñ,-.chel

` l

~4
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o?lacelebrare ſenza divozioneèvpeccato mortaleh):

Eſamina , dice , te fleſſo con quanta carità , con

ual fervore ti ecco/Zi a celebrare; perchè non ſo

îamente debbono evitcrfi i peccati mortali , ma ai:

cora i 'veniali . . . . Quali ſebbene non uccidono

l’ anima, con tutto ciò rendono l’ uomo tiepido ,groſ

filänañ , oſcurato , indiſposto , ed incapace a celebra

re . Perciò guardati bene di accostcrti a celebrare

troppo tiepido , ſ-vogliato 5 o inconfideratamente: per

chè Comunicbì indegno-mente ſe non ti accofli con ri-~

verenza, con circoſpezione ed attenzione .' onde l’A—

po/Zala, ſi mangia il proprio giudizio . &Vincen—

zo Ferreri (z) ſcrive della steſla maniera che S. Bo

naventura : Ubi ira-veni” modo mmm Sacerdotem,

qui tringita diebus* continui: fit parata: ad celebran

dum P Apoſlolí , et Sonar' , qui non tenebantur,fa

ciebant `magna: paenìtentias,@‘ oraóant,(9‘ poterant

celebrare qualibet clie , ſed ſecundum *vitam , quam

nunc Clerici , comedendo , óibcndo , ”affondo , et

loqumdo de mulierióus (agunt ), forte qua/Met die

fat-iam ”annulli triginta peccato-mortali” , et cele

bra”: in damnationem *animo: ſua. ñ

:4. [l Concilio Trentino,par]ando della ce
lebrazione, intima così (3) : Quad ſi neceflſiario fa

temi”- nullum aliud opus adeo ſanéium ac divi

”um tra-Fiati pofle;quam boc ipſiim tremendum my

flcrium , quo vivifica illa Hoſlia . . . . in altari

, Per Sacerdote: quotidie immolatur -: fiati; etiam ap

pare: omnem operam , et diligentiam in eo ponendam

:Je , ut quanta maxima-fieri potefl ,interiori coi-dr':

munditia , et paritate ,, atque exteriori ele-vaticani: ,

lt pietatr': ſpecie peragatur . Quindi lo ſteſſo Con

oilio ordina altrove (4) z .Pic dec:: onim'no Clericos

J" ~ . ` 1-?)

(a) De Prey. cd Mrſ. c.5.

(a) ap; P. Franci/i:. de Annan. l. c. p.637.

(3) Conti!. Trid. Sefl'. az. Deer. de Oſſo-v. tt *vir-ml.

i” ed. Mrſî , p‘ofl canone:.

(o) Cent. Trid. Seſſ- aa..` C.1. {le Ref.
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in [Bi-rem Domini votata: vir-rm ,mfqua fuor om

nes compone” , ut babi!” , ge/Za , inceſſu , ſermo

ne , alii/‘que omnibus‘ rebus ”il ”i/ì ,grave , modera

tum , ac Religione plenum praſèferantflevia etiam
delit‘ia ,qua in ipfi: maxima eflſient , effugianr.

S- Gregorio il Grande riſpoſe a S. Agostino (i),

che l’illuſione netturna occaſionata dalla crapula

veniale , non dee proibíre dalſolo Comunicare :

ma ſe accade al Sacerdote, questi dee umilmente

astenerſi dal Celebrare, e puote Comunicare cogli

altri . S. Girolamo per poco che ſi ſentiſſe alte

rato dall’ira-, non ardiva di celebrare, ed è (lato

oſſervato ſ2) che uando in Bettelemme non ar

diva di celebrare, l contentava di Comunicare per

le- mani di altro Sacerdote. Palladio racconta del

Criſoſiomo,che eſſendoſi per fervore di carità oe—

cuparo in riconciliare fra loro alcuni Veſcovi , e ciò

con tranquillità ,e dolcezza meraviglioſa , non volle

celebrare, dicendo averſi inteſo lo ſpirito un po

co turbato : Deve/ì pro-vedere , dice S. Antonino,

(3) che alcun Prete mm celebri perflſbla ”ſamy/’en—

za badare di propoſito ſe ſia diſpo o , o meno di

ſpasto , ſenza a-v'vertire, ſe cal celebrare profitti nel*

la ’di-vazione , o intiepidiſca , ſe abbia cauſa ragio

nevole di aflermſene o nb . Di S. Franceſco ſi sà

(4) , che dubitando di non aver a trattar inde

gnamente , ricusò ſempre d’ eſſere Sacerdote -: an

zi ,eſſendone tanto ſiimolato,ſe n' andò prima al

l’ orazione , e quivi . . . . gli apparve l’Augelo

con un’ ampolla invmano ripiena di cariſſimo li

cure , e dicendo : *vedi Franci-ſcocca) ha da eg”

puro , :bi a minìflrar il Sacramento Santiſſr .

' Ciò

(r) S. Greg. Reſp. ad XI. ìnrmog.

-(_z) V. Bandi-Fi. Huflm. Dijq. Maaafl. Prot-z. :8- 5.

5. ed”. Anttmp. p. :8.

(z) S. Antonin. P. 3. Tir. 13. a. 6. 5. 15.

(4) can». 0rd. per Her”. Dida!. r. nauſea. 1583.
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Ciò però non ostante vivi Preſſo ſi dei:: , ch’

egli ſpeſſo Comunicava .. Egli ancora nel Sermo

ne ſettimo , che ſi legge nel fine degli Opuſcoli,

'dopo aver eſci-tati i Sacerdoti a ſpingere i Fedeli

alla ſreqdente Comunione, ſoggiugne:Se que/Z0)
i] cibo dell’anima , ſenza cui langue , e mamſiſce,

perchè nb” anelano di ſedere ogm' giorno in quella

menſa, ſi *proponQPChi è tra-vaglia” dalla mo

leflìa d’un 'viaggio ba più biſogno del refrigm'o del

vibo ,- fe dunque ſiamo tutti viaggiatori, e cammini”

'mo alla padri:: , come non appetìamo d’eſſere con

for-tati da que/Z0 prezioſh flxporinſſzmo. cibo P Elia

mangio in figura que/la eíáo,e oamminò colla fortez

25 di effo cibo . Se riceveflîmo ſpeſſo came conviene,

que/fo pane , noi profitteremmo di molto nell( ‘vin

delle virtù , e più' robustí ci offrezteremmo alla. pa

dri:: a noi destì’nata'ſiEglí fieſſo nella Lettera a tut

ti i Fedeli del Mondo (1)': Vi avviſh,dice, Fra

telli, che con ’tutta dìlìkenZa confeflìate i wflfl', pec

tati al Sacerdote, e della mano ſu” rinviare il 've

' ro corpo di Gesù ; perchè , come dice il Signore,i ‘Quei/a che ”0” "flangia il Corpo di Gesù , non

”ma la -ìvita eterna. Ma nella lettera, che ſcriſſe

a’ tutti iFrati del Capitolo Generale,ſo`pra la qua

le ſon tanto diviſi i ſentimenti degli Eruditi,do

pc avete eſaggerata la gran purità che ſi richiede

ne’ Sacerdoti per celebrare , dice l0r0>(z) : Vi

avverto ed {form nel Signore , che ne’ luoghi dove

?bit-‘anal' no/lri,non ſi celebri the una Meſſa al gior
m . .~ . . Che/è nel luogo “vi foflſſempiù Sacerdoti

"l’uno filamenti di ,aſcoltare la Mefl'a d'im altro

Sacerdote . S. ignazio dopo ordinato non .celebrd

per un anno intero,e poi ſeguiti) a celebrare non

ogni giorno, anzi a raro (3).Fra7i Cercoſini non

.y. î ‘ _ ſi Per‘

[i] 1!:. l. 2. o. 4g. A»

ſ2] Ibíd. l; z. c. 44.

[3) Bon-n. z:. M. 5. 86. n. 886.

l
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ſi permetteva che i Preti celebra-fiero più d’ una

volta la ſettimana. Quindi un tal~Monaco,Aleſ

ſandro di nome , a cui non piaceva queſto collu—

me , volevaſi uſcir dall"-Ordine , ma Pietro di

Bloè gli ſcrive (1) , che gli Apoſioli Pietro , e

Paolo ,_ e gli altri. lodati nel, Vangelo , non ſi

.leggono d’ aver celebrato ogni. gidrndmhe gli an

tichi Monaci Sacerdoti non mai ce'lehravano più‘

di una o due volte la ſettimana: Che la frequen

za grant-.ra diſprezzo, e dal farſi più a raro creſce.

la rmerenza - Ma per. ia Comunione de’i Laici ,

egli non parla così, ma dice (a): Ruote accadere.,`

che chi differiſce la Comun-ione traſcuri di_ render

fi tale, qual eſſerſi conviene per degnamente Co

municarſi ..Poichè quaſi>mai non accade,cbe chi

a raro ſi accosta_a Cristo'p ſia così animato _per

lui come conviene ., Dal raro Comunicare naſce

la custodía minore di ae, un converſare più, libe

ro , e meno-circoſpetto , quandoñniuna neceſſità,

di Comunicare ci coſtringe a quella cautela, ſeu

za la quale la nostra coſcienza non' uſerebbe di"

accostarſi a così Santi miſlerj.-Di queſlo debbono;

guardarſi coloro, che Comunicano ‘a raro 4 lo -lo v

.confeſſo le leg-gi della Chieſa non ti obbligano a

Comunicarti ogni giorno», ma ſe vuoi provvede:

bene alla tua ſalute, Cristo ti‘, comanda di vive”,

cosìt, che preſſi, Comunicare ogni giorno-Gli fleſ

fi ſentimenti eſ reſſerQEvigue quinto Generale de'- -

medeſimi Cart ni (3) . E quì ſi avverta,che quando.

i primi Monaci non celebravano che una volta la

ſettimana ,allora quaſi tutti iMonaci ogni giorno

Comunicavanp. Scrive nelle ſue collezioni Odone

Abbate' di Clnnì (4.) Que/lo Santa ,Sacrificio ”e’PIl-Z

— , mi.

(1') Per. Hu. ep 35.13;”.p .T. 24.‘ . ,need-1.'
(2)- Per. Bleſ; ai:. P m ì ‘ '

(3) 5mm. Carta/ian. up. r4. n. 5.

(4) C011”- mtm. merz. 2.8i?! ſq. '



Xifiemfi della Chieſa non fi celebra-ua ”nta ſpeflo,

guanto in oggipna quanto più a raro,tanto più con

divozione faceva/i ,- impercioccbè nel tempo de'pfl'mi

”oſíri Padri ſi facevano celebrare quei fili , che ſplen

devano d’ una _ſemplicità naturale . Ma ora troppo

al certo , troppo ſpeſfiflìmo,ma ciò che è oggetto di

an dolore ,ſi frequenta con troppa negligenza. Que

fliz negligenza de’ Preti fi dà chiaramente a “vedere

nella faccia fleſſa 'di tutta la Chieſa , ed in tutto

le coſe , che ſpettano all’ ufi) del ſer-vizio ‘di Dio .

Non è neccſſario ſcorrere per ciaſcuna coſa in parti—

colare ;` ſi *vede abóaflanza ſe i Pretiñattendono più

alle coſe loro , o a quelle dell’ Altare. Ma ſe la

carità, ch’è la pienezza della Legge, .c’è qua/i in

tutto raffreddato, come puote durare tanta continua

zione in offerire, ſe que/lo non è che perchè il ma—

ligno nemico del genere umano ſeconda in queflo ca

lero che ſacrificano,dove conoſce che ſeguono ad ag

gravare maggiormente la loro coſcienza . . . . Ma

che gli indegni ,debbano ceſſare dal celebrare, lo di

moálra la divina autorità,ma ancora alcuni oaſi fu

ne. i . ›

Roberto‘ Pullo, Pietro Cantore,ed altri par

lano della steffa maniera contro la troppo"*ſrequenñ

te celebrazion della Meſſa , e fanno vedere che

il celebrare per motivo dello stipendio è lo fieſſo

che vendere Cristo per-minor prezzo che Giuda.

Così circa i tempi di S. Gregorio , e di S.~Bo

inventore parlavano iSanrí. E pure ſenno i Let

terari che in que’ tempi buona parte de’ Preti ra

ce volte celebrava . " ‘ *

25. -De’ tempi a noi più vicini , ſcrive l’ in

comparabile Granata [1]: E’ da riprendere molto

I’ audacia di alcuni Sacerdoti, quali ſenza aver

fatto alcuna coſa di eſaminarſ . - .dovunque ſi trovi

no, di là ſi le‘vano , e ‘vanno a celebrare , o fiano

P"

(l) Manor. P. x. Tr, 3. a. s.). u‘.
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parlando o ridendo , vflitno occupati e diflrattizin

altri negazj temporali , di modo che call’ ijfeſſa in

eonſiderazione , e trafluraggine , che andereblzero A

mangiare un pezzo di pane materiale , eoll’i/Zefl'o

preparazione *vanno a mangiare il pane degli An

gio/i, il che è una abbominazione molta grande. E

que/?a è una delle eauſe , per le uali dopo tanti

anni che uſano quefla medicina , ſi? trovano :ì poco

ajutati toll'uſò di eſſa… ſempre flanna d’ una ma*

nina , cioè tanto ſenſuali , e tanto inde'uoti , como

ſempre ſono fiati , e ſpeſſe *volte anche Peggiori . Il

Cardinal ‘Gaetano non volle adottare il ſentimen—

to di S. Tommaſo , che ipeccati veniali non

mai impediſcano tutto il frutto della Comunione,

per non fomentare , dic’ egli , la rilallatezza de’

Preti, che ogni giorno amano di celebrare. '

26.' Il dotto Daniel Concina anche egli trat

ta beniſſimo quefla materia. [t] : Se i laici , di—

ce, benchè orna‘ti della grazia ſantificante , non

ſi ammettono alla frequente Comunione, ſe in

eſſi non ſi ſcorga divozione e fervore , ſe non ſi

credonov degni della ,cotidiana Comunione ſenza

ſplendere nella caſlità de’eostumi, e nello eſerci

‘ zio- delle virtù , ſe non ſi' guardano a tutto po

tere da i peccati veniali , e ſe non ſi studiano di

tendere all’ Evangelica perfezione , ſe non hanno

un fingolar deſiderio di ricevere questo cibo di

vino, e non ſono acceſi di carità: ſe dico i dot

ti e piiTeologi,illuminati nella ſcienza de’ Santi,

ricercano tutto questo per la `Comunione cotidiana

de’ laici;di grazia con qual apparatodi virtù de

tiono ſplendere i Sacerdoti del Signore, che s’ae

costano ogni giorno all’ Altare per celebrarvi? So

che alcuni ſpargono nel volgo ch’eglino celebra—

no ogni giorno, perchè il carattere glie ne fa un'

obbligo , e per~ lo valore del ſacrifizio ,e per la glo

na,

(t) Trañ. 8. l. z. di”: 1. p. m.

pv“,
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n'a , che in eſſo ſr .dà ,a Die. 5 Mal..queliafredda, non può giuſiificarli che ptefl'o_ le femmiz

nelle. Quindi dirò` col Cardinal Gaetano (I): ,If

Sacerdoti che ſpeſſo‘, o ogni giorno celebrano,

eſaminino bene in loro medeſimi il frutto delle

paſſate celebrazioni, e ſecondo il profitto , p di

fetto che ſperimentano in loro. {leſſi ,,,0 continui.

no , o caſſino ; poichè chi dopo molte celebra—

zioni non ſi trova migliore negli atti dì,virtù,dì

uello ’che l' era prima, e non 'meno di prima è

oggetto alle paſſioni _,. coſtui o_ poco , o niente

profitta *nel celebrate ,- Egli dunque ſi abuſa del

Sacrifizio. _ L q . _

a7. Iov dunque_ ,prego ogn'uno , cui veniſſe

in animo di ſcrivere in poi contro-,coloro che

frequentano la S. Comunione, a cominciare nel

loro canoni della frequenza del.celebrare_; per;

chè come dice il piiſſrmo Padre‘ Cuniliati ‘(2)’

Se è coſa da piangnerſi,_,e _che non pub avere ‘pre, s

ib Dio ſcuſa, il vederevun yristianoftequente al

la Menſa ,di Criflo, il quale tuttavia {iii attacca

to i beni di qxuaggiù., ſia avido _d’accumulareñric-z

chezze , e vada _perduto \\ dietro .le grandezze del

Mondo; con lagrime molto più ~?urtare merita `di

eſſere pianta, molto_ più indegna,d`i,perdono ſarà

la vita di quell’ Eccleſiaſiico, ed anch; ‘più vdi quel

'Clauſlrale , che quotidianamente, paſciutn` della per

ſona di Gasu-Criſio tiene per ançqujl cuore ;al

Jacciato tra mille affezioni meno pure ,'*tramille

emulazioni e ſuperfluítà, e che in ſomma ,col ,ſuo

coſiume , _in _luogo di edificareìi Proſſimi ,z e di

eccitarli al‘Divino Culto, glifcandalezza in mol

te guìſe, e gli i-itrae dalla ietà’; Che ſe chi vuo

le ſcrivere di rare diſpoſizioni pe ’l Comunicare,

non ſi rivolta prima a’ Sacerdoti , 'ſe in questa

. .è . - t parte

~ ‘ ſi] ln z. P. S. Thom-e q. 80. afro.

' [a] Bild. Eachſeg. z. c. ;5. p, a”.
A'

‘M

ì



;i
. *a r

u

\ f,

parte non precede dc’ medeſimi Sacerdoti Peſcia-

plo, invano ſi ſpera qualche coſa ne i Laici . l

ſavi eſortano i Laici in queſio punto ad imitare

i'Sacerdoti: Io *vi :fin-to , così dice l’illumina

tiſſimo Giovan Taulero-(r) , offer-Wta i Sacerdo

ti, i quali ogni giorno Comunicano,de‘ quali è, c6—

ſa certa , che non ſentano ſempre una ſpeciale,

una gran divozione verſo questo Sagramonto ,’ nè:

ſempre di buon grado ſi accostano a celebrare;

quando anzi molti tra di loro non ſanno vedere

una ſantità particolare .'ÎEpure frattanto ‘non

paſſav alcun giorno , in cui dopo eſſerſi Confeſſa

çi , celebrando non rieevano‘ qualche grado di

grazia, che prima non aveano. Ma qui forſe op

porranno taluni, che quegli ſon Sacerdoti", ed

eglino non lo ſono. Ma ueſ’co ſi dev’ avere per

certo , che l’eſſere loro ‘acerdoti nè li giova,

nè li fa ſorti ,nè li difende; perchè il Sacerdozio

non li fa nè migliori , nè più Santi. Anzi` 'acca

de che la vita di qualch’ altro ſia mi lior della

loro. Quando dunque coloro , che ſono migliori

de’ Sacerdoti,Comunicano, ricevono più di grazia

che i medeſimi Sacerdoti . Ma chi‘ può tollerare

che questi steſſì Preti abbiano da ſchiamazzare con

tro chi ſpeſſo di‘votamente Comunica? lo cou

chiudo e dico, che quando l'eſempio de'Pret’i

non preceda , con tutta la ragione il Laino ri

ſponderà_,colle parole del Petavio (z) : Se baſic

al Sacerdote per celebrare l’ eſſere ſenza peccato

mortale , è facile il conoſcere , che con ragione ,,

molto maggiore dee crederſiſſche lo fieſſo baſli an.

che- al Laica per Comunicare, perchè così la di—

gnità dell’ ordine Sacerdotale ,Î‘ comev l’eccel‘h

lenza dell’ azione Divina` ;rolf-è 'il, Sacriñzio , ri

'P‘ . V cer—

(1) Tender. Sez-m. r. Dominic: V11., pdf} Fd!. S:. Tri”.

. r 9.
P z (a) Pau-v. da Banírìlq. a. r. n. a.
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oercmo una preparazione più diligente , e pit

ſublime che non il ſolo Comunicare nel Laico.

Il grado più ectellente , dice S. Lorenzo Giulii

piani , richiede piü perfetta preparazione.

28’. Quanto fin ora lio detto , protesto che

non l' ho detto già io per invilixe iSacerdoci dal

celebrare Ogni giorno; anzi io li ſcongiuro, con

Benedetto XlV., a non laſciare mai di celèbrùe

ogni giorno, neppure per non vederſi ſanti; per

chè queſlo ſarebbe 'un accreſcere il male , ſcan-

ſando la *emedicinac Gli eſorto ſolo a metterci un

poco più di attenzione , e nello fleſſa -tempo a

non invidiare agli altri-lo steffo bene.

29. Dalla pagina 7x. alla 73. Arifìaſio m

ſcrivele parole di* Arnaldo ſopra l’ affetto a pec-p

cati veniali . Dalla pag. 73. alla 78. parla del

deſiderio, e ſame ſpirituale della S. Comunione

colle fleffe parole di Arnaldo . S. Agostino, S.

Giovan Criſollomo , e molti Maeflri della vira

ſpirituale eſigono queſia condizione per ricevere

i’Eucaristia, ſenza’ impegnarſi a far distinzione

tra fame , e fame 4 ~Ma di questo ſi fa un delit

to in Monſignore de' Liguori , il quale ſolo per

incide-me ha' qualche volta' nominato il deſiderio

della S. Comunione, dicendo per eſempio, ſe un

anima caduta in-peccato veniale volontario, pre

ſto ſe ne dole, ne propone l’emenda,cerca d’in—

forurii per nonricadere , SE DESIDERA la

ſanta Comunione, perchè ſe la ha da negare Z

'30. Ma era neceſſario cheAriilaſio trovaſſe

un luogo dove poteſſe copiare quelle ſei“pag-ine

q_ 'dell’Aenaldo , perchè gli parvero troppo belle , e

Monſignore non avea bene eſamina-to aplè-ferma

que/io pùnta. Alla pag.78., e 79. ſi stende in di.

:e ch’erageceſiarioíche-Monſignore ſpiegaffe be

ne tutte quelle coſe', perchè molti Confeſſori , g.

gli Alunni dello steſſo Monſignore , non avendo

molta intelligenza , poca o ninna diſiinzione fan

' ‘ no

;1 ~ _`
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no tra Comunione frequente , e eotídiana z ne

intendono' appieno le condizioni che ſi richicggo

110...... e prendono per fame ſpirituale qualun—

, que deſiderio . E da ciò deriva quella indiſcreca

liberalità , con cui concedono a tutte perſone,

anche meritare, non ſolo la frequente, ma anche

la eccidiana Camuníonc.

31. Quì non mi occorre altro_ adire, ſe non

che, anche-i nome di queiConfeſſori-,e di que

gli vAlunni , ringrazio Aristaſio della ſparata ſapo

ritiffima. Finalmente alla pag. Se. ed ultima dine

di aſpettarſi‘ che Monſignore rin-atti , o ſpieghi

quanto avea prima ſcritto. Lo farà forſe egli ſo,

ſçrivendoſi all' Arnaldo {Eccola grandi, ecco le

ſublimi coſe degli Aristasj . Tali furono ſempre

gli oppoſitori della frequente Comunione. Ove

ſon ora quelle altre difficoltà ,' e forſe le mag

,giori iti-quella lettera Eſposte'? Ma torniamo alla!

Replica .» , ’

s, XXXVLL i

. lrefla ſolamente pregare l’ llluſhiffimo

Apologista, con tutto quell’ oſſequio che

gli -è dovuto, a non ſervirſi dello stile , e del

costume di molti moraliflist quali foglion dare

per poco 'il titolo, di ſentenza comune, a tutte

quelle oppinioni , che ſon loro più a grado.

Dico questo‘ , perchè egli, non contento d’ eſ

ſerſi ſpiegato in questa ſua Apologetica , che

certamente tiene 'per non frequente la Comu

nione d’ogn’ orto giorni, ſi avanza a dire che

r tale ancora comunemente la tengono tutti , o

qua/ì tutti i buoni Direttori odierni. lo non ho

contezza ,di quello che ſentano sù di ciò gli

odierni Confeſſori di Spagna , di Francia , di

Germania, e-del rimanente della nostra lcalia;

,, e perciò non ho ſpirito di affermare, che tutti

Y z ,, a buo
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z, i buoni Direttori odierni .ſiano dalla parte “mia.

,, Solamente poſſo dire, qùeſio sì,che i migliori

,, Direttori odierni di Napoli z cioè quegli che

,, hanno appreſa la Morale Crifliana , non da li

,, bri bruciati, e preſcritti, ma da PP. della Chie

,, ſa, da Canoni de’ Concili, da Decreti di Som

,, mi Pontefiei , e da’ Vangeli di Cristo; tutti

,, ſono del mio ſentimento, e tutti tengono per

,, frequente la Comunione d’ ogn’ atto giorni ,, .

Non ſarete forſe anche voi, caro Lettore, en

trato in quel mio ſentimento,che Aristaſio abbia

voluto tentare ſe Monſignor de' Liguori era uomo

da farſi ſcappar la pazienza P Rinſaccia a Monſi

gnore che abbia detto quel ſentimento eſſer co

mune , e non porta neppure qualche ſcrittorello

in contrario. Così inſegna la Filoſofia a rifiutare

gli altrui ſentimentiZMonſignore diſſe,che laCo

mnnione d’ogn’ otto giorni non era frequente ,

parlando delle anime ſpirituali , che tendono alla

perfezione . Perciò ſi eſpreſſe in altro luogo, che

una ſimile Comunione per lui , non era nè fre

quente, nè rara. Con quale ragione , con quali

teſiimonìanze perſuade Aristaſio non ‘eſſer questo

un ſentimento comune? Col ſolo 'ſuo detto. Ma

queſto è poco , avverte Monſignore ,’ deride i

Teologi , perchè dicono, ſenza pruova, che qual

che loro ſentimento è comune , ed egli oſa ivi

fieſſo definire , che i migliori Direttori odierni di

`.Napoli tutti ſono del ſuo ſentimento , e vuol che

fi creda ſovra la ſua parola. Non voglio riſpon.

dere al reſto, Ne giudichi il ſavio Lettore.

5. XXXVHI.
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N tanto io non vorrei, che la reſiſ'ienza

che fo al ſentimento di Monſignore de’ Li

guori, ſi attribuiſſe da taluno a ſpirito di con

tenzione, o a qualche fanciulleſco prurito d’una

vana pompa d'ingegno. Príe oardentemente il’

gran Padre de’ `lumi (nè 0 priego pur‘ io)

non permettere che unque mai nel mio petto

un sì rio veleno ſi app‘iatti . E ſincétramente

confeſſo che,per quanto giungo a ſpiar dentro

il mio interno , non mi conoſco port to alla.

conteſa , e molto meno al puerile impegno

d’ un vergognoſo vanto …Altro fine adunque

non mi ha indotto a ſcrivere,e a replicare,ſe

non l’ onore de] Divin Sagramento,e’l maggior

bene dell’ anime: per non vedere avvili'to, con

una indiſcreta liberalita, un Cibo così Sagra

ſanto , e convertito vper altrui colpa in veleno.

Mi ſarei per altro ben volentieri taciuto ,i ſe

oltre gli acuti ſlimoli della propria coſcienza,

non mi aveſſe fatto una ſpecie di violenza l’ inci- `

tamento di autorevole Perſonaggio ,cui troppo -

veneto . Del :eſſo io ſon pronto a ritrattar

pubblicamente quanto fin ora ho ſeritto,ſempre

e quando Monſignore lllustriffimo,con qualche

miglior lume , mi farà conoſcere d’ aver preſo

abbaglio. Io ho per lui,lo ripeteroſempre, tut

ta la stima , eìtutta la venerazione : conoſco

molto bene il `ſuo merito; e pur troppo diſlin—

gno qual riſpetto ſi convenga alla ſua Perſona,

e al ſuo carattere . La diviſione degl’lntelletti

niente pregiudica all’ unione delle volontà ; e

non fu mai mancanza d’oſſequio,il dire il ve,`

ro con mode-ſia libertà. Come appunto S. Pao

lo non manco di riverenza ,verſo il Principe

degli Apofloli , tuttocchè in faciem ei reflitit,

Y 3 a) E…"
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,, quia reprebenſibrl” erat . Sù di che mi giova

,, qui riportare il belliſſimo avvertimento del c‘e

lebre P. Natale d’ Aleſſandro , così per mio

,,` ammaeſlramentotcome per mia difeſa: ſuflam

z, Pauli liber-totem Minore: imitentur, monendo ,

,, Ò' corripiendo Major” , ſal-vis' debitzereverentia

,, legibus.... S'. Petri humilitctem imitentur Ma

,, jores,cum ab Inferioribm' manentur , C9* corripiunñ

,, {ut . Il che ſia detto ,~ acciò reliín tutti per

” ſuaſi , ch’ io altra mira non ho , ne' altra pre

”, mgfä nudriſco nell‘animo , che quella della ve

` rit .

Î’~ 1.‘Cosl finiſce Ariſiaſio. Non Sö s'egli ſperi di

’perſuadere' che ami egli l’ onore del divin Sagra

mento , ‘e ’l maggior ben‘ delle-Anime più' che

Monſignor de’ Liguori. Il DiVÎn Cibo non ſi con

`ver`te in veleno ’che per que’ ſoli, che“ardlſeono

‘di riceverlo 'con coſcienza di peccato mÒrtale. Ari
flaſiofl determinò‘ì‘final'men’te a ſcrivere per la

ſvioienza‘ ſattale dà' autorevole Perſonaggio: Mon

ſignore non ſu mo’ffo , che dallo ſpirito di_ Dio*

lo credo 'che -Ari’ſiaſio troverà 'in queſiaConfu

tazione qualche miglior indie, e conoſcerà di aver

"reſo q’ualc‘he ‘abbaglio , che poſſa, e debba einen

äare, e ſpero ancor che lo voglia. Egli alla fine

è un Sacerdote', e‘ ian-'Sacerdote che ſi è— proposto

di dar lezioni di pietà al ’pubblico ~. Ma quando

"poi voleſſe , lo che‘non -credo, prendere’ 'ancora

Ia`diſeſa di ſuoi detti,e'riſp’ondere a-queſia Con

f’utaìione, io quì-anticipatamente lo prego ad oſ

ſervare tre "coſe . Primierame'nre oſſervi che io

. norai tutti i ſuoi ſentimenti', entre ſe ſue ra

'gioni‘, e non ho detto così-in ‘aria che non erano

**al cafir’; ma flebo-ſarto conoſcere d'iſiintamente

*l’inſuflìffenza, e rifiutando,o dichiarando gli ad

dorti motivi, e dimoſlrando il contrario di pro

po’ſito‘ed in- particolare . Ch’ egli dunque oſſervi

lo fieſſo. Inſecondo luogo, come io non ho avan

~ . zara
"l
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zara alcuna propoſizione , ſenza ſiabilirla Teolo—

gicamente ~, e ſenza conſermarla eoll'autorità di

Maeſiri accreditati, de’ quali ho ſempre ‘recate le

parole ; egli della Reſia maniera non voglia trop

po fidare alla ſua autorità; nè voglia allegare in

aria uomini che non ſi ~ſappiauo.,Se gli piace con-,

ſultare gli Antichi , io -lizfo ſapere che amo di

aſcoltare i ſentimenti di que’ Maestri , che viſſe

ro ne’ ſecoli più illuminati, epiù culti di S. Ghie

ſa . Niuno , dice il CinMuratoÎ-í , ricorre alle

tenebre, per ritrovare la luce . Non è bene ap,

pellare da i Maeſlrì del nostro ſecolo illuminatiſ-J

ſimo , in cui tutti i veri ſentimenti de' Padri ſo

no,couoſciutiſſìmi, a i Maestai de’ ſecoli tenebro

ſi, cioè dal IX. al XVI», ne’quflli quaſi non fi

ſapeano le .pratiche ſante , e ,i ſentimenti della

Chieſa primitiva , nè ſi ſapeano quaſi fleopere

de’ Padri. ſn terzo lungo io lo prego, che alle

gando i Padri, abbia la mira avciò- ch' io ho no

tato al *5. XſV., per non .ſar più una vana e ri

dicola declamazione . vNe i luoghi ſieſli de’Padri

oſſervi ancora .s'eglirro ,parlino della frequente

Comunione; coſicchè ‘quella diſpoſizione baffi per

Comunicare a raro , ſe non baſlaper farlo ogni

giorno *, poichè io credo che gli antichi Padri

quella steſſa diſpoſizione chiede—vano per Comuni

car dopo l’anno, che per Comunicare un. giorno`

dopo dell’altro , e quelle fieſſo veſle n-uzziale di

purezza di coſcienza, e di amore verſo Dio, che

d’eſideravano in rcoloro .che frequentemente Comu

nicavano, non meno la richiedeano in quei Fede—

li, che Comunicavan di rado. ’

z. ‘Tempohè di voltarmi -avvoi , divoti Leg—

gitori ,che avete avuta la pazienza di leggere. que—

ſle mie carte . Io , per quanto comportavano le ~

mie deboli forze ,, e quel poco di tempo, che ho

potuto rubare alle mie neceſſarie occupazioni ,ho

ſoddisfatto alla mia coſcienza, ed a’ voſiri deſide

Y 4- ri.
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ri . Non mi resta che a‘ pregarvi nel Signore rd

accreſcere il voſìro fervore , a distaccarvi anone

più da ogni affetto delle coſe miſerabili , ſempre

penoſe , e momentanee di questa valle di miſe

rie , ed a vivere per Gesu-Criflo , ed inGesu

Cristo , che per voi è morto eriſorto , per farvi

veramente , ed in eterno beati ;~ unendovi a Lui

anche Sagramentalmente il più ſpeſſo che a voi

ſia poſſibile; ma ſotto la direzione del vostro Pa

dre ſpirituale , da cui ſolo , quando fedelmente

gli ſcopriate tutto l’ interno voſiro,voi dovete di

ndere . Eſſendo voi , com’io ſuppongo , nel

’impegno tanto neceſſario di aſſicurare ,lil gran

negozio di vostra eternità , di .non mai ‘incorrere

la' ſomma diſgrazia-di vedervi nello fiato infeli

eiſſimo di nemici di Dio, r qualche peccato mor

tale : anzi eſſendo voi nel a bella- volontà. di, ſem

pre più rendervi grati a ſua Divina Maeſtà” per

ſua gloria camminaree ſempre più avanzarvi nel

la ſirada della-perſezion Criſtiana ; voi_non tro

verete mai mezzo nè più ſicuro , nè più brieve ,

nè più dolce‘ di questo , ch’è il frequentare la S.

Comunione ; e quì troverete tutte le voſtre deli

zie. .

3. Se, il voflro amore per Gesn-Cristo è ſin

cero,quest’amore vi dee ſpingere ad unirvi a Lui

i‘lrpiù ſpeſſo che vi ſia poſſibile'. ll proprio carat

tere del vero“ amore ſi è il produrre la più (ire:

ta~ unione coll’ oggetto che s’atna . In queſia vi

ta non vi è poſſibile di trovar voì/ un modo nè

più ſicuro,nè più ſoave‘, nè più efficace per unir

vi a GesuñCristo , che la S; Comunione; Per cui

realmente nqi dimoriamo in -Gesu-Cristo, ed egli

'dimora in noi . 'IIC-dice di benedizione , cui be

, :ru-diciamo , dice S. Paolo '(1), non è ſor/è :ma Co.

'ì Manic-:zione del Sangue di Gesu-Crijie? Ed i] Pa.

i* U‘ ”e

(r) n Cor-.ro. 16. G'ſcg.
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”e the ſpezziomo, mi è una partecipazione del On'?

po del Signore .9 Poichè un Pane , un Corpo molti

ſiamo , noi tutti, che partecipiamo d’ un Pene ſolo.

Dimmi di grazia , ſon le dolci eſprefflon del Griſo

stomo [1] , qual coſa più amabile potrà mai con—

cepirſi 2 Così ſanno ancora gli altri ,che amano.

Quando vedono che gli amati da loro deſiderano

le’coſe altrui, ſprezzandp le proprie , gli danno

del proprio , per perſuadergli l’ aſienerfi dalle co

ſe altrui . Ma coloro 'che amano ,. {‘nostrano agli

amati la loro liberalità,e la loro magnificenza in

danari , nelle polſeffioni,in vesti;ma non ſi tro—

va chi fia fiato così liberale‘nel proprio ſuo San—

gue ~. Solo il nostro amabiliſſimo Gesù , nel San

gue ſuo ,proprio ha maniſeflata la ſollecita cura,

e l’ ardente carità , che ha per noi. .. Ed il Pa

. ne che ſpezziamo (Fe. Perchè non diſſe partecipazio

m .9 Perchè volle ſignificare qualche coſa di più,

e manifestare una ſomma congiunzione ; poichè

non ſolamente Comunichiamo perchè mangian

do‘ partecipiamo ,- ma ancora perchè -veramente

ci uniamo con Lui. Egli aggiunſe: Comunica

zione. del Corpo . Ciò che Comunica ,- è altro da

quello a -cui Comunica . Era piccola questa diffe-ì

tenza , ma pure volle torla di mezzo -; poichè

avendo detto , Comunicazione del' Corpo , volle in

ſeguito_ dire qualche›coſa più propria,ſoggiugnen—

do : Poichè un Pane un Corpo molti ſiamo . Che

dic’ io ,diſſe , Comunicazione del Corpo 2 Noi

ſiamo quello {ici-’ſo Corpo . Cos’è quel Pane i‘ E

-il Corpo di Cristo i: coſa ſi fanno coloro che lo

ricevono I ſi’fanno Corpo di vCriſio , non molti

Corpi ,Ùma .un Corpo . Poichè com’ è uno il pa

ne comp‘ollo di molti grani così, che i grani non

appariſcano ; ma vi fieno ſenza che appariſca la

lor differenza per la congiunzionezcosì noi ci con

run
(r) Horn. :4. in cao- ep. 1. ad Cor. g
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äiung'iamo con Criſ’to. Nè ſolo ci diede il ſuo cor

po 5 ma perchè la prima natura di noſira carne

formata diletta , era stata ſottomeſſa alla morte

per lo peccato , e privata della vita ; Egli recò

altra molla e fermento la steſſa ſua Carne,ch` era

sì la ſiclia natura., ma libera dal peccato, e pie

na di vita , e la diede a tutti acciò ne parteci

paſſc-Îo ,affinchè nutriti di eſſa, deposta l’antica,

ch’ era morta , per queſia Menſa ſoſiìmo contem

perati alla vita immortale. Se dunque , anime di

vote , Voi mate veramente Gesu-Criſio , queſio

amore vi deve ſpingere a non mai aſſentarvi dal

la ſua Menſa , ed a. ſantificare , e vivificar ſem

pre la vostra Carne , coll’unirla ſempre alia ſua.

4. Anche la gratitudine e riconoſci-mento vi

dee indurre ad eſſer ſempre,come novelle d’ olive,

avviticchiat'i dattorno alla Menſa di voſiro emo

xoſiſlimo Padre;per così corriſpondere al gran de

Îſitiei-cio,rch’ EglLha di unirvi a Sè , e di darſi a

voi nella S. Comunione. Egli .lo deſidera con ar

dore infinito , per cui quaſi, ripone in queſto le

ſue delizie,replicand0 ſempre a tutti: Con ſommo

deſiderio lio deſiderato di mangiar que/la Paſqua to”

wai. E giuſlo dunque che voi vi corriſpondi-ate.

1.’ eſiere indifferenti a tanto deſiderio,contiene un

diſprezzo ,fiche offende tanto questo Innamorato

delle anime vostre , quanto Egli ardenoemen’te

deſidera di dar-ſi a voi .- Que/io ſuo deſiderio , di

ce unndivoto Autore (1),—ſi manifeſia ancora mi

rabilmente per le ſacre ſpecie,ſotto le quali 'Egli

ſi dà, a noi. Perchè. ſe è vero, come la Teologia

c’inſegna,che la materie de’Sagramenti è' un ſe

gno viſibile , e ;come una parola muta , che ci

dichiara l’intenzione , che. lddio ha avuto nella lo

to iſiitueione :uſe ciò , dico,è vero, ditemi co

~ . " s’è

~ v(i) La Colombia-e Serm- 20. per lo giorno del Corp”:—

,Dornim' Vencc. i710. T. t. p. 194.
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s’è quello ‘the Gesu-Criſio ci vuol dare ad intînz

dere , quando ci preſenta il ſuo Corpo ſotto la

`ſpecie del Pane P ſenoncbè come il Pane non è

fatto per altro,cbe per eſſer mangiato; così non.

ſià Egli fieſſo ſopra l’Altare,che per eſſer noſiro

Cibo ; che‘ come il cibo non ha altro fine , che

di unirſi a’ noſiri corpi , e ſe aveſſe ſentimento,

non avrebbe altra paſſione che‘questa , nè aſtro

deſiderio , ſe foſſe dotato 'di ragione ;— così vuole

cb’ intendiamo il ’Signore , ch’ Egli non 'deſidera

altro- , che d’uni‘rſi‘ a noi, e con-tanto ardor lo

deſidera, con tanta premura, ed ardiſco dire,con

tanta violenza, con quanta qualunque coſa tende

al ſuo fine, ed alla ſua felicità naturale . Volete

voi ſapere quello cheGesu-Criſio ci dice con que

lle ſPecie mistetioſe? Egli ci ripete continuamen

te ciò che diſſe agli Apoſioli; e ciò che lo (ſeſſo

pane materiale ci direbbe da ſe medeſimo, ſe

teſſe parlare : PRENDETE, E MANGlATE.

Voi v’ ingannate certamente , chiunque vi ſiate,

che non ci predicare che il ſoio riſpetto,e la ri

verenza , che fi dee avere a questo Pane cotidia

no.A, me non tocca l’eſaminare le voſì‘re inten

`zioni; ma è certo che il vostro linguaggio non ſi _

accorda 'col linguaggio di GeswCriſio . Quando

lddio ſcende ſul monte Sina , veflito di fuoco, e

di ſplendori , e che non parla che col ſuono di

'ſpaventoſe trombe , io comprendo che ’l ſuo diſe

gno è di riempiere di terrore quel popolo duro,

e ribelle . Ma quì , amabiliffimo mio Signore ſe

voi non cercate da me che oſſequio, voi non mi

ſpiegate le voſire intenſioni . Coſa veggo io in

queſi’ Oſſia‘, che mi faccia conoſcere la voſlra‘vo—

Jontà? Se volete che per` riverenza io m’ allontani

dalla voſlrai Menſa , quel Pane può ben muovere

.il mio appetito , m'a io non veggo già che mi

poſſa iſìiHar ſentimenti di timore. Queſto ſleſſo

ſuo ardentiſſìmo deſrderio di ſempre vederci alla

Menſa

lD
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Menſa ſua,l\a ſempre maniſestato per mezzo della

S. Chieſa ſua ſpoſa; e nelle liturgia , nelle quali

ad alta voce de’Diaconi, de’ Sacerdoti, e di pie—

ni cori i fedeli erano invitati , incorati‘, e ſpinti

a ſempre Comunicare ; lo {ſeſſo ha fatto per

la bocca de’ SómmiPontefici,e de' Padri, in Con

cili , in Catechiſmi,ed in mille altre maniere tutte

forti inſieme , e ſuavi. Onde dee conchiudcrfi, dice

il dotto P. Martin Alfonzo‘ di Vivaldo dell’ Or

dine de’ Predicatori v( r ) , fimz’ alcun dubio , che

ancorchè le anime non foſſero per conſeguire al

tro frutto ( che pure n‘e ottengono tanti) dalla

frequente Comunione ; ſarebbe quello il gran frut

A to il fare la volont’àdi Dio, e di tutta la Chie

ſa Cattolica,e d’un Pontefice così Santo (S. Pio

V.) , ſpecialmente in una coſa -tanto cara aDìo.

Almeno dunque per gratitudine, e per contenta

re il ſommo deſiderio di Gesu-Cristo , Anime di

buona volontà , Comunicatevi ſpeſſo.

4. L’ Umiltà Criſiiana , dice nel ſuo bel Ca

techiſmo Giorgio-Lazaro Berger de Charancy , Ve

ſcovo di Monrepellier [2], dee far ſentire al Crí

iliano la. ſua debolezza‘, e l’ estrema neceſſità,`che

ha della grazia per viverecristianamente . E’ na

turale che ’l Cristiano, ſentendo vivamente la ſua

debolezza, e’l ſuo biſogno , ricerchi con impegno

tutt’i mezzi per proccurarſi la .grazia. Or la fre

quente Comunione è il mezzo più efficace ; poi

chè è‘certo che per mezzo di quello Sagramento

Geſu-Cristo ci ha comunicate le ſuegrazie più

abbondanti; Sarebbe un` umiltà falſa quella che

ci portaſſe ad allontanarci dalla Santa Comu

' niÒne , ſotto il p're'r'cſio di nostre imperfezioni ;

Geſu—Criſ’to `non ha iſiituito questo Sagramento ,

perchè foſſe la~ricompen~za de’ perfetti, ma co

; " me

*ì ?(1) L c.

' (HP. z. Set!. a. "c. 4. 5. 8. n. z. Toloſ. 1748. p. 356.
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mc un mezzo per arrivare alla perfezione , e co

me un rimedio v per le nostre infermità . Quanto

più noi ci ſentiamo deboli, tanto più ne abbia

mo biflgno . Quella menſa, dice il Griſostomo [1],

ſono i nervi della nostra ſalute, il legame di no

stra mente , il fondamento di nostra fiducia , la

ſperanza, la ſalute, la luce‘, la vita noflra ;Egli [z]

chiama ſe steſſo il Pan della vita, poichè Egli

corrobora la vita nostra preſente,e la ſutura. Egli

' dice , Chi mangerù di gueflo Pane *vivai-à in eter

no . Questo Sangue Divino fa che fioriſca in noi

'l’immagine regia: questo Sangue non permette

che languiſca la bellezza, e'la nobiltà dell’ anima, —

che ſempre irriga e nutre. Il Sangue non ſi ſa

,ſubito dal cibo, ma ſi" ſa prima un’altra coſa: ma

'questo Sangue ſubito irriga l' anima, e la riempie

di gran virtù . Questo mistico Sangue ſcaccia lon

tano _i Demoni,e ci avvicina gli Angeli, e’l Si:

gnore steſſo degli Angeli; imperciocchè i Demon)

Vedendo in noi il Sangue del Sign0re, ſi mettono

in fuga, ed accorrono gli Angeli. Questo Sangue

ſparſo lava tutta la terra': questo. Sangue è la ſa

’luke delle anime nostre ,, con questo ſi lava l'ani

ma, con q-uesto ſi adorna, con questo ſi accende;

questo Sangue rende l’anima nostra più chiara

che’l fuoco', e più ſplendenteche l’ oro. Lo ſpar

gimentoz di queſto-Sangue rende facile l‘ ingreſſo

’nel Cielo . . . Dal Paradiſo ‘ſcaturi questo. fonte,

;onde provven‘gono i ſenſibili fiumi. Da questa

menſa‘ uſcì quel fonte,che ſparge fiumi ſpirituali. '

Vicino‘ a questo fonte `germogliano , non già ſteri—

'li ſaliei, ma *alberi che ſi alzano ſino al Cielo,

che producono ſempre de i frutti,e ſolidi,e tem

,pestivi . *Se alcuno ſenteſi bruciare , ſi accosti a

qnesto fonte, e ſarà ricreato. Purga gli ſquallori,

è lemaccbie, c mitiga gli ardori , non ſolari,

ma

[r] l. e. [I] [drm Hamas. i” a. 6.”.
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:lì eccaſionatî da inſuoeate ſeem . Ha dir ſe”.

il ſuo natale, indi la radice,0ndeè irrigatO. Molo

ti ſono i ruſcelli di quello fonte ,' che, ſporge il

Paraelato, e n’èarbitro 'il Figlio ; ‘nè egli vi fa`

la via col hidente, o con zappa, ma apre le ani.

me noſtre . E’ questo un fonte di luce,fonte che

ſpande raggi di yerità '; vi affiiìono le virtù Ce

lesti , contemplando la bellezza delle ſue code,…

Conforme ſe alcuno metta -la mano , o la lingua

nell’ora liquefatto , ſubito queſta‘ s’indora: così

quella Menſa rende aurea l'anima aoſh-a. Quello

fiumç riſorge più veloce che’l fuoco ,ma non btu

cia , ma lava quanto incontra .` Coloro che ſon

ñ partecipi di queflo Sangue , dimorano cogli Ange

li ,.e cogli Arcangeli , e colle ſaperne Virtù,ve—

fliti della steſſa ſtola di Cristo , -e muniti d’armi

ſpirituali . Ma io niente ho detto ;‘anz'è ſono ve

fliti del medeſimo RZ‘. ` ' .

-- - 5. Quando dunque' non vi vogliate riſolvere

*lla frequente Comunione per altri motivi , .voi

dovete farlo almeno per gl’ intereſſi voſh-i Spiri

t—uali, e per aſſicurati-’e lovostta ſalute.l Santi `ci

fanno ſapere , e lo fleſſoC-listo ce l’afficnta,

che la- S. Comunione dà la vita .alle anime . Il

ſanto Concilio di Trento dichiara ch’è-quello un

eontra'vveleno e una medicina , per cui i Fedeli

{on liberati da ipecca‘ti veniali , che, vengono

[cancellati pg: eſſa, e preſervatida i .pgccati-,moì—

tali". E’ dottrina di S. Chieſa che la‘ ſanta Ca

munione opera nçlla ahimè‘ ben iſpoſie totti

quegli effetti, che' il pane materiale, opera ne i

nostkí corpi . La -ſpetiei'nzá ;acidi-'ina ci fa cono

ſcere che À’Fe'deli vivono’,` bene `a…proporziocug

che frequentano i Sagl-amanti , g mio la potrete

conoſcerejn väi medeſimi con ragion; , diga

S. Bernardino, di Siem- (1)., lfl vita fi ridera pîr

- ñ o

'(1) -î- Bamrdù. Sor- u. 4251.1514“, Sul-‘7.4.3. fa. p.6 i.

-ñ «va-**'7’- ' U" 1
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‘io cibo ;. affinchè ſiccome per lo cibv 'mortiſei'o ì'

entrò la morte nel mondo ; cusì per lo vivifica

Cibo ſi reliitniſca al mondo la vita . Quindi l’ inten

dano bene taluni, che con loro grave danno traſcu

rano di ricevere quello Sagramento-vitale; avendo

detto il Signore, che non del ſolo pane viVe l’ uo

mo , poichè ficcome il corpo' ha biſogno della ri.

fezion corporalezcosì l’anima ha biſogno del ſuo

rìlloro ſpirituale. Si rice-ve [x] questo Sacramento

ſotto lo ſpecie di cibo , che nutriſce : ora il nu

trimento è neceſſario al corpo, per ristorar quella

`ch’ ogni giorno fi perde 'per le cure e travagli z

così" il cibo ſpirituale è‘neceſſario per ristorar quel—

la divozione e fervore,chefſi perde continuamen

te per lo calore della concupiſcenza naturale , a_

per gli peccati veniali , che minuiſcono il fervore`

della carità . Ora per quello Sagramento, _ch’è `il‘

nutrimento i ſpirituale dell’anima , ſi riliora ciò,

che l’anima perde per gli peccati veniali ; atteſo

che in virtù‘ della ſanta Comunione ſi ſcaneella--c

no i peccati veniali , e ſi accreſce la carità ; on-r‘k

de dice S. Ambrogio :‘ Que/io‘ pane cotidiano ſi `

prende in rimedio .della infermità ootidiana. . Si

legga l‘0 (leſſo’Santo nel ſerm.69.,ove anima mi—

rabilmente le anime. vili e deboli alla frequente
Comunione. ì

6. Non è mia intenzione il_ teſſere quì un

catalago de i frutti ammirabili d’una buona Co

munione , de’ quali tante ne dicono i ſanti Pa

dri , e ſi poſſono tótti leggere , come in fonte,

preſſo i’Angelic‘o Maeſiro in molte delle ſue ope

re. 'Tutt’i Teologi ne parlano. Le anime divote

potranno leggere con molto frutto e ,piacere `ciò

che -h'a norato l’in`co`mparabile Maefiro Granata’,

nel ſuo aureo Trattato della comunione, ne’ ſuoi

Serr’noni', e nel Trattatodell’Oraaione, alla ma:

.[

(r) Idem ü. a. a.. o. r. ;ì i', v,

n
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direzione per lo Lunedi ’(1); `nude traſcriverò al

cuni ſoli ſentimenti ,-'çhe" ſerviranno per accende

re il“deſiderio di leggerlo tutto . Volea Gesu—Cri

flo laſciare all‘e anime proviſione ſufficiente , un

mantenimento da poter vvivere; dacchè l‘ anima

non ha minor biſogno del _ſno proprio manteni

mento per‘ poter ; vivere vita ſpirituale ì, che ,il

corpo del ſuo per la vita corporale. Ma dimmi,

Perchè il corpo ha‘ tanta neceſſità del ſuo giunta-

— e mantenimento I La cauſa n’è 'perchè ii calor

naturale conſuma ſempre laſiſostanza de’nostricor
pf‘;ìond’è neceſſità che ſi ripari» col cibo d’ ogni

‘giorno ciò , che col calor d’ogni giorno conſu—
mafi`.ì’Ed oh piaceſſe a Dioe di quì 'gti uomini

intendeſſero la neceſſità-che hanno ‘di queflo Sa_

tamente‘, ela 'ſavrezta , e la",tniſericordia di

io, che 'lo inſ’tituì…` Non `è manifeſto‘ che abbia

‘,tno entro le‘ viſcere, un calore pestilenziale,che ci

Ìvenne per lo peccato ,-quale conſumò tutto_ il

*ì buono' , che `ſi trovaya nell’ uomo? . . . Adunque

ſe abbiamo qui ’dentro radicato, queſio .grande. e

rcontinuo conſumatore =, non ſarà doivere che ſem

pre ſi abbia chi ripari -a ciò che ſempre ci con.

ſuma'? Se ſi ha il"conſitmatore , e non ſi abbia

ehi ſempre ripari, chetſi puote ſperare‘, ſenonſe

continuo fallimento ,~ e dapoi una certa caduta!

“Baſii in prova di ciò vedere il corſo del popolo

eristiano ,' il quale nel principio della Chieſa,

`’quando mangiava ſempre di uesto Cibo , viVea

con ‘eſſo, ed avea 'forza`”di` o eri-*are` ia legge , e

di morire ancora per' Criſiò… Se ora ètanto de

bole e. mancato‘, tutto è ',- perchè non mangia s‘t

ſpeſſo., e 'così 'viene facilmente a ’morire di fame,

come lo‘ ſignificò il- Profeta . . (“E perciò ordinò

quel'ſavio medico, quale conoſceva il~ polſo della

noſira’ſiacchezza-t, queſio SagramÒnto-,z e l’ ordinò

1a

[i] Ven”. :sò-r. N.4‘.

lt!
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in iſpecie di cibo, affinchè la medeſima ſpecie rio .

dichiaraſſe i’ effetto , e la neceſſità che di eſſo

aveano le anime nostre. . . O maraviglioſo Sa-_

tamento , che dirò di te 2 Con quali parole ti

[oder-b? Tu ſei la vita delle anime nostre , me

dicina delle noſìre piaghe, conſolazione de'nostrí

travagli , memoriale di Gesu-Criſio , testimonio

.del ſuo amore , meſſo prezioſiſſimo del ſuo teſ’tafl

mento , compagno della nostra pellegrinazione,

allegrezza del noſtro bando, bragia per acccende—

:e il fuoco dell’amore divino , mezzo per riceve

re la grazia, pegno della felicità , e teſoro della

vita .Criſiiana . Con queſio cibo l’anima ſia uni

ta col ſuo Spoſo , con queſlo s`illumina l’intel— '

letto, ſi desta la memoria , e s’ innamora la vo—

lontà: ſi diletta il gusto interiore , ſi accreſce la

_divozione , ſi confortano le viſcere , ſi aprono i

fonti delle lagrime , ſi addormentano le paſſioni,

fi riſvegliano i buoni deſideri , ſi fortifica la no

stra debolezza , e piglíaſi il fiato per camminare,

ſino al monte di Dio . Quivi l’anima divota ò

«tutta ínteriormente rinnovata, e piena d’allegrezz

za , è ricreata con divozione , mantenuto con

Pace 9 fortificata nella fede, confermata nella

ſperanza , e legata col laccio di carità . Di qu)

ogni giorno viene a farſi più forte nelle tenta—

zioni, più pronta per lo travaglio , più ſollecita

nel ben fare , e più deſideroſa della frequenza di

questo Sagrato mistm. 8.‘ Pietro di'Alcantara (l)

fa ſue le parole ſieſſe del Maestro Gránata ,. e lo

[feſſo fanno ‘il Cardinal Toleto , il Teologo Pe

tracoreſe , ed altri. ~ -

7. In questi nostri tempi ſi, ſon poſii con

ſomma pietà ed unzione ſpirituale ad accendere i

Fadelî alla frequente Comunione , col dichiararne

gli ammirabili frutti, il P. D. Bernardo Fineti

` Z Chie

(1) Tran- dell’ Oraz- Nap. :744. P. 14a.

"-
.



Fiſici-ico* Reg. 'Veneziano [l] , il tſivoto , -e de—

gniſſimo d’ eſſer aletto da tutti , il P. Giovanni

Crafſet, e molti altri. Ma aſſai belle ſono le ri

fleſſioni fatte dal piiffim‘o P. La Colombiere della

Compagnia di Gesù›,che non ſaranno ingrate a chi

legge. Ecco le ſue parole [z] : Quel preteſo ñri

ſpetto che ſi preſcrivono coloro, che ſi allonta

nano dalla S. Comunione , mi fa ricoadare della

falſa modestiadi Pietro, conla quale non volea

che Gesù gli lavaſſei piedi . Fu coſtui condan

nato con tanto rigore , che ſi ſarebbe irremiſrbíl—

mente perduto , ſe non aveſſe mutato parere.

.Alla 'miſura che uno ſi dà a] mondo , tanto pro

va difficoltà maggiore in Comunicarſi : così non

occorre predicare a’ vizioſi che fi aſlenghino dalla

Com-unione, lo fanno da loro medeſimi : nè noi

vediamo mai anime corrotta, che fieno fameliche

di queſlo Cibo . Voi mi dite che nel Comunicare

vi ha della illuſione . Ma a chi volete voi predi

care quella nuova domina 2 A me , che non mi

, ſon cavato dalla mia diſordinata vita per altra

firada , dopo averne inutilmente tentare tutte le

altre ó . . Mi pare-ano inſuperabili questi abiti in—

vecchiati , ma li ho ſvelti col moltiplicare le

S. Comunioni . Tutte le volte che ho intermeſſo

queſlo Santo coſiume, mi ſon ſentito più fiacco .

Nè conoſco di quelli, che per non Comunicare,

ſon ricaduti quello giorno , nel quale io me ne

ſon liberato. So per mia propria ſperienza; e per

quella d’un million di perſone , che tutt’ i mali

Criſtiani , accomodandoſi al vostro conſiglio, e

ſenza aſpettarlo, ſi alienano di buona voglia dall’

uſo de’ Sagramenti . So che mai un Criſliano

fervente ſi è rilaſciato , che non abbia cOmiucia

* to

(l) Rifleſſi di Spirito Porte VIII.

P (a) Rifleſſ. ſu lx Frog. Com. T. a. app. Viner- 1737.

.231. ’
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to col ‘laſciare i Sagramentî... Voi liete cattiîzî;

emendatevi ‘per potere ſpeſſo Comunicare' . Siete

itnperfettoi Comunicatevi ſpeſſo per emendare le

vostre imperfezioni. Quando Comunicando ſpeſſo

mi"vedrò nella ſieſſa fiacchezza , allora pur io

crederà‘, non già ch’ io me ne debba aſienere, ma

che `vi debba andare con diſpoſizioni migliori:

crederà , 0- ſuſpetterò che la mancanza ſia nelle

mie‘conſeſiioni. . . Ma ſe avviene ch‘ io m'abufi

della S. Còmunione , che_ ne cavi niun profitto,

niun’emenda , non dovrò io laſciarla? no ., Ben

ái dovrete allora meglio regolare la voſtra vita .

Il mancamento viene non dal Comunicare , ma

M Comunicar malamente; onde non dove-tea[

IOra aflenervi dalla Comunione , ma da’ vizi, che

ve ne impediſcono il frutto . Ogni nutrimento vi

farà ‘inutile , ſe non lo prendete come fi dee.

Coſa dovete fare in ſimil caſo? Laſciar’ di man
Èiare , o metter regola a”ſivostri paſli Z Una me

icina utile a tutto il mondo , mi riuſcirà inuti

le per mancanza di alcune prevenzioni? Or bene,

ſeguire a prendere il medicamento, ma colle pre

'cauzioni neceſſarie. Eccovi un uomo che mangia

bene cibi ſu'stanzioſi ogni giorno, ma perchè fi

mette a tavola nell’ uſcire da u‘no {indio troppo

lungo, e veemente, e vi va colle ſpeculazioni in

capo , e nello steſſo mangiare va ruminando le

‘coſe meditare; perchè ſubito mangiato, ſi chiude

di nuovo , e con istraordinario sforzo d”intelletto

ripíglia il ſno travaglio: effendochè gli ſpiriti,

‘che debbono ſervire alla digestione ſon richiama—

ti- altrove per le funzioni intellettuali, laſciano

lo flomaco 'destítuto dagli aiuti neceſſari a con

cnocere_ il cibo: quindi è che quanto ha mangia

v:o fi corrompe, e cosìffls’empie di cattivi umori,

che-alterando 'il dilui temperamento , gli cagio

nano mille dolori . Si chiamino quì tutt’i medi

ci più eſperti ,ñfi conſiglino tutte le Accademie,

Z z tro
.N il
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troveraſiì mai pur uno , che ordini a tal -infermb

di laTciar di mangiare? Che non lia tanto debito

’allo fludio , diranno tutti ad una voce,… che lo

laſci un poco , almeno prima , e .dopo , e nell’

atto del mangiare . Ma tante e tante volte gli è

, gato dato questo conſiglio, e ſempre inutilmente?

anto peggio per lui, diranno ., Ei ſi rovina ir

Ìeparabilmente , e ſe noi foflimo ſu di ciò con

ſultati ben’mille volte , non aſpettate mai altra

riſposta. Ma ſe fi laſciaſſe di mangiare , `almeno

non gli fi corromperebbe il cibo nello stomaco?

Questi e vero ; ma ſe ne morirà più presto per

debolezza . ln tal caſo s’ impedirebbe quella maſe

fa di 'cattivi umori , che l’_ opprimono ,W ma, ſeo:—

cherebbeſi l'umido radicale , ch’ è quello che lo

fa vivere . ln una parola ſarebbe pazzia il-~ levar

li quello con che vive ,` per liberarlo da ciò che

o ſa ammalare .› Biſogna che mangi , ma cort

prudenza e cautela. Eccovi la parabola ,applica

tela a quelli che tornano_ di' cOntinuo alle prirtmv

imperfezioni .

8. Che ſe è così, Anime di buona volontà,

perchè tanto di rado vi accostate alla V0fiffl~f0ìe

tazza , alla vostra luce, alla voſh-a vita, aLvp-z

ñro Salvatore? O perchè temete voi tanto di 36-!

çostarvi al vostro Dio ,` che tanto ama il vostro—

bene, la vita voflra? Perchè non anzi temere di

'allontanati-ene , avendo 'egli detto , che ſe non

.mangiarete la ſua Carne non avretein voi flefli

la vita? Ayendovi Egli fatto ſapere che Coloro,

the fi ‘allontano _da 1m' morir-mm? .Se 'vi ba pericoñ~

lo, 'dice il Griſostomo’(ì)`z, nellÎandarvi con tee

meriìà ,ì il non andar‘vi è ſame , ed è certa m0'?

rà. . ‘Ricordatevi che nella vita voſìra allora ſiete

fiati peg-*iori quando 'fiere fiati lontani da i Sa

gramenti; e quando più li avete frequentati, al

' lora,

[a] Ham. a4. in c. ro. ;p.1- id Cor
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lora ſiete viſſuti con piùdivozîone , con più or'

dine, e con più pace . Oſſervate che di quanti

non frequentano i Sagramenti , pochi ſono , che

non'debbano dir col, Profeta : Sono flora pertoſſo

come il fieno ,, e inarid) il cuor mio , perchè mi.:

ſcordar' di mangiare il mio Pane . Non vedete ’voi

quanto ſia grande la voſlra debolezza , e quanta

la ſ0rza;e l’oflinazione de'voffri nemici, che mai

’ non dormono? Non vedete voi quanto frequente

mente,equante miſerabilmente cadono tante anime

anche-di buona volontàififfietmtevi dunque miei

fratelli,vi dirò col Martire S. Ignazio , affrettatevì

alla ſanta Comunione, ch’è farmaco d’immorta

lità , e antidoto per non morire, poichè quanto

quello ſi fa più ſpeſſo, tanto più ſ1 ſnervano le

poteflà di Satana, e le ſue ſaette avvelenate ca

dono infrante . Fra le arme che ti propoſi contro

il Principe del mondo, dice S. Gregorio alla Con

teffa Matilde , il principale ſi ſu che riceveffi

molto ſpeſſo il Corpo del Signore . Abbracoíoti a

questo Spoſo , dicea S. Pier Damiani (r) , colle

braccia di carità; ricevine frequentiſſimamente il

Corpo e Sangue anche colla bocca della carne:

cerca ſempre in lui il tuo diletto; poichè ſi at

tetriſce il nemico. quando vede le labbia d’ un Cri

fliano roſſeggiare del Sangue di, Criſio ; e veden

do gl’ indici di ſua perdita , e della divina vitto

ria, non tollera l’istrumento . Dunque Criflo per

lo ſuo mistero ti ſi veda ſempre nellabocca , ed

egli ti viva ſempre, per l’ amore, nel cuore. Ma

el” moi porrà , dice S. Bernardo (z), rompere

moti’ così ſerini P Chi potrà ſuperare il prurito

di questa piaga del peccÈto originale? Confida,

3 Per

[r] S. Perr. Dom. Opufi. so. e. z. edit. Pariſ- 1743. T.

z. [1.388. .

(a) s. Bernard”: Sem. ”I Como Dom. T. z. n. 3. edit.
Ven. 1750. col. 898. ì
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perchè anche in questo ſoccorrela gra-zia,` &PK

eſſer ſicuri , voi avete l’ inveſiitura del prezioſo

C0rpo e Sangue del Signore‘, poichè. due, caſe_

opera in noi quel Sagramento; cioè che minniſce

’il ſenſo ne’ peccati veniali ,‘ e` toglie del tutto il.

*conſenſo ne’ peccati mortali -; onde. ſe alcun di

voi non ſente così frequenti , e‘ non così acerbi

moti di ſdegno, d’ invidia, dí`luſſuria , e coſe ſi

mili ; ‘che renda. grazie alla S. Comunione ; per

chè la virtù delSagramento opera in lui ,e goda,

che, la peſiìma piaga ſi accoſia alla ſanità . Così

S. Bernardo, il quale fa’, ancora vedere (1) ,_ che

he’travagli, nelle miſerie , tentazioni ,‘ ed op

preſſioni di queſta vita, non vi è altro aſilo, nè

altra conſolazione , ſenonchè la menſa tua , poi

chè Preparasti. innanzi a mc la Menſa , contra co

loro che mi tormentano, di eſſa io ricevo per bene

fizio di tua miſericordia , in cui in qualche ma

niera reſpiro, quante volte è :nella l’ anima mia,

e qu ute volte mi conturba . Queſii paſcoli io

eonob i 3 e frequentaí , ſeguendo te `mio Paſia

re.. ’

' 9. Se, tanto non baſla Anime divote e dee

"fideroſe di piacere a Dio , peranimarvialla fre

quente. Comunione, aſcoltate almeno i` ſentimen—
del ſſpiiffirno Giovan Gerſone (2-): Se- te ”e ri

tira, 'egli dice, la, tua indegnità, ti tiri a- lui ed

alle-tti la ſua degnazione, ed agevolezza ch’è tnol

to. maggiore. Non opererebbe- da ſciocco quelli

inſetmo ,` a ’cui _ſpiacelſe tanto il ſucidume di ſua.

malattia , 'che ributtaſſe l’ aſpetto , e la venuta

del medico} Ora-mentre il medico invita,ſi offre,

provoca ,, inſiste d’ eſſere ricevuto per curarti., tu..

ricuſerai di riceverlo , appunto perchè ti conoſci

ammalato? Colui che non vuol Comunicare ,

per

(t) Idem ſerm. zz. in Cmic. n. 7.T. 4. cold):

(_²) Gt’xſon- Trac?, 9. ſuper Magnifica:
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perchè non vede in ſe un' attuale fervore , tene- ~

rezza , e divozione, opera appunto come stoltì-ffi

mamente opererebbe chí,gelando pel ſreddo,non'

voleſſe accostarſi al fuoco , riſpondendo chi nol

fa, perchè ha ſredd‘o,e›che allora vi ſiaccosterà,_

quando ſaràrriſcaldato . So che mi riſpondi ,

ſon freddo , diſlratro , ca-male ;agitato da mille

cure , ‘ihquietato da mille ſcrupoli :` la coſcienza*

mi morde, la mia Sede è debole, la mia ſperan

za vacilla, è gelata la mia( carità z qual proper'

zíone tra me, ed un' oſpite tale? Che dici! Se`

tu ti conoſceſſi ſano , allora non avresti biſogno,

nè proporzione con tal Medico , e con ragiona’.

potresti ributtarlo . Noi' in questa parte non ap

proviamo l’eſempio di S. Pietro corretto dal Si—

gnore; Egli flupidito nella cotturav de’ peſci, diſſe

tremando: Eſci da me Signora, pmb’io ſon pecu- '

:ore . Tanto più , o Pietro ,. ſe tu …ſei peccatorè

devi retinere il tuo medico , quale ti ſantífichi, r

e tolga da te i tuoi peacatiz Quanto ‘ſu più ſag—

gio Zacheo peccarore , che con ſommo vgaudio- lo:

riceve, e fu fantifimto . Diſcacciate dunque , ‘Añ*

n'ime divote, quelſalſo timore, che. vi allontana

dalla voſ’cra vita, e Comunicate,col~conſiglio del.

vostro Padre ſpirituale , quanto più ſpeſſo potete.,

Che ſe con tutto questo neppure vi; ſentite moſſe”

io vi prego a rileggere i ſentimenti del Maefl’ro*

Granata,che noi abbiamo traſcritte allapagflgq...

e' ſeguenti . ` _

IO. Ma come dovremo noi accoſlarci alla.

ſanta Comunione? Per prima guardatevi bene di

cadere nel ‘ſommo ecceſſo , che fa orrore anche

a’ Demoni, di Comunicare in peccato mortale. E

questo un delitto, che , come oſſerva il lodato
Veſcovo di Montepellier,ſuole tirarſiſi dietro l’ab

bandono di Dio , l”acciecamen‘co della mente ,s

1’ induramento del cuore, lo ſpirito di diviſione,

l’oppoſizione al bene, ed alla verità z ogniſſmre

‘4 d‘altri
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d'altri peccati, l”impenitenza finale , e l’ eterna

.dannazione . Non vi ha coſa 'che più irriti ld

dio, quanto la ſagrilega proſanazione del ſuo Cor

po , e del Sangue ſuo. S. Paolo dice che Iddio

puniſce alle volte-questo delitto anche con morti

immature ; e le storie Eccleſiastiche ſon piene

d’eſempi ſunestí di castighì terribiliffimi,c0’ uali

Iddio ha laſciati questi ſagrilegi per caſi di e cm

Pj agli altri. Ma chi puote afficuratmi , dirà

qualche anima timoroſa, ch’io non ſia incarſa in

qualche peccato mortale,ch' io non conoſca? Chi

mi può aſſicurare che mi ſia ben conſeſſata de—

gli antichi miei peccati , e che ora ſia in grazia

di Dio? Se questa difficoltà foſſe tale , da allon

,tanare dalla S. Comunione , niun mai dovrebbe

Comunicare nel mondo . Noi abbiamo già ſovra

recato il ſentimento de’ due illuminatiffimi Mae—

,flri Taulero , e Granata : Chi punte eſſer certo,

dice il primo , c ` egli ñviva in grazia di Dio? ſa

te dunque quello ch’ iovvi conſiglio , ſicuri ſopra

la miſericordia divina , e ſperando di non eſſere

in peccato mortale , attendete quanto lo porrete

agli atti -di virtù, e Comunicate. Lo fieſſo dice il

P. Granata , ’e tutt’i Dottori. Quando dunque

voi avete con ſincerità conſeſſati tutti que’ pecca—

ti, Che avete conoſciuti nella vostra coſcienza: ſe

voi non celate cos’ alcuna al vostro Confeſſore; e

‘ſiete diſposti a conſeſſar tutto , e` farne la neceſ—

ſaria-penitenza : ſe voi fuggita , per quanto vi è
ìpbffibile, ,tutte le occaſioni di offendere lddio , e

vi sforzate di avan’zarvi nel ſuo amore , ubbiden

do in tutto al voſlro Direttore ſpirituale, voi po

tete Comunicare con tutta la ſicurezza ;‘ anzi po

tete credere che quando anche foſle in iflato di

peccato mortale, ;la voi non conoſciuto, facendo

ciò che ho detto , la fleſſa Comunione vi mette

in grazia di Dio , come con S'. Tommaſo inſe

'gnano comunemente i_ Teologi , e Maestri di

4 \
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'fpîrito [i] . Quì ancora potrebbe- domandare ai

cuno , ſe per chi trovaſi- nello stato di colpa mot

tale conoſciuta” ſia ſufficiente diſpoſizione l'aver

ricorſo alla Sacramentale Conſeffione? Il- dotto

M. Giorgio-Lauro Berger de Charancy Veſcovo

di Montpellier avendo~ proposta questa domanda ,

vi riſponde così (z) : Egli è certo che quando fi

ha luogo di credere d’ eſſerſi veramente riconcil

liato con Dio per lo Sagramento della Penitenza,

fi puòwon tutta confidenza Comunicare . Ma:
molti ſovra questo punto ſi trovano alle volte~inì

una illuſion--groſſolana, che alle volte li ſa anche'

commettere de’ ſacrilegi. lmmaginano `d’eſſerſi r-i

conciliati con Dio,perchè ſr ſon ‘conſeſſati, quan

do, per la mala confeſſione , ſono ancora in pec—

cato. Per evitare qu’eiia illuſione è uopo ſcegliere

un .Conſeſiore il più ‘illuminato , ch’ il peccatore

poſſa trovare, e ſottomerterſi a‘ ſuoi lumi ed alla

ſua condOtta , e non impegnarſi a ſubito Comuni—

care , s’ egli giudica a~ propoſito il"diffcrire.la,S.
Comunione. - ſi ñ ‘ '

rr. Dopo le tante coſe , che ho notate in

questo libro , non è neceſſario ch' io qui vi did

chiari quali diſpoſizioni fieno neceſſarie , per Co

municare frequentemente. Per Comunicar tutt’ì

giorni, dice il medeſimo lodato Veſcovo (g) , o

più volte la ſettimana , è uopo avere una grati‘

purità di coſcienza , eſſere eſente da peccato mor—

tale , e da ogni affetto al peccato veniale , ed e

avere un;gran deſiderio di ricevere Gesu-Criſ’ro.~

' , Che

ſr} V. S. Antonin. Tir. r4. e. u. Bernardin. Senenſ.

ſerm, 54. art. g. c. r. Fer. 1.!. in Cm”: D. Tauler. r. i”

Dom. VII. peſi ſcſi. Tri”. pag. 32.0. Granata. Tr. z. P. r. c. 4..

p,v ”9. É' o. pag. 143. Berti l. zo. c. 2.:. n. a. Suv-1'” z.

I. S. Th. q. 79. a. (z. ec. '

[al L c. 5, 7. p. 354.
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3Cho intendete voi per l’affetto al peccato veuiale?

In intendo l’ aver attacco al peccato veniale , di
cui non ſiabbia alcuſſu dolore , nè alcuna volon

tà di. emendarſme . Ma qnefio , Anime divote,

non tocca a voi il conoſcere ſe abbiate affetto

a’ peccati veniali , e quante volte poſſiate Comu

nica-re . Voi non dovere ſare altro che ſvelare,

ſecondo la vostra capacità, la coſcienza voflra al

voliro Direttore ;- eſporgli i voſhi deſideri, e cer

carli il Pane ‘degli*Angcli~, e poi: in tutto e

per‘ tutto rimettervi alla ſua 'condotta , e ai

ſuo giudizio : Egli, ſe ſarà illuminato ,, e pie—

no dello ſpirito di Dio, come voi dovete: cercar

velo, avra la cura vdi ſempre più unirvi a Dio,

ed incamminarvi alla perfezione ooll’ inform ap

punto di questo Pane di vita . Co’ ſuoi conſigli

farà che voi Comunichiate con ſede viva , con

ferma ſperanza , con carità ardente, con proſon

da umiltà , con riconoſcimento , e con deſiderio

grande di unirvi &Gesu—Cristo 5 ma `voi non do—

vete , quando Egli vi comanda a Comunicare,v

ripugnare- a? ſuoi voleri _per non conoſcere in voi

questa- divozíone; ma accostarvi con confidenza e

umiltà alla divina Eucariſlia,‘appunto per acqui

ſiar con questo mezzo questa divozione‘ , che voi

deſiderate , e per liberarvi con quella medicina

da i voſiri mali . Egli s’ industrierà ad estinguere

in voi, anche con questa medicina, e con. quelle

preghiere , e propoſiti, che farete dopo` le voſìre

Comunioni, quel voſirmimpegno di guadagni, ed…

avanzamenti terreni : quel vostro ecceſſivo deſide

rio di piaceri e diletti per altro leciti, quel defi

derio di piacere, ei di comparire quella vostra va—

nità, quel voſìro naturale curioſo , contenzioſo ,

bugiardo , impaziente: Egli -vi verrà alieni da i

giuochi, da i teatri, e dall’ozio , dalle amicizie.

Voi non dovete ſpaventarvi per questo; poichè

ove laſciarete le creature , ivi troverete il vostro

- vD10;
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Dio; e con Dio v;invariate ia-.voſhaipmzzequella felicità. che pub. trovai-fi. in questa bien: o_

miſerabile vita. Se questa. divozione,,je quest vir;

taÎvi ſembra difficile , conſiderate ch’ella eine

' qfflariaſhltrimeptevoi fiatezinzſommoñpericolò di

perdervi eternamente , come-ſi perde la ma io:

parte de’ Cristiani, appunto perchè ſolo Vorreb erp

evitare i peccati mortali, e nel rimanente ſecon—

dare le lor paſſioni , e per queſ’to vivono lontani

da i Sagramenti;e per queſto ancora vivono una.

vita ſempre amara ed inquieta. La ſteſſa frequente

Comunione vi renderà facile e dolce ciò che ſem

bra penoſo e difficile ; con queſia l’anima vostra ſarà

ſempre’più illuminata, le paſſioni ſaranno ſempre

più mortificate, le creature ſempre più vi ſi rende—

ranno diſgustoſe , e ſempre più vi affezionerete a

Gesu-Crilio; ed alle coſe ſpirituali e celesti. Che

ſe poi , dipendendo voi dal voflro Padre ſpiritua

le , voi vi vediate diſprezzati , e mormorati per: 7

le voſire Comunioni , ſiatene contenti , e ſappia,

te da S. Franceſco di Sales , che queſio è appun

to quello che ci biſogna,che quel poco d’u-nguen

to, che abbiamo ,puzzi al naſo del mondo. I ſer,

vi di Dio ſono fiati eſpreſſamente avvertiti` , che.

dovranno eſſer perſeguitati da perſone,che in per

ſeguitandoli , crederanno ancora di prestate oſſe

quio a Dio . Sappiate dunque,a diſpetto del De—

monio , e del Mondo , vostri nemici,approfittar—

vi :di queſio mezzo onnipotent’e datoci dalla miſe

ricordia di Dio , col quale ſicuramente e con ſa

cilità vi ſalverete; e ne’voſiri ringraziamenti del

la Comunione ricordatevi qualche volta di pregare

Gesu-Cristo per me , che nel corſo fieſſo delle

miſſioni ho rubato il tempo a minuzzoli , per

ſervire alla vostra ſalute . Ora eccovi il teſio di

Monſignor de’ Liguori, quale volle il nostro Ari

ſiaſio combattere . Leggetelo con ogni ſicurezza ,

come tutte le altre Opere ſue Spirituali,ch-e ſono

. Per
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{er le mani delle perſone direte; So che non vi

. mancato un’ altro, anch’ egli buon copilla, che

ha voluto ſcreditare una ſua operetta Del gran

mezzo della Preghiera , ch’ avea prima egli fieſſo

tanto lodata. Forſe questo mi darà l'occaſione di

eſaminare ancor l’ opera ſua , e ſcovrire a lette

tati più d‘ una coſa.

ì DAL-è
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DALL’A Guioa Dl Moustonoa

' ‘ ox’LxGUom.

vg, IV. pag, 165, '

Circa la Frequenza de’ Sagramentî .

:8. Arliamo per ultimo del come deve il Cona

feſiore guidare-l’ Anime ſpirituali circa la

frequenza de’ Sagramenti , cioè della Conſeffione,

e della Comunione. In quanto alla Confeſſione ò

bene loro inſinuare che facciano la Conſeſlione ge

nerale,mentre quella (come dicea S. Carlo Borr.)

molto giova per ſare una perſeverante mutazione

di vita:s’ intende ſe non l’han fatta ancora,peró.

chè ſe mai l’aveſſero già fatta, o pure ſe l’Ani~

ma foſſe angustiata da ſcrupoli, biſogna vietarce

la . In 'quanto poi alla Conſeſſroneordinaria, al—

cune perſone di coſcienza molto delicata han pra

ticato di conſeſſarſi ogni giorno ; del resto , gea

metalmente parlando,baſlerà alle Perſone ſpiritua—

li, ſpecialmente alle ſcrupoloſe, il conſeſſarſi una,

o al più due volte la ſettimana..-Ma quando al

cuna di queſie ſi trovaſſe aggravata da qualche,

colpa veniale,e non aveſſe comodità di confeſſar

ſi, dice il P. Bariſoni nel ſuo Trattato della Co

munione,coll’autorità di S. Ambrogio,e di mol

ti altri Autori (e lo conſiglia anche S. Franceſco

di Sales in una* ſua Lettera),-che non perciò dee

laſciar la Comunione ; giacchè per la 'remiſiione

de’ veniali inſegna il ſagro Concilio di Trento eſ

ſervi già altri mezzi,c0me ſono gli atti di Con

trizione , o d’ Amore ; 0nd’ è meglio allora ſer- ñ

virfi di quelli per purificarſi da tale colpa,che pri—

varſi della Comunione,per non poterſi confeſſare.

E talvolta ,"diceva un dotto Direttore , che rie

ſce ad alcun’Anima timorara più fruttuoſa il di

ſporſi
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Èporſi alla Comunione cogli atti propri , che col

la fieffa conſeffione,avvenendo che allora forſe el—

la ſi diſpone con’atti più ſervoroſi di pentimento,

d’ umiltà , e di confidenza.. '

29. ln uanto ‘poi alla Comunione,non parlia

mo quì- dal’ obbligo de’ Pastori ,, di non negare_

la Comunione ad alcun 'Sudditozche non ſia pub

blico peccatore, e che ragionevolmente la diman

di; di ciò ne abbiamo parlato al Tom. I.“Cap. VII.

”um 25. dove notammo ,.che lnnocenzo Xl. in

un ſuo Decreto ordinò che l’ uſo della ‘Comunione

frequente ſi laſciaſſe tutto al giudizio de’ Conſeil

{ori ; onde ſenza cauſa evidente non so come i

Parrochi poſſano‘ in buona coſcienza negar la Co

munione a chi la cerca . E notiſi che nell’accen

nato Decreto ,ſi proibiſce così 'a’ Parrochi , come

a’ Veſcovi il determinare in generale a’ loro Sud

diti i giorni della Comunione .(1) Ma parliamo quì

ſolamente de’ Confeffori , come debbano regolarſi

intorno al concedere la Comunione a’ loro Peniten

ti . In ciò alcuni errano per ſeverchia indulgen

za, altri per ſoverchio rigore.Non ha dubbio eſ

fere errore come -bone avverte il Regnante Pon

tefice Benedetto XIV. nel ſuo 'aureo Libro des;—

nodo, il conceder la frequente Comunione a colo

ro che ſpeſſo cadono in peccati gravi , nè ſono

molto ſolleciti di farne penitenza , e d’emendar—

`ſene ; o a coloro che vannoa Comunicarſi col

l’affetto a’ peccati veniali deliberati, ſenza deſide—

rio di liberarſene . Giova sì bene talvolta dar la

Comunione ad alcuno , il quale {leſſe in qualche

pericolo di colpa grave, per dargli forza- a reſiste

v‘re . Ma per quelle Perſone che non ſono in tal

pericolo , ed all’incontro commettono ordinaria

-mente peccati veniali deliberati,e non ſi vede in

eſſe nè emenda,nè deſiderio d’ emenda ,ſarà bene

non

(r) Vedi ciò tb: r' d dem quì/ip” alle ”3. e96. alla zo z.
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non permettere loro la Comunione più d’una volta

la ſettimana .(1)Anzi può giovare il proibite lo

ro anche in qualche ſettimana la Comunione,ac~

ciochè prendano maggiore orrore ai loro difetti ,

e maggior riverenza verſo il Sagramento . Tanto

più ch’è ſentenza di molti che il comunicarſi col

i’ affetto al peccato veniale , ſia nuova colpa per

ragione dell’irriverenza alSagramento( benchè noi

abbiamo tenuto l’oppoſto al Capo XV. n.7- (2))

Alcuni adducono il Decreto di Anacleto (3) dove

diceſi : Per-:Ha conſecratione , omnes‘ communicent

qui noluerint Eccleſia/Tiri: tarare Ìiminibu55fic enim

(9‘ Apo/ſoli flatuenmt, (9‘ S. Romana tem-t Eccle—

ſia . Ma primieramente ſi nega dal P.S`unrez , e

da altri che mai v’è stato questo precetto degli

Apostoli . Per ſecondo un tal Decreto , come at

teſta ivi 'la Gloſſa , el Catechiſmo Romano [4],

non era per tutti i Fedeli , ma ſolo per li Mini

flri aſſistenti all’ Altare . Per ultimo , dato che’l

detto Decreto foſſe per tutti ,` è certo che oggidì

è andai-ö' in diſuſo. ,

zo. All’incontro errano certamente altri Direttori,

e molto ſi allontanano dallo ſpirito della Chieſa,i

quali ſenza riguardo al biſogno,o al profitto del

l‘Anime negano indifferentemente la Comunione

frequente , non per altra ragione ſe non perch’ è

frequente ; mentre lo fieſſo Catechiſmo Romano

[5] , ſpiegando il deſiderio del S. Concilio di Tren

‘to che tutti gli astanti alla Meſſa ſi Comunicaſſe

ro, inſegna eſſere officio del Parroco eſortare ſol

lecitamente i Fedeli alla Comunione , non ſolo

frequente,ma benanche quotidiana-,con dover lo—

r0

(z) Vedi qui dalla pag. too. allflpag. 125-; “P'E- 3‘6

a 317- ”“
(z) Vedi qu) pag. 94. 169. 188. 259. et.

(z) C. Par-1674. 2.. Dtst. de’ Canfl’cr.

(4) Gareth. Ram. de Emir”. p. r. n.61,

45) Cilmi. ivi n. 6,.

l
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ro ſuggerire , che conforme il corpo, così l’Anip

ma ha biſogno del quotidiano alimento , Laſcio

quì di addurre le Autorità de’ SS. Padri,,e de’ Mae

flri di ſpirito a ciò conſormi,poichè quelie già ſi

“ritrovano registrate in* tanti libri , che trattano

della frequente Comunione . Bäſìami ſapere dal

Catechiſmo Romano nel luogo citato, e dal De

creto d’ Innocenzo XI. riferito nel Libro (i) che

i’ uſo frequente, ed anche quotidiano della Comuó_

nionc (come ivi ſi atteſia)è ſempre ſiato appro

vato dalla Chieſa , da tutti i Ss. Padri, i quali,

come prova un detto Autore , allorché han ve

duto raffreddarſi l’uſo della Comunione quotidiana,

ſi ſono con ogni sforzo adoperati per rimetterla in

piedi . E nel Concilio [II. di Milano ſotto S.

Carlo Borr. s' impoſe a’Parrochi l‘eſortare nelle

Prediche queſia frequenza della Comunione; e di

più s’ ordinò a' Veſcovi della Provincia, che proi—

biſſero il predicare,e castigaſſero ſeveramente chi

andaſſe diffeminando il contrario , come ſemina

tore di ſcandali , e contradicente al ſentimento

della Chieſa . Inoltre, nel ſuddetto Decreto d’ In

nocenzo s‘ ordina a’ Veſcovi, che con ſomma di

" ligenza provvedano che a niuno ſia .negata la Go—

munione , anche quotidiana, e che ſecondo con

viene cerchino d’alimentare questa divozione ne‘lo

ro Sudditi . Alcuni ſpiriti rigoroſi non negano

già eſſer lecita la Comunione quotidiana, ma di

cono a ciò richiederſi la dovuta diſpoſizione, Lia

ſ1 deſidera ſapere , che coſa intendano per questa

dovuta diſpoſizione? la degna 2 Se intendono la

degna,e chi mai dovrebbe più Comunicarſi? So

lo Gesu—Cristo ſi Comunico degnamente , perchè

ſolo chi è Dio può riceVere degnamente un Dio.

Se poi intendono la diſpoſizione conveniente , già

(i è detto di ſopra, che ,a coloro i quali tengono

at

(r) L. 6-.n. 254.
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attuali colpe 'ven-im, o l’affetto adi-eſſo , @Zi:

deſiderio d’emendarſi , è ben 'ginsto il negaretlo-a

ro la fivequente’Cornunione a Ma ſe parliamo poi

di quell‘ Anime, che avendo già tolto i?affett0a’

peccati ,anche veniali , e ſuperata lamaggior ` 4
te delle loro male ſinclinazioniſſ. , han gran ‘dude’

rio di Comunicarſi, dice S.:_Francefco _di .Sales [1].

che queste col conſiglio’del-Direttorè bon poſſo:

no Comunicarſi ogni giorno ;, e S. Tommaſo La}

inſegna' che quando un’Ani-ma eſperimenta colla

Comunione di' avonzarſi nel vDivi-no Amore,e non

nia—near di riverenza , non dev’ ellañlaſciare‘di Comu

.nicarxi ogni giorno,eocoñ le ſue parola:. Si aliqm‘s

experiemin comperiſſet ex quotidiana Comunione au

gerfiflmorir fan-anna (I‘ non mirati nMWiam, M-f

lis debe”: quotidie rami-.iraniana.- _. ñ… "j-'Là

3!". E ſebbene i'astenerſi qualche giorno della Co—

mun'one per riverenza- , è anche virtù r nulladi—

meno ,dice il`P.Granata,nel,ſuo Trattato della Co

munione , eſſer comune opinione de’ Dottori, ch’è

,meglio accostarſi ogni giornoalla Comunione’per

amore , ‘che astenerſene- per riveſte-nu : E ciò lo

conferma lo steíſo S. Tommaſo [3] dicendo :E: idea

utrumyue' puntine: ad ‘repenntibni bujus Sacramenti ,` '

29‘ quod qWidie ſum-*mm , (9’.- quod digitando. ab

flineatur ‘. . . A'Î‘nor tamen', (9' Spa-5,4 qm jim

per Scripta” nos* pro-nome', pmfemmuf timori. Anzi

ben dice il-P;Bariſoxie,che chi ſi Comunica con

de‘ſiderio dj creſcere nel' Divino-Amore., anche ſa
un‘ atto di vriverentoa .verſo Gesu-Cristo_;anzi que

'ſii lo‘4 fa- poſitivo ,dove chi ſe n’astiene,lo ſa ſo- .

lamenta ‘negatiVo . Molti Santi, che certamente`

hanno avuta gran riverenza a questo Sagramen

to , non ſrſono astenuti dal Comunicarſi ogni gior.

, a , s …r ~ no,

(x) Vi” Ditemi" cep'fzo. -._. v‘ ' "i "i ` i

’(2) S. Tam.4’. Sem. Dxfl. 12. 45^”.

S* 'Tommo ,o In’ 40 8°* la”. 'd 4*

'.1,a.)..

..5,ſ_
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, come uſarono S. 'Gem-Me , “S. Caterina ù

Siena , S. Tereſa , la B. Giovanna di Sciamai,

ed altri . Ed a` chi diceffe,che oggidì non vi‘ E)

no più queſta Sante Tereſe,bel riſponde il men

tovato P. Bariſone,effer temericà i] ſupporre che

al preſente ſia abbreviata Ia mano del Signore.“

Vul’. Maestro Avila giunge a dire,che quelli che

riprendono chi fi accofla molto ſpeſſo alla Comu

nione , fanno l‘offició del Demanio. i

‘ 32. Del 'reíìo conſiderando le riferite dottrine,

par che non poſſa ſenza ſcrupolo il Direnor ne

gor la Comunione ſrequcntç , ed- anche quotidia—

na (eccettuato,ordinariamente parlando-,un gior—

no della {enim-Ma , come ſogliono ordinare alca

ni buoni Direttori: ed accennare quel ~tempo,in

cui toglieffe la Comunione_ :per ſar prova dell’abi

dieaza , o ,dell‘umiità dei Peniteme, o p'er altro

buon imc ).ad …TA-ninna che la‘ deſidera- per av

va-nZarſi nel ſanto Amore *, ſemprechè ella ,'stan

do già diſhçcaia coli-'affetto da ogni peccato ve

niale , attende di pinza fa; moita—Orazione men

tale,e cerca di camminare alla perfezione, e non

cade in peccari neppure veniali pienamente volon

tari ; poichè quefl’a è laìperfezione» , come dice

S. Proſpero, che può averli dall’ Anime ſecondo

la fragilità umana . E quando il Confeſſare giu

dica profittevoie il» da: la Comunione frequento

a ſimil—i Perſone”, dice Innoc. XL nel ſno Decre—

,to , che non deve il* Veſcovo, o il Parroco ta[

ſare a’ Sndditi ii ,numero deiie Comunioni 2,an

corchè ſieno negozianti , e coniugati , ma deve

ciò rimettere -aL giudizio de’ Confeffori . Ecco le

parole dei Decreto.: Franke”: (ad Encharistiam)

uccefliu'ConfejÎaÎ-iomm judicio cſi relinquendu, qui

ex conſciemiarum Purim”, (’5" frequenti”: fruffu ,CT

ad pietatem-proceflù laici: negatìaroribus , ('9‘ .con

jugatìr , quod praſpicium coiumjaluti profumr‘un”

id illis pmflriberedeóáunt. ’

- 3 3. Ed

r“. _

z‘ '
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33. Ed_ ancorchè alcun’ Anima cadeſſe qualche`

volta in qualche peccato veniale volontario per

mera fragilità , ma presto‘ſe ne doleffe, o propo

neſſe l’emenda, ſe poi deſideraſſe'Comunicarſi per

acquistar forza dal Sagramento a non cadere , e

per avvanzarſì nella perfezione, Perchè ſe l’ha da

negare la'Comunione P Fu già dannata da Aleſ

ſmdro VIII; La Propoſizione zz. di Baio-,che di

ceva z’ Sunriſe-gi ſunt jùdicjmdhqui jus ad Comma-.

zionem Percipiendam pmtendum , ante-quam, de deñ,

liti-?ir ſuis penitenziam egerint; . .E così anche la

Propoſiz. 2;;Simìliter arcendi ſunt, a ſm Commu

»nione , quibus nondum inefl .Amor Dei putiſſi-nm* ,.

CP' 0mm': miztianis expert . Il Concilio di Trento

chiama qnesto sagramento :Antidotum qua libera

mur a culpis qmditianis , (9' a penuria mortalióus

prefer-nam”; Certamente a que'sto fine ancora di

preſervare l’Auima dal ricadere, gli Apoſ’toli da

vano la Comun-ione quoditiana agli antichi Cristia

ni’, ſraiqnal’i ſen-za dubbio ſe ne ritrovavano im

perfetti di tal ſorta e- ſorſç più , ‘come ſi ricava

dall’ Epl-ſiole di S. Paolo , e di S. Giacomo [1]. La ,

S. Chieſa ( nel Pçflconmmnio ’della’ Domenica 23.

pofl Pmi”. ) prega .- -UÉ quia-quid; in nafl” mei-at*:`

'vitioſìqm efl , dono medie-‘atiqnìs hujus‘ Sacramenti

' curati” . Dunque l'a Comunione è -istituita anche

per gl’ Imperfetti,acciocchècoila virtù di tal ci—

bo ſi guariſcano .. Notiſi di ,più ciò che S. Fran

ceſco di Sales: nella ſua Filotea_ (a) a tal propoſi

to* dice -:~ Se *vi dimandmo , perchè 'vi Comunicate

tanto a ?dite loro che due ſom di per/imc ſi

demo Comunity: fpcflò , r': rfetti,e gl’ imperfetti:

{perfetti Per' conſenvarfi ”e la perfezione , e gſ’im

perfetti per p‘oter giungefenllapflfeziam ;i ſom ru*

ciò non diventino deboli, e i deboli acciò diventino

farti .* gl’ infermi Per eflëre guariti , ed ,i ſani acciò

` A a ’2 - non

[1] Vedi quì p. zo74-eſeg. [a] Vi” Dimm ma:.
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ZZ” `sîínfermíno. Ed in quanto a *voi eom’imperfet.

ta , inferma , e debole ñ, avete biſogno di ſpeſſo co

municarvi . Dite loro che quelliche non ha” nego

zj mandarli , debbono fpeſſo Comunicarfi, perchè ne

hanno la comodità ; e quelli` che I' hanno, perchè

han biſogno della Comunione. Conclude finalmente

il Santo : Comunicate-vi, ſpeſſojFilatea,e più ſpeſ

ſo che potete-,col conſiglio del voflro Padre ſpiritua

le , e credetemi",le lepri diventano bian‘cbe nelle 'vo

flre montagne, perchè non ció-ma the di neve ,‘ ed
”forio di mangiarſſla Parità in qudZaSagramento,

*voi diventerete ”ma pura . Parimente il P. Grana

ta nel `ſuo Tiàttato della Comunione dice così:

Non dee ſco/Ìarfi I’ Uomo da qucsto Sagramemo per

la propria indegnìtà , ‘giacchè per lì Poveri s’è Ia
ſeiato que/Z0 Teſoro ,. e per gl’ Inſermtſi .que/ia Medi

cina . Sie-'bè mſiuno ( ſoggiunge ) per quanto ſia

imperfetto , deve allontana/i da que/Z0 rimedio , ſe

deſidera veramente. guarire . Anzi dice queſt’ Anto

re che quanto più alcuno fi conoſce debole , tan

to più deve andare' a prender queflo cibo de’ For

ti .r E ciò è ben conforme 0- quel -che dicea S.

` Ambrogio (l) .~ Qui ſemper _pecca ,‘-debea ſempe:

habere mediçinam . E S. Agostino;2uoditìe poems,

fuotìdl'e ſum!. ’ v ' .

34. Tanto più che S. Tommaſo (z). inſegna , che

l’effetto del Sagramento , in quanto all’ aumento

della Grazia , non, vien‘e impedito da’ peccati ve—

niali , purchè questi non ſi -commetcano attual

mente nel riceve: la Comunione , dicendo che

questi impediſcono sì bene in parte , ’manon in

tutto l’effetto delSagraniento :, e questa ſenten—

za è più 'comunemente tenuta dal Sora , dal Va

lemzìa , dal Vaſqueg , dal Com'mbia , e da molti
r a _ al.

(l) S. Amor. 1.'4. de Sac. e. 6.

(e) S. Tamm. z. p. 5.79. a 8.

'. _ e'\ ' ’
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altri [a] . Inoltre è buona ſentenza di molti Au?

tori gravi (la) , che questo Sagramento da ſe im

mediatamente ex opere operato rimettei peccati ve

niali,di cui l’Anima non abbia attua] compiacenza.

E ciò è conforme a quel che ’dice, il Catechiſmo

Romano (c) : Remim' verb Eurhari/Zia` , C9’ cm—

donarí Ieviora , quiz "venialiiz dici ſolent_, non efl

quad dubitarí-debcat. Quícquid enim cupiditatìs ar

dore .Anima inni/it , totum Eucbariſlía , e” mino—

1er culpa: abſìergens , reflìtuit . Almeno , come

dice 'l‘Angelico (d) colla comune` , ſi eccita colla

Comunione i' atto ,di Carità‘, per cui fi rimetto

no poi le colpe ': Qui (Aäus caritaris) excitatur

in har Sacramento per quempecmtç veniali” ſol-vim

mr. , , . ñ

. 35. Che ſe poi ſi ſcorgeſſeàche c‘olla Comunich

ne frequente l' Anima `nonſivei‘leſſe avanzare nel

la perfezione , nè emendarſi dalle colpe delibera—

te, benchè veniali, come in cercare gusti de’ſen

ſi , di mangiare. , vedere , ſentire,vestir con va

nità &c. allora ſembra certamente conſiglio re

flringer l’ uſo della Comunione , anche per farla`

più avvertita a correggerſi,e migliorarſi nello ſpi

rito . Ed aggiungo ch’io avrei .tutta la Difficoltà

di dar la Comunione frequente ad una Perſona,

che voleſſe perſeverare in qualche difetto,ii` qua—

le quantunque non foſſe chiaramente colpa venia

le , ſoſſe nondimeno coſa certamente contro la
perfezione . Del resto avvertaſiv che ſebbene , co

me inſegna S. 'Tommaſo (e) , affinchè poſs’ alcu—

no accostarſi alla Comunione , ”quin'tur , ut cum

magna devotiom accedi-tt ,* nulladimeno non è ne

Aa 3 . ceſ

ſa) Nella -nojlra Morale l. 9. n. 270. *0. quar. u.

(b) 1m‘ n; 169. 1:. Effe-3m' 11.

(E) Cani-b. Rom. de Each”. p.z. num. 51. \

(d) S'. 'Tonini-[ò z. p. q.79. 4.4.

(e) $.ſſom. im' q. 80. 1 10. i
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ìëäario ,ì che quella divozione fia' ſomma , o che

ſia ſenſibile , .baflerà che ’l Direttore ſcorg-a nel

fondo della volontà del ſuo Penitente eſſervi’ rañ.

dic'ata una prontezza di eſeguire ciò che piace’ a

Dio . Altrimenti chi s’a’stienedalla Comunione

per non conoſcere in ‘ſe un gran fervore , dice il

'dotto Ger/one , che ſarebbe coſiui ‘come-queglifil

quale , avendo freddo , non voleſſe` accoſiarſi al

fuoco per non ſentirſi' caldo'. Onde inſegna il P.

Granata col Gaetano che quelle Perſone puſillanimi,

le quali per ‘immoderato timore della loro inde

gnità laſciano le Comunioni, ſanno un gran pre

giudizio` al loro profitto. Nè è neceíla‘rio per pro- ñ

..ſeguire le Comunioni ,dice S. Lorenzo. Giuſiinia

ni, che l’Animaſenta o Conoſcachiaramente in

ſe l² accreſcimento del fervore , poichè alle volte

quello Sagramanto opera, ſénza che noi ce ne ac

cor iamo` S. Bonaventura (o) dice r: Live! te

p‘i ., tamen confidens da’ Miſericordia Dei fiducia

liter aeoedas , quia qui ſe‘indignum reputa: , rogi

tet qyod tanto magi: eget Medico, quantoſenſerit

ſe agroium ; Negue idea ‘guai-is' te juegm Cbì'iflo,

ut tu Enm ſanéîlflees ,ſed ut m ſanííifioeris ab Il

lo .o E poi {aggiunge .* Neque pratermittenda efl

` ſanfZa Commnnio , ſi quandoque non ſentir homo {ge

u—cialem‘ deootíonem , cam ſe ad illam praParare

dear , ‘vel in ipſa preoeptióne , vel pofl forte minus

devomr‘ ſe ſentir quam vel/er. ln ſomma., ben eſpri

me il Santo , che ancorchè l’iAniRma ſentiſſe mi

nor direzione dopo la Comuni-one , che `prima,
neppure dee laſciarla. ſiSicchè , conforme quando

_l’Anima ’ſenteg'rande inclinazione alla Comunione,

giova talvolta mortificarla con -differircela ( ſpe

cialmente ſe.~vedeſi che colla proibizione s’inqnie
ta , poichè tal’ inſiq'uiete ,è ſegno di ſuperbia , che

ne la rende indegna )~; cQSì all' incontro P, quan

(î) 5- Bonn/mr., dr Profeö‘ù Rdígiaſor. 'cip-;78. `

ì
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(lo ſi ſente arida e tedioſa a Comunicarſi , gibvî

allora farlavComunicare più ſpeſſo, acciocchè dal

Srgramento riceva ſhrza . ñ q -‘

3,36. Oh voleſſe Dio, dico finalmente, e` ſi tro-

viſſero nclMondo molte di queſt’ Animefche da.

alcuni appaſſionati per- lo (ſpirito del rigore ſoa

chiamate irr‘iverenti , e tem’enrie J, le quali

avendo già orrore anche alle colpe leggiere , cer—

caſſero diComunicarfi ſpeſſo, ed anche ogni gior

no , con vero deſiderio d'emendarſi , e d’avven

zarſi nelv Divino Amore; che certamente nel Mon

do ſi vedrebbe aſſai più amato Gesu-Criſ’to I Ben

dà a vedere l’ eſperienza a tutti coloro che han

qualche pratica d’ Anime ,i come l‘ ho veduto io,

che molto profittano quelle Perſone , le quali con

buon deſiderio ſi accostano alla’Comunionefe che
il Signore ſile va mirabilmente tirando al ſuo A

more , benchè'ſpeſſe volte non lo dia loro a co

noſcere per loro maggiorbene, laſciandole in de—
ſolazione‘ , e tenebre —, e ſenza conforto di ſenſi- ’-ì

bile divozione . E per quest’ Anime [come inſe

gnano S. Tereſa, el B. Erricco Suſoae] non v’è

miglior aiuto, che la frequenza della S. Comunio

ne . Sicchè per concludere , procuri il Confeſſote

di conſigliar la Comunione , ſemprecc‘hè l" Anima

ne .dimoflra vero deſiderio.,e ſcorge che colla Co

munione ella ſi avvanza nello ſpirito.Procuri poi

d’inſinuarle , che ;dopo la Comunione ſi trattenga

alRingraziamento per_quel tempo che può . Ra

ri ſono i Direttori che attendono a questo , cioè

d' in-c'ulcore a’ lor Penitenti che ſi trattenghino per

qualche tempo notabile dopo la Comunione, per

chè rari ſon .quei Sacerdoti che ſi, fermano a rin—

graziar Gesu-Criſio dopo la Meſſa ,-e perciò ſi ver

gognano d’inſinuare agli altri ciò ch’—effi non fan

no . Il Ringraziamento ordinariamente dovrebbe

eſſere d’ un ora '5 almeno ſia di meu’ ora , in cui

1’ Anima “ſi" trattenga in affetti e preghiere . Dic-e

Aa q. &Te

a,,‘.

-…e …7 _Ln _ n Az _
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S? Tereſa , che dopo la' Comunione Gesù {la nel}

l’ Anima , come in trono di Mîſericordia per dx':

ſpenſarle grazie , dicendo ›: Quid *vis , ut tibi fr.

ciam?»Ed in altro luogo : Dopo la Comunione ”in

perdiamo cas) buona opportunità di negoziare ,* nm

ſuole Sua Maeflà ma! Pagare I' alloggio, ſe gli ”im

fam buon' accoglienza. .,

e , 5, ,l
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I N D I CE

DELLE COSE PIU’ NOTABILI.

AEM (Ludovico) lodato 90. 93. 148.

.Adriano VI. 93. 188. ` p

.Affetto a’ peccati veniali coſa ſia da 251. a 267.

362. Se impediſca gli effetti della S. Comunio

ne l‘69. 186. e ſeg., 254. e_ ſeg. Se per eflo deb

baſi laſciar di Comunicare 30’. 169. 180. e ſeg.

_Affetto di .peccare in Gennadio- s’ intende de’ pee

cati mortali 74.e ſeg. 169. 1

S. .Ago/lino lodato 78. 144. 147. 150. e ſeg. 153.‘

e ſeg. 155. 156. 137. 160. 176. e ſeg. 186.588.“

189. ſua lettera a ‘Gennaro ſpiegata 130. e ſeg.

ſoſtiene contro gli Orientali‘la Comunione co—

tidiana.› 13 . i á ,

'A Lapide [ ornelio I 191. 309.' 371!. zu. ~ 5

.Aſca-vino [ Albino 'Fiocco‘ ] 76. 178. '

.Aleſſandra Capaccio. 60.
dig-reflue. 175. ’ i —

mimi-lario. ſuo bel ſentimento per la Com. Prey;

81. .. ’

S.— .Ambrogio. tra. 137. 160. 189.

.Anaſlaſio Antioc eno ."-I43- .

Andrea Parroco , Suo falſo zelo . fáo.

`A:nm;m.:iazione [ P. Franceſco del-1’] 111.29:.

298. 2.99. _x , . `

S. Antonino. 76. 331. 36!.

Antonio Molina . 75. 112. 2”. p

Ariflaſio quanto malamente tratti M. de’ Liguori.

38. 44. ſue calunniecontro gli Alunni di Monſ.,

contro i Confeffori Napoletani , ed altri 6;. 244.

304. 327. 328. 329. La ‘ſua Lettera, e Replica co

piate _da Arnaldo . ;Pe ſeg; "25. e ſeg. 70. ec. , e

dalla vita del M. d’Avila 275. Suo modo. di

. çapia

~n-> ~——>-‘
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copiare 33. e ſeg. Suo modo firmo di diſcorre

re go. e ſeg. 40. e ſeq. 317. e kg. per tutto.

Quanto malamente eſageri la corruzione di

'que’ che Comunicano ſpeſſo 67. 326. Contrad

dizioni ed erroriímmagínarj che trova in Monſ.

3!. Suoi 'errori ſovra i] termine frequente 39. e

ſeg. .VS-e ſeg. SZÌ_Eſ350 Reca per metà , enon in

tende il ſentimentodi S. Franceſco d_i‘Sales.i7t.

e ſeg.-263.e (eg. Quanto malamente caratterizi

la dottrina del P. Sçaramelli come contraria' alla

ſantità della *dottrina della Chieſa . 97.e ſeg. Suoi

errori ſopra un testo di‘ S. Ilario 129. e l'eg…e

ſopra una lettera di S. Agostino 139. e ſeg. ſuo

errore ſopra l’antica (comunica , e Penitenu

pubblica 139. 145. e ſag. ſua contraddizione zoo.

e ſeg. Malamente ſi gloria d’eſſer diſcepolo di

D. Giulio Torno 266. e ſeg. ſuo ſentimento per

la Comunione delle maritate conſutato. 270.

- …y e ſeg.Corrompe con’ molti cambiamenti un te

' " ſio del M. d’Avila che rifiuta tutt’i ſuoi ſen

ìnenti . 276. e ſeg.`ſua Lettera a Monſ. eſami

nata parte per parte 315. ſino al 339.

Arnaldo. Libro della freq. Com. ſotto il ſuo no

me qual ſia 33. ſi conſuta 134. 139. e ſeg. 160.

e ſeg. 227. e ſeg.

Avilaſ P. M. Gio. d’] cos' intende per Fre

quente Comunione 38. e ſeg. ſuo zelo per in

troddurla 64. e ſcg. Introduce la Comunione

cotidiana de i laici 64. eſeg. Suoi ſentimenti

per ella 164. Suo .teflo per la Comunione de

gli ammogl-iati corrotto da Ariflaſio-z7ó. e ſeg.

Conſuta tutt‘i ſentimenti d’ Ariſlaſio . 275. e

ſeg. Motivi ch‘ ebbe di ſcrivere le lettere ſopra

la Com. frequente :82.: ſeg.

BAgozio. 148. 145.@

7 Balſamone. 286.‘ . ~ .

4 S. Baſilio 48. 156. 4. ñ ` . .:

V.-Beda 173. e ſe". Bel

u.



 

. 3”'
Bellarmino 148. 149.

Benedetto XIV. 59. 63. 80.- 287. 291. ſua Coſh’.

tuzione Certìores‘ e eíii.

Berger _de Charancy M. Giorgio-Lazzaro ] 343i'

‘e ſeg. 359. ‘361.

S. Bernardino 49. 350. 361.

S. Bernardo 178. 357.

Berti Gian-Lorenzo I 1482 142. 290- 361.

Bleſen e [ Pietro ] 333.

Bloſio [ Ludovico ] 124. 233".

Boileau 79.

Bollandisti . 50. 51. 60.61. 62. ec.

Bona [ Gio. Card. ] 148.

S. Bonaventura'327. 330. 374.

Boſſio [ P. Carlo ,] 1’ 39. -

CAbaſſuzio [ Gio. ] 14.8.

Ciacciaguerra [ Benſignor ] 6:. 114. 191. e. Lg;

29;.

Calmet. 309. 310, 3”. 3:2. ;tg- 314.

Caraccioli [ Card. ] 298. ñ

S. Carlo . 58. 108. e ſeg; ordina che fia punito- chi

inviliſce dalla ‘Freq. Com. 251. 7

Carl? Magno. Capitolari ſotto il ſuo nome. 105.

e eg. ~

Caffiano ſ Gio. ]ſuoí ſentimenti per la freq.‘

Com. 101. > « `

Catechiſmo Romano. 239. 373. '

S. Catterina di Siena 38. 50. 8?:.

S. Catterina da Genova. 60.

S. Ceſario d’ Arles.. 107. ”6. 144. 149.155(

2.85.

. Chierici Regolari promuovono la ſreq. Com. 66.

S, Cipriano. g. 153. 314. 324. 326. ‘

S. Cirillo Aleſſandrino un. 117. 118. 189. 190.

S. Ciriiio Geruſolimitano “no.

`_ _3. Coieta. '

_2... ñ. ›
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Collet [ Pietro ] 90. 92. 148. 153.

Colombíere [ P. Claudio la] 346.eſeq-354.e reg.“

B. Colomba R-eatina 4'9.- ~ z

Comunione frequente qual ſia 3!. ;Re ſeg. 4ó.e

ſeg. 207. e ſeg. 210. 216. Quanto neceſſaria per

conſervar la grazia di—Dio l‘15. e ſeg. 16.1.. e

ſeq. ;48. e- ſeg. i ' .

S. Chieſa impe nata `a propagarla ', quando ſi è

rimeſſa, e a conſervarla quando era in fervore

233. e ſeg. 346. e ſeg. Motivi che ci ſpingono

>a ſrequen‘tarla 115. .164. ;44. ec. Suoi frutti

ammirabili 164.'.e ſeg. 188.(ino a 1957. 348. e

ſeg. ec. Alle volte ſono -occulti- 165. e ſeg. ſuo

maſſimo frutto il preſervar da’ mortali peccati,

e quello è ſufficiente per contin‘uarla «164. e

ſeg. ſino a 168.~Con'trover\ie antica ſovra di

eſſa ;3. e ſeg. [ya. e ſeg. Quanto ingiuliamen

* tc e perchè tanto contradetta . 59. e’ſeg. [I7.

*245. e ſeg. 299. e’ſeg. 306. 370. Pub conſigliarti al

le volte alle men buone 164.e ſeg‘. Non ſi p ›(ſo

no preſcrivere giorni di Comunione, nè questa

impedirſi, o vietarſi ( fuorché da’ Direttori Spi

. rituali ) ſe non a’ pubblici peccatori 297. e ſeg.

ſino a jog- 370. E. Cibo, emediciua 183.'ln che

differiſcedal Cibo `materiale 183. Deve farſi

con riverenza e ‘divozione 95. e‘ſeg. 162. v. di

, [poſizione . Nel ſecolo XV. , e XVI. era rara

di- molto, e contraddetta 56.~e.ſeg.

Comunione d’ogni otto giorni a chi debba con

ſigliarſi 68.. c ſeg. too. e ſeg. 277. e ſeg. 316.

317. -

Comunione di piùv Volte la ſettimana, e ſue con

dizioni i”. 203. e ſeg. ſino a 217- 257. e ſeg.

Comunion 'd’ ogni giorno ,102. e ſeg. 205. e ſeg.

208.8 fég. 256.'e ſeg!, 361. ec. Praticata univer

ſalmente nell’ Affrica .ne’ tempi di S. Agost. 133

Comunion degli ammogliati ſe poſſa eſſer frequen

te e coridiana 270. e (gg. `fino a 294.. ‘Vu-M'—

flimonio. ‘ ' Co
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Comunione ſagrilega non è ſegno di ſalute 378

ma di dannazione’ 359. e ſeg.

Comunione praticata con molta .irriverenza e iti—

divozione- da molti a’ tempi vdel Griſostomo, di

S. Ambrogio ,ſe di S. Agostino. 141. e ſeg

Concilio. Tridentino 84.3162. 330. e ſeg… D’ Aix

la-Chapelle 106. d’ Amelia IZZ- D’ Anagni 1-23.

D’ Ariano 3.03. d'Arles 150. Audomaropolítaſi

'no z;6.d’Augusta’ 58. 234. di Baſilea 234.., di_

Benevento 235. , di Bordö .236. , di Cambi-ai‘

2;8. , di Caſerta 303. , di Chalons 15G. ', di

çolonia 58. 234., di Concordia *123. 237. , di

Coſenza 236. Ebroicenſe 235.,di Faenza 235.,

di Ferrara 238.,di Firenze 235.,diGap 12;.,

‘r Gallicano 23 . , di Lucca 237., di Malines

. 23-5. 237. ,< di Napoli ,235. , di ‘Nocera 238.

239-. , di Novara 237. ,,di Parigi 106. , di Reims
,ì 150. 234.,"di Sans 234. ,~ di Soiffon 234. T0

letano 106. , di Toloſa 123. 237, , dì~Trani

237., di Vaiſon 150,, di Vercelli 235.,di Vi-~

terbo 239. `

Concina/ [ P. Daniel ] 35. 90. 93. e ſeg. 2.86.
290._293. 335. ‘ ñ ' _ _ . ì

Condizioni per la freq. Com. V. diſpofizmm, e

- Comunione. J "

Ga—stumi de’ ſecoli XI. Xll. e Xlll. quanto cat

tivi 22.7. e ſeg. Se `ne’primi ſecoli vi foſſero

imperfetti, e tiepidi , che ſempre Comunica-vano

307. e ſeg. ſino a 315. '

Cotonio [ Antonio ] 317. * .

Crifloforo Madrid . 60. 84. uz. 192. x

Cuniliati ( P. Fulgenzio ) 117. 120., 122. ;‘67.

190, 206. eſeg. 256. e ſeg. 336._

DAmiani [ S. Pietro ] 49.

Decreto d’ Innoc. XI. dichiarato 269. e ſeg. Altro ’

Decreto della S. Congregazione 399. s D_

. io
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S. Dioniſio 49. › ì

Diſpoſizioni neceſſarie per la Comunione 84. e

ſeg. 95. e ſeg.135. e ſeg. 152.e ſeg. 170. eſeg. ;61.

Altre diſpoſizioni varie 83'. e `ſeg. r7o.-›e ſeg.

ſino a 183. Ì ,

Diſpoſizione neceſſaria per celebrar la Meſſa 329.

,, eñſeg. ſino a' 183. - › i
Divozione rn*.*ceſſariav per Comunicare 88.6 ſeg.

95. e ſeg. 181. e ſeg. 3,23. e ſeg.

Domenicſani . Impegnati a promuovere la freq. Com.

65. e eg.

Dragone Ostienſe 190.

Duardo( Leonardo ) 1960

Du-Hamel 79.

Fſetti ammirabili della S. Comunione k54. e ſeg

186.e ſe .ſino a 199.348.e ſeg. finoa 359. alle

volte occn ti 163'. e leg-Se gl’ impediſca‘ l’affetto

a’ peccati veniali 169. ,Se i peccati venialiv con

comitanti 89. eſeg. Se gli abituali 259.

S. Eſrem Siro 47. 143. ' J

Egberto d’ Evora:. 286.

Ignazio [ Emmanuele] uz.

S. Eligio 14.9. 1 8. l

Eraldo 7.85. 5 74'

Estio( Guglielmo)r48. 149. 26!. 290. 309. 311.

Eterio , e- Beato 129. 174. ì

Evi ue Abate de’ Certoſini. 333.

Euſëbio di Ceſarea . 107.

Ezquerrä [Giuſeppe-Lopez] ua. 213._

. S. FIlippo 66. -

FinetitſD. Bernardo] 354.

Firmico Materna 189.

Firmiliano 47.

Fleury 231. 286.

S. Franceſco di Sales . Cqſa intende per frequen

te

o
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te Comunione”. ſuoi ſentimenti ſovra di eſſi

7t. e ſeg. Quali diſpoſizioni eſige per la Com.

di più volte la ſettimana 7;. 26;. e ſeg. Qua

li per la Com. d’ogni giorno 264. e ſeg. Qua

li per la Comunione delle maritate 2,85. 7.91. Sue

penitenti quanto ſpeſſo Comunicavano4i. e ſeg.

Quello perciò perſeguitate. 59. e ſeg. Prende il

libro di Gennadio per libro dixs. Agostino , e

non bene ne intende un teſlo 74. e ſeg. Se ne

gava la Comunion d’una volta -la ſettimana ad

alcuna ſua penitente 40. e ſeg.

S. Franceſco d’ (liſi. Suoi ſentimenti per la cele

brazion della elſa, e per la freq. con:. 33!. e ſeg.

`S. FranceſcoBorgìa . 55. 57. ‘

Franceſco di Buonaſperanza 317. r

Frallen [Claudio] 75. 9‘3. r48.,149. 153.

S. G Aetano 53. 56. 62.- 240.`

Gaetano Card. ?36.

Genetto (M. Franceſco) 9;. i

Gennadio . Se ſia Autor del libro de’ Dogmi Ec

cleſiaſiici 74. Quello è una proff’effione di Fede

78. Per affetto di peccare intende de’ peccati mor

ſa“ 74-6 ſeg. 169. Suo ſentimento per la Comu

nion d’ ogni otto giorni abbatte tutt’i ſentimenti

di Aristaſio 81. 101. Rifiutato dagli ſcrittori,ehe

l’ han ſeguito 81. . `

Gerſone (Gio.) 358. _ ñ -

Geſuiti promuovono la freq. Com. 60. 63.66.99:

tra. 220. 354. ec. ‘

Giona Veſcovo d’ Orleans. 106. ‘

S, Giovan Griſoſlomo -120- 136. 14!. e ſeg- '159?

160. 177‘. 189. 29:. 294.310. 3”. 345. 349. Sue

olierYazioni conlìderabili ſopra coloro, che Co

mumcano a raro . 14.6.v

S, Giovan Climaco . 154.‘

Giovanni~de la Cruz . 316.

l"

` Gio

,.\

...--.ñ . . ‘ .,_ b
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33.4 . i
Giovanni Lopez Ezq-uerra , uz. -

Giovenin [Gaſpar-o] 92. 148.

’S. Girolamo. 107. 137. 285. e ſeg- 188. e (eg.

S. Girolamo .‘ I Padri di S. Girolamo` promuovo

no la ſreq. Com. 66. ` e

Gonet [Giam‘battìfla] 86. 90. 91. 258.

Gotti [Card.] 148. {49. 153.

Granata [P. Luigi di]6z. '65. 75. 78. 121. 165.

306. 334. 352.Suoi’ ſentimenti confiderabili 194,.

e ſeg. Suoi ſentimenti ſovra co'loro,che per fal

ſo zelo inviliſcono le anime dalla frequente Co

munione 34.5. e ſeo. goo.ñec,

Graveſon [Amato di] 148.

S. Gregorio 47. 2.89. 3'31. 357,

S. Gregório Niſſeno . 156.

M. Guido'de Se-ve .'266.- -`

V. IDa 62. ~ - i
S. Ignazio martire 357. i ñ

S. Ignazio di( Loiola 60. 63.' 332.

S. Ilario . Sznoi ſentimenti-.per la freq- Com. 12.5.

‘ ;28. 166. -

Incmaro diReims . 76.

S. Innocenzo 1. 150.

S. Ireneo 4-8.- , ‘
Ifamberto . 87. 92.- 112* ì

S. Iſidoro . 78. 172. 285c

LAbbè .'287.. ~ i ’ I

Launojo . 66.

'l’. Leonardo da …Portomamizìo quanto malamente

comentato da Aristaſio 7.18. e› ſeg. Notate da.

,Aristaſio , ſi difende 1.27. e ſeg- Suoi ſentin‘íen
v ì v - u.

k\

.ro-9*.,
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ti per la freq. Com. nt. e ſeg.

`;Leonardo Hanſen . 51. .

S. Liduvina . 51. 60.' i

Liguori [ M. D. Alfonſo ] Sua Guida Spirituale

29. e ſeg. difeſa dalle calunnie di Arillaſi‘o per

tutto . Quanto cautelato , e ſiretto ſopra la

frequente Comunione 269. e ſeg. 365. e ſeg.

Liturgie . Eccitanoi Fedeli alle freq. Com. Preſ

n.",XlI. , ~

S. Lorenzo Giustiniani . 77. 199. 338. g ‘A

Luca Patriarca 286. ñ '

Ludovico Guillelmo 47.

Lugo [Card.] in.

.Lupo [Crifliano] '148. 149

S. Lutgarda . 61.

M Abill-one. 79. .

Madrid P. Cristoforo ) 60. 84. 192..

Maggiore ( Gio.) 93. 95; 188. ’

S. Malachia. Introduce in Irlanda l’uſo-ſconoſciu—

to de’ Sagramenti. 59. ’

Marca ( Pietro di ). 148. - ~ '

S. Margarita . Introduce in [ſcozia la Comunion

d'una volta l’anno. 59. ‘

S. Maria Maddalena de' Pazzi. 50

V. Maria Bagneſia. 60.- -

Martene .’ 79. -

Matrimonio . Se ſia un’ impedimento della Freq

Comunione per lo debito maritale . da 284. a

ſ 291. O per le enre _della famiglia . da 291‘. a

i n l

i ‘i,

294- . .

Medici [ Paolo ] 369‘. '

Melica [ Michel di ] 286.

Milante [ M."›Pi0›Tommaſo 379. ' ‘

Molina. V.` Antonio. *` `

Morino ( Gio. ) 79. :47. :5-3.

Muratori. xxrx.’231. ~ i .

, .. B b i., Na

‘Xi,

r
t

Îkrî

“1… f
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Atala d’ Aleſſandro . 50. 74. 79. 86. yo.

N 147. 148. Suoi ſentimenti per la Freq.Co

munione. 210. ñ

Navarro ( Martin d’ Azpilcueta ). 168.

Nicola Papa I. 177. ,

S. Nilo x‘vm. , ~ñ

Noris ( Arrigo Cardinal ) 74.

Nugno ( Diego )~. 317.

Done Abate. 333.

Origene. 48. 155. e leg. 314.

Ane cotidiano è la Divina Comunione. Pref’.

n. Vlll.Parroohi . Loro obbligazione' di portar Ie anime

alla ſreq. Comunione, e di difenderla 108. , e

~ſeg. 233. e ſeg. . Non poſſono negarla che z’

pubblici peccatori; nè preſcrivere giorni di Co

munione , ma rimetterſi a’ Direttori ſpirituali.

297. 298. 299. ;00. 303. 366. 3.68. Fanatiſmo

di alcuni di loro e falſo zelo . 60. 299. e feg.

Paſcaſio Radberto . [77, 178. `

Peccati veniali . Se ſi conſelÎavano ne' primi ſeco

li. 79. Se impediſcano gli effetti delle S. 'Co

:riunione 89. e [eg. 135. e ſeg._ 207. e [eg. 224.

226. Si diceano veniali alcuni,`che erano mo'r

' * tali 154. e (kg. Quali peccati obbligavano alla

pubblica Peuitenza. V. Pmítm,

Pen-itenza pubblica s'imponeá per pochi delitti

145. eñ ſeg. , e questi pubblici 'e ſcandaloſi 148.

e ſeg

Perez ( V. Diego (promuove ia freq. Comunio

ne. 65. fl

Petavio ( P'.Dioriiſio ) lodato. v.23._ 84"89). [47.

1.49. 153. 160. 337.

Petit ( Jacopo ). 148. 14,9‘. '

ì Petracoreſe. 29 t. > z,
\

`

`

_ ' ‘ S. Pier
' ` l v ,, .

4 _ › .É- ,

— e,

`*."ſ ,~'
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S. Pier Griſologo. x”. ~

S. Pier Damiani, 49. 357. - -z

S. Pietro d’ALCantara . 353.,

Pietro Cantore. 179. f

Pignatelli ( Jacopo ). 52. 29,!.

Pratiche di S.,v Chieſa debbono venerarſi e ſeguir

ſi . 138. i

Propoſizíoni condannate da Aleſſandro VIII. per

chè recate da M. de"Liguoi-i. 5220.` e ſeg.

RAbano-Mauro. 12 9. 17a.“ ` "i

V. Raimondo Capoano. 50. ót. 65. 306.

Rainaudo [ Teofilo ] 75. 115.’ ‘

Raterio di Verona. 106. 287.

Reginone. 286.

Riccardo. 188. _ ' ' 7 ’

P. Rodriguez . Suoi ,ſentimenti per la freq. Co

munione. 162. e ſeg.

Roncaglia [ Costantino ]. 149. -

S. Roſa-'di Lima‘. 51. 60. ‘

.,.î

SAcerdoti. Quanto ſpeſſo debbono celebrare ,

qual diſpoſizione ſia neceſſaria per quello

;29. e feg. ſino a 338.

Salazar [ P. Ernando di J 99.

Salviano. 144. i i

Santeſio ( Claudio ). 190. , k

Santi perchè Comunicare-no ſpeſſo, .* 318. e* ſeg.

369. e ſeg.

Scaramelli ( P. Giambattista D difeſo . 97. e ſeg.
P. Schinofiì's‘óg. ' , . \

Scritture Sagre cÒmniendano la Santa Comunio—

ne. Preſ. n, Vll. .

Sçomu‘áic‘a ’. Se ne? primi Ìiec‘oli foſſero i Fedeli

ſcomunicari e ſeparati da iSagramenti per ogni '

peccato mortale. 139. e ſeg

,Sebastiano da Perugia. 4,9’. ,

Silvio ( Franceſco ). 9-3. ‘25”. 3’61. _

, ‘ \ - B b 'z Sir—
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Sirmondo. 148. 149 ‘ ~

Soto ( Domenico ). 75. 90. og. 169. 188.

Stapletone ( Tommaſo_ ) 68. 75. ſuoi ſentimenti

ſovra la ſreq.`Com. 112. 131.
?rabone .fl V. Walafrìde. ſi *t

uarez ( Franceſco. 92. nzt ›

vu
-l`

\

Aulero ( P. Gio. ). 65. 75. tro. ;192. aio;

254. e ſeg. 337. 361. -

Tempeſii ( P. Caſimiro Liborio ) uz. 212.

Teodolfo V. d’ Orleans. 106. 285. 287.

Teodoro di Cantorbery. 2.87.

S. Tereſa. 49.* 376.

Tettulliano. xt. [55. 160.

Timoteo Aleſſandrino. 285.( ‘ _

S. Tommaſo . 48. 75. 89. Suoi ſentimenti ſovra

`la freq. Comunione. ma. `e ſeg. 182. 205. 290.

310i . _ , u

S. Tommaſo da Villanova .ſi 63. Ho.

‘ Tomaſſini ~( Ludovico ). 80. '148.Torni ( D. Giulio Niccolò ).fl 153: 261. e (eg.

Tournely ( _puntato ). 75.v 87. yo. 93. 148.

\ .149- 292- .. i

Tufo ( M. Giambattiſia del ) V. d’ Acerra. 66.

Turlot ( Niccola 1.112. 266. ;,. '

i] , AnñEſpen_ ( Zeg'gero ). 148.

Vaſquez. ”2.1‘88. .z‘ `

Veſcovi. Debbouo promuOVere la ſreq. Com; 188.

e ſeg. 251. 296., e ſeg. Non poſſono preſcrive—

;e giorni di Comunione …2.97. e ſeg. 366. e

eg. _ -

. Vestriniſ Bernardino ]. ,14.8. 149.U30 ne di S. Vittore. 76. '- ñ a , -

S. Vincenza Ferreri. 330. ' ' .

Vita buona _effetto delia frequenza de' Sagram

Preſ. n.X’IVz…p.n4. e [eg. 188. e ſeg. 23x. ;z

*Ty* ſeg. &C
"Là

I
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, Vitaſſe'ſ-Carlo‘]. 14%. _ M 4- . a

’ 'Vivaldoxſ P. Maxim-Alfonſo l. 29;., 348,

i‘

T AÌaſridè Strabone. Suóî ſentimenti ſovra la

- ,- .‘ n,
_ treqnnm, xv. 82. .L74. e `ſeg..

Wigandt ( P. Martino ). 105.: ` .

q

L EIÒ'Îalſo- d”alcnní cofitrmla freq‘. Com, 82-.
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59° av-VERTIMEN-ro.

Ome l’Autore di quest'opera per attendere

ad altre coſe non ha potuto affiflere alla

ſua Correzione ; vi ſono ſcorſi alcuni errori , che

daranno negli occhi archi legge. Quì ne notere

mo alcuni più conſiderabili, laſciando gli altri al

la correzione del dotto lettore . Per prima ſi è

ommeſſo nel numerode’ SS. il IV. Alla pag. 82.

alla fine del num. 8. aggiugni : Tanto non *vuole

M. de’ Liguori , come fi può *vedere dalla pag. 365.

Vedi ancora ciò che diremo alla pag. 94… Alla` pag.

87. lin.6. , dopo le parole : dopo l’ anno , aggiu

gni. Intendi di ciò ch’è` lecito, non di quello cb’?

ſpedíente a ciaſcuno . Vedi i 12. e 13. ſpecial

mente alla ”5.94. Alla pag. 156. dopo il n. 15.

aggiugni: Non *vuol dire già que/lo, che queflí pee

cati mortali, appellati allora ‘veniali , ſi fiancellaſ

ſero colla ſala orazione , ma che a coloro , cb’mno

1- ben diſpoſlí, ſe ne dava ſubito la Sagramentafe aſ
ſoluzione . Alla pag. 3o7.v al fine del 5:35. aggiu

gni: di tanti, che ne’ ſecoli Paſſati ſi oppoſe” alle

’anime divote che frequentarono la &Comunionezbcn—

chè molte ne abbiamo notate alla pag. 59. e ſeg.Al

la pag. 312. al principio del nnm.6. togli : gr”

name”. Cotriggerai così gli altri errori. ‘

-.

\ o '

Ìp’;
a‘,

in
m'Wl
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i i ?Hi
ERRORI CORREZIONE ‘

Pagina linea

xr. 7. aveano avevamo

3. 23. quoè quoi

4 8. Savoir, pouvoír

4. rr. caeur coeur

5. 16. trourent trouvent

6. 8. au. ou

6. ig. 90. Io.

7. 4. mais a ce qu’à ce

8. 6. ſamais jamais ,

12. 29. POURVU POURVEUA

13. 3. :ruvres muvres *i

14. I4. vienent arrivent

15. 14.. nuriture nourriture

15. 15. ſon ſont

35. not. z. Theb. . Theo].

38. 15. ha ~ la.

46- 34. chiacchiarare chiacchierare

57. not-1. Pragm. Fragm

64. 34.. ‘Conſigliavano conſigliav

67. 8.e9. Menſe Mensaz

7x. ro. Se in quelle pa- Che_ in quelle parole :`,

, Serole: Che

73. not. 2. a.4.. ~ c. 4.

81. 5. staffe fleſſe

IOI- Il. appreſſo appreſo

141. 9. ſole fole

183. 25. Nanzianzenó Nazíanzeno.

2.08. 13. S. Agoſtino S. Antonino

226. 33. menme meme

296- tz. nazione nozione

303;- 25. Comunicare Comunicare?

331. 30. cariſſimo -chiariffimo

, ‘ /Wf N'è-241,23
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